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LUCA LUPI 


Landscapes e Finis terrae sono due serie di fotografie di Luca Lupi. 

Si tratta di una serie di scatti realizzati in una sorta di contrappunto: i sog- 
getti della prima sono tratti di costa visti dal mare, tratti del mare visti dalla 
terra i soggetti della seconda. 

Parlare di soggetti è però qui una pura formalità: quello che le fotografie 
inquadrano è essenzialmente un vuoto animato da dettagli, luci di cielo e mare 
restituiti attraverso il medium che per eccellenza lavora con la luce. 

In Landscapes strisce di terra solide e compatte pur esilissime nella dina- 
mica formale dell’inquadratura, sembrano aftrontarsi a una altrettanto esile 
striscia di mare e insieme soccombere alla vastità del cielo. 

In Finis terrae si manifesta maggiormente una sorta di tautologia - come i 
paesaggi marini dipinti con l’acqua di mare del pittore Plasson di Oceazo mare 
di Alessandro Baricco - che si incaglia nelle presenze puntiformi di scogli di 
mare, boe, mede, bagnanti e ombrelloni che abitano rive e spiagge. 

L'orizzonte ribassato fa sì che il nostro occhio si ponga quasi al margine 
dell'immagine, in posizione perfettamente centrale. 

L'ampia parte di superficie occupata dai cieli e dai mari danno alle imma- 
gini una dominante cerulea, un colore indefinito che vira ai grigi e ai bianchi. 

In particolare nei Landscapes di piccolo formato, poiché stampati su carta 
cotone, la consistenza dell'immagine ha molto a che fare con la pastosità della 
pittura. I dettagli prendono subito corpo e si ha la sensazione di essere davanti 
ad un'immagine tridimensionale per via dello “spazio” che essi paiono occu- 
pare. 


Le due serie vengono proposte in sequenze ideali: la loro migliore perce- 
zione sta nel dispiegarsi in strisce idealmente infinite che ripropongono ideali 
serie costiere e marittime senza soluzione di continuità. 

La visione delle coste alterna silhouette fatte da natura selvaggia a luoghi 
antropizzati ad altri decisamente industriali o metropolitani, accostando pa- 
esaggi di molte parti del mondo, accomunate dal punto di vista ribassato e 
dall’affacciarsi su specchi d’acqua. 

Nella sequenza l’immagine prende forza e si destabilizza allo stesso tempo: 
la continuità crea familiarità ma si ha, contemporaneamente, l’impressione di 
trovarsi di fronte a sovrapposizioni di uno stesso luogo in tempi e situazioni 
diverse. 

L'immagine, diventata ambigua e instabile a ben guardare, concentra in sé 
stratificazioni temporali (profondità) e prossimità spaziali (orizzontalità). 

Questo doppio registro - e ciò che a più livelli esso comporta - è quanto 
caratterizza maggiormente le due serie e la loro relazione. 


Luca Lupi 


Landscapes e Finis terrae funzionano come risultato di un prodotto mentale 
e come esemplificazione di un’operazione matematica e ottica, il risultato di 
una tecnologia (la macchina fotografica) che potenzia e perfeziona ciò che 
l'occhio già si 

Le immagini che compongono le serie sono inquadrature — e quindi scelte 
autoriali - frutto di tempi di esposizione lunghi. Il tempo trascorso in un luo- 
go per ottenere le caratteristiche di scatto viene tradotto dal mezzo in qualità 
di luce e particolarità del dettaglio. La postproduzione segue le regole dell’a- 
nalogico e lavora solo su luci, ombre e contrasti. 

L'immagine, il soggetto, slitta da tutte le parti, galleggia in un vuoto so- 
stanziale, smargina o sulla parete o in qualcosa di molto simile a lui, prossimo 
per forma, simile per soggetto ma non uguale né perfettamente contiguo. Si 
appoggia, se vogliamo riferirci alla sequenza narrativa, su soggetti e generi 
familiari (il paesaggio), slitta per contiguità impreviste. 

Ciascuna fotografia prende dalla pittura da cavalletto il suo essere ‘finestra 
trasportabile che una volta fissata al muro lo attraversa in profondità” dove la 
cornice è “contenitore pino per l’artista quanto lo è per lo spettatore la 
sala in cui si trova” , gli toglie la cornice (o la saldezza dei margini), lo ricolloca 
in uno spazio abitato da altre immagini con le stesse caratteristiche. Il sentiero 
è quello percorso da tutta quella pittura dove il colore e l'atmosfera corrodono 
la prospettiva . Un sentiero percorso in vario modo e in momenti diversi della 
storia ò Caspar Friedrich (il suo Monaco in riva al mare, vuoto di cose e pieno 
di umori, fu severamente criticato allorquando fu presentato Accade 
d’Arte di Berlino nel 1810), da William Turner, per poi approdare alla metà 
del Novecento al Color Field di Mark Rothko solo per citarne alcuni. 

Landscapes e Finis terrae sono solo in apparenza documentazione, mappa- 
tura delle nostre coste o dei nostri mari — mappabili peraltro, e anche questa è 
una contraddizione, solo per via di presenze quali isole, fari, scogli e non per 
l’acqua. Sono solo in apparenza strumento che registra la varietà dei luoghi e 
la varietà della presenza umana nei luoghi (Landscapes). 

Esse sono piuttosto un modo di stare dell’autore in un certo luogo e in un 
preciso momento, prolungato ma finito. Sono strumento AR SPO OSO che 
registra un desiderio, quello dell’uomo di spingere il proprio sguardo lontano, 
più lontano: piedi sulla terra, sì, ma proprio sul limite (Finis terrao). 


Le due serie fotografiche suggeriscono contemporaneamente movimenti 
del corpo, della testa, degli occhi: guardare davanti a sé e guardare dietro di 
sé; muovere un passo per cogliere meglio alcuni particolari; allontanarsi per 
ricollocare il particolare nel generale, in un andare e venire di attenzioni che 
pongono in primo piano la percezione di noi nello spazio espositivo e in rela- 


1 Brian O’Doherty, Inside the White Cube. L'ideologia dello spazio espositivo, Milano, Johan & Levi 
Editore, 2012, p. 25. 

2 Brian O’Doherty, Inside the White Cube. L'ideologia dello spazio espositivo, Milano, Johan & Levi 
Editore, 2012, p. 25. 

3. Prendo in prestito l’espressione che trovo particolarmente efficace ancora da O’Doherty. Brian 
O’Doherty, Inside the White Cube. L'ideologia dello spazio espositivo, Milano, Johan & Levi Editore, 
2012, p. 25. 
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zione ai molteplici e uguali orizzonti davanti ai quali stiamo. 

La continua richiesta di mettere progressivamente a fuoco denuncia una 
possibile conquista e sperdimento dello sguardo in luoghi che si rivelano pa- 
rimenti ignoti, misteriosi e ambigui (i lembi di terra rimpiccioliti visti dal 
mare). In un alternarsi di instabilità dovuto ai passaggi graduali di luce (e 
quindi allo scorrere del tempo) bagliori di luci artificiali che accendono la 
notte, disegnano le coste, rivelano la presenza dell’uomo e l’organizzazione del 
paesaggio. 

Insieme Landscapes e Finis terrae costituiscono uno sguardo sui luoghi in 
cui terra e mare si toccano e si contrastano, su un’opposizione che lascia senza 
fiato. Ma la loro è, innanzi tutto, una relazione da cui emerge che i confini 
sono quelli del nostro sguardo, della nostra percezione e della nostra memoria 
che proietta in un vuoto e tuttavia organizzato dispositivo (l’immagine) lo 
sperdimento e la consapevolezza della necessità di cogliere la vastità del mon- 
i che ci circonda. 


La sovrapposizione in profondità di paesaggi verosimilmente simili ma non 
uguali ha a che fare con la memoria personale e collettiva insieme. Con lo 
spendere del tempo in luoghi legati a ritualità collettive. 

Ho già avuto modo di sottolineare quanto la ricerca di Luca Lupi sia in 
relazione con il concetto bergsoniano di tempo della coscienza non soltanto in 
merito al tempo ma soprattutto legato al concetto (e alla pratica) dello spazio, 
analizzabile attraverso i parametri di emozione e memoria . 

E qui, nel significato stesso di “Finis terrae” sta questa commistione di di- 
mensione geografica, di mappatura ma anche di memoria e di rito. 


Finis Terrae, i confini del mondo: luoghi misteriosi fin dall’antichità. Lì 
dove la terra finisce e il mare inizia. 

L'uomo ha da sempre provato a superarli erigendoli a simbolo che sinte- 
tizza paure ancestrali e personali. L’ansia ia luoghi sconosciuti lì 
dove, letteralmente e fisicamente, la terra manca sotto ai piedi; la paura del 
nulla ma anche il desiderio di superarla in una sfida costante con se stesso. 

Uno dei campioni di questa sfida rimane l’Ulisse dantesco e la sua esorta- 
zione ai compagni, l’’orazion picciola” è ancor oggi un esempio fulgido di arte 
oratoria ed esortazione rivolta ai compagni per accogliere le scommesse che 
portano l'umanità tutta a implementare la conoscenza. 

La conoscenza come atto razionale, strumento per abbracciare il mondo. 

Eppure i “finis terrae” sono luoghi dove la gente compie riti in cui la ra- 
zionalità apparentemente c’entra poco: a Finisterre, in Galizia, lungo la Costa 
de la Muerte si continuano a bruciare bigliettini che recano scritto desideri e 
speranze, si lasciano scarpe. A poco vale sapere che quel limite era un luogo di 


4 Testo in catalogo Luca Lupi, Spazi, stampa Bandecchi & Vivaldi, Pontedera (PI), 2014. Con il 
neologismo “mindescape” lo psichiatra e psicoanalista Vittorio Lingiardi tenta di formalizzare la rela- 
zione tra paesaggio fisico e paesaggi mentali. Si veda Mindscapes. Psiche nel paesaggio, Milano, Raffaello 
Cortina Editore, 2017. Vittorio Lingiardi “Luoghi visti con la mente”, “Il Sole 24 Ore” domenica 10 
settembre 2017. 
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purificazione dei corpi oltre che delle anime: gli indumenti serviti nel viaggio 
si bruciavano per motivi igienico — sanitari. Ma si bruciavano lì, come voto 
per essere riusciti a portare a buon fine il viaggio. 

Dal “finis terrae” un po’ più a nord, in Bretagna (Finistère), si assiste a 
uno spettacolo terribile e affascinante allo stesso tempo. Al largo di Pointe 
du Raz le correnti si intrecciano in hi minacciosi. I pescatori, con le loro 
imbarcazioni, sembrano danzare sullo db del precipizio, si spingono sul bordo 
dei vortici per pescare i pesci che qui le correnti fanno affollare. La statua di 
Notre-Dame-des-Naufrages, si spinge oltre il faro, è l’ultima presenza umana 
che si arrocca sulla punta e sembra protendersi verso il mare e gli scogli. 

Molto più a sud, a Portopalo di Capo Passero, il comune più a sud d’Italia 
(in provincia di Siracusa) l'Isola delle Correnti sembra stare di guardia nel 
punto in cui Ionio e Mediterraneo si incontrano: forti di questa conoscenza 
ci sembra di percepire un cambiamento di tensione lì dove acque diverse si 

“toccano” e si mescolano. Tanto forte è la suggestione del luogo. 

L'elenco potrebbe continuare toccando luoghi remoti: dalla Terra del Fuo- 
co al Sud Africa a Capo Nord e via e via, ovunque la terra finisce incontrando 
il mare. Una i. costellata da punti significativi, luoghi da cui l’uomo 
si è affacciato nei secoli e nei secoli ha provato e prova un senso di vertigine e 
sperdimento. Lo stesso malgrado conoscenze e consapevolezze diverse. 


Ilaria Mariotti 


Per motivi editoriali in questa pubblicazione viene presentata una selezione di 
immagini in bianco e nero. 
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Allestimento della mostra Finis Terrae, Galleria Passaggi Arte Contemporanea, Pisa 


Allestimento della mostra Finis Terrae, Galleria Passaggi Arte Contemporanea, Pisa 
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Finis Terrae, Spiagge Bianche, Rosignano, 2017 


n = = Na 


Finis Terrae, Terrazza Mascagni, Livorno, 2017 
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Landscape Tokyo, 2016 


Landscape VI, 2012 
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Voci per un dialogo 


MARIA FANCELLI 


Quando mi è stato chiesto di contribuire ad un dibattito sul dialogo interre- 
ligioso oggi, ho provato un naturale sentimento di inadeguatezza e di disagio per 
la vastità e per la complessità del tema. Ho poi accettato di farlo a condizione di 
poter restare nell’area molto ristretta delle mie esperienze personali da un lato, e 
in quella delle esperienze più propriamente professionali dall'altro. Compito che, 
comunque, anche restringendo al massimo il campo, è rimasto sempre molto 
difficile. 

Ciò che mi accingo dunque a fare è soltanto raccontare alcune esperienze di 
lettura sul tema dell’alterità religiosa e del dialogo; e di farlo con esempi forse 
poco omogenei tra loro, ma tali da suscitare, spero, il desiderio di approfondi- 
mento e di discussione. 

Per questo ho proposto come titolo Voci per un dialogo, e per questo ho pensa- 
to di cercare tali esempi nella letteratura teatrale visto che la scena è per eccellenza 
il luogo del dialogo e del confronto. 

Per la prima parte del mio intervento ho ritrovato alcuni esempi nella storia 
degli spettacoli del Dramma Popolare. Per la seconda parte li ho cercati nel teatro 
L. non soltanto perché la letteratura tedesca è stata per me il campo più 
arato, ma soprattutto perché quella letteratura, a partire dal Cinquecento, è stata 
attraversata e segnata dal problema religioso e teologico. 

Comincio quindi dai primi esempi i alla storia dell’Istituto del Dramma 
Popolare di San Miniato che ho avuto modo di conoscere in anni lontani e che 
sono stati tappe importanti sul cammino della tolleranza e del dialogo. 

Se ci pensiamo bene, infatti, non sono state poche le rappresentazioni che 
sono andate oltre l'orizzonte strettamente cattolico ed eurocentrico e che hanno 
affrontato con coraggio e preveggenza il tema dell’alterità e del confronto inter- 
religioso. 3 

Nel 1954 era stato un testo notissimo del francese Gilbert Cesbron È mez- 
zanotte, dottor Schweitzer! a raccontare la veridica storia di un medico teologo 
che aveva abbandonato una carriera brillante e sicura per andare in Africa, nel 
Congo, ad aiutare i lebbrosi; a portare sulla scena il tema centrale del rapporto 
con i poveri e con i diversi, con i luoghi di un’altra tradizione. Cito un passo 
dal secondo atto, particolarmente intenso per dire l’attesa, il bisogno e il senso 
dell’incontro con l'altro. 

“...e poi un giorno bisogna, anzitutto, amare l'inaspettato. Un giorno, un viso si 
affaccerà ad una porta, un libro cadrà sotto la sua mano, ascolterà la parola di uno 
sconosciuto... e la sua vita troverà d'un tratto la sua ragione...”. 

L “Osservatore Romano” accusò quello spettacolo di eresia, di immanentismo 
e di protestantesimo; ma in realtà il dottor Schweitzer, proprio con le sue scelte di 
vita e di servizio al diverso, era andato molto oltre l’idea luterana dell’impotenza 
dell'agire umano. 
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Mi torna in mente, poi, con particolare vivezza L'erba della stella dell'alba, 
del 1971. Fu questo lo spettacolo del venticinquesimo anno del Dramma che fu 
anche l’ultimo dell’amato direttore artistico Don Giancarlo Ruggini. Il quale si 
era fatto convincere da Luigi Squarzina a mettere in scena un testo sulla cultura 
e sulla spiritualità degli indiani d'America. Con Giulio Brogi nelle vesti del capo 
pellirossa Alce Na spettacolo fu stroncato perfino da un amico del Dramma 
come il grande critico Roberto De Monticelli. Anche se fu apprezzato dal pub- 
blico giovane, come scrive Andrea Mancini nel suo importante libro sulla storia 
del Dramma. 

Furono messe sotto accusa scelte tecniche e registiche nonché la complessa 
macchina metaforica e scenica, ma io credo che i tempi non fossero maturi per 
capire il senso di quella apertura e di quell’attesa dell’erba dell'alba della compren- 
sione. Era l’anno 1971, tre anni dopo il Sessantotto. Il testo era oggettivamente 
confuso e oscuro, ma Don Ruggini difese sempre strenuamente la sua scelta. 

In questo sguardo retrospettivo mi è venuto in mente // Processo di Shamgorod 
dello scrittore di origine ebraica Elie Wiesel che nel 1983 vide la presenza a S. 
Miniato dello stesso autore; Wiesel avrebbe avuto nel 1986 il premio Nobel per 
la pace e nel 1992 fondato a Parigi la “Académie universelle des cultures”. Sono di 
Wiesel le seguenti parole da un'intervista rilasciata proprio a S. Miniato: 

“Noi cominciamo appena a renderci conto che non ha più senso la divisione dei 
popoli, che non ha più senso parlare di ebrei, di musulmani, di cristiani. Io penso che 
dopo il diluvio ni una sola famiglia a cui spettò il compito di ricostruire il ge- 
nere umano. Ebbene, dopo il diluvio di fuoco di quarant'anni fa, di nuovo siamo tor- 
nati ad essere una sola Ann Tocca a noi, adesso, salvarci 0 perderci o sempre”. 

A molti anni di distanza, nel 2003, il Dramma portò di nuovo l’azione fuo- 
ri d'Europa con un testo ricavato dal romanzo dello scrittore tedesco cattolico 
Reinhold Schneider e messo in scena con il titolo Bartolomeo de las Casas; una 
figura storica, un vescovo noto come l’apostolo degli indios per la sua lotta contro 
lo sfruttamento, contro la schiavitù degli indigeni e contro la violenza dei con- 
quistatori. Evangelizzare era per lui prima di tutto rispettare la spiritualità degli 
indios e dunque rispettare un’altra idea del sacro. 

Riflettendo su questi temi e proprio riguardando la storia del Dramma Popo- 
lare ho pensato spesso ad una figura importante della storia del cristianesimo che 
a S. Miniato è andato in scena due volte, quella di Girolamo Savonarola: la prima 
con il testo del francese Michel Suffran, e la seconda con Fiorenza, l’unico testo 
teatrale Thomas Mann, nella riduzione di Aldo Trionfo e Marco Bongioanni e 
con la consulenza teologica di un padre domenicano Scaltriti. 

Nella Fiorenza di Mann in primo piano c'erano lo scontro tra bellezza e mo- 
rale, l’antitesi tra spirito e la vita, ma sullo sfondo il tema vero era lo scontro tra 
Umanesimo e le istanze di Riforma, c'era forse al di là delle intenzioni di Thomas 
Mann, ciò che Padre Bongioanni definì “i/ lungo travaglio verso un incontro e una 
sintesi”. Cera insomma il nodo che aveva provocato la grande crisi interna al 
cristianesimo che l’Istituto del Dramma Popolare cercava di ripensare attraverso 
Savonarola. 

Come era scritto ben chiaramente nel programma dello spettacolo, Savonaro- 
la, l’eretico finito sul rogo e l’avversario di un Papato divenuto una corte sfarzosa, 
era stato il precursore italiano di Lutero e, come lo stesso Lutero, era diventato 
una figura carismatica e aveva acceso la fantasia degli autori di teatro; nella lette- 
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ratura tedesca, accanto a quello di Thomas Mann si possono ricordare vari altri 
titoli, ma qui mi limito a citare il Savonarola di un grande poeta romantico Niko- 
laus Lenau, che per l’Istituto di S. Miniato venne tradotto da Francesca Spadini, 
ma poi non fu mai messo in scena. 

Forse solo oggi che la Chiesa Cattolica guarda con occhi diversi al protestan- 
tesimo e alla Riforma, e i Papi più vicini a noi hanno fatto passi enormi sulla 
via del superamento dei conflitti interreligiosi, siamo in grado di percepire la 
coraggiosa attualità di quei testi e di capire meglio il senso delle voci ta sul prato 
del Duomo si sono alzate nel tempo a riproporre in forme diverse la fede come 
testimonianza, come azione nella comunità e come avvicinamento ad altre fedi. 

In questo senso e in questa prospettiva di sfondamento dei confini, credo che 
possiamo ancora oggi fruttuosamente rileggere i testi che ho appena ricordato e 
fruttuosamente ripensare la missione africana del dottor Schweitzer, l'attesa della 
stella dell'alba, la favola cairibica di Ti-jean e i suoi a di Derek Walcott, la 
lotta di Bartolomeo de las Casas scritta da Reinhold Schneider. Esempi diver- 
sissimi, esempi staccati, ma anticipatori di un discorso che si è fatto oggi più 
bruciante e vivo, perché la religione è tornata ad essere un elemento identitario 
ed escludente. 


Prendo spunto da questi sparsi antefatti del nostro teatro e da questi ricordi 
personali per tornare alla letteratura tedesca che, sulle scene di S. Miniato è stata 
presente tre volte: con Thomas Mann, di formazione luterana, e con due scrittori 
cattolici, Reinhold Schneider e Heinrich Béll. Ma si dovrebbe considerare anche 
Gertrud von le Fort, autrice del racconto che ispirò i Dialoghi delle Carmelitane 
del 1953, oppure gli spettacoli non realizzati come // Cerchio di gesso del Caucaso 
di Bertolt Brecht, che Don Ruggini tanto caldeggiava. Una letteratura che, fin dai 
suoi inizi, era stata investita appieno dal dramma della scissione religiosa, come 
ho già detto. 

Secondo un grande poeta che nell'Ottocento era molto famoso anche in Ita- 
lia, Heinrich Heine, le opere della letteratura tedesca sono fiori muti se letti fuori 
della tradizione e della storia religiosa. Non a caso tanti tra i maggiori poeti e 
scrittori dell’area tedesca provengono proprio dalla canonica evangelica, da Les- 
sing a Hélderlin, da Nietzsche a Benn. Proprio quest'ultimo, in un discutibile 
saggio del 1933, scriveva che statisticamente il 50% dei grandi spiriti tedeschi 
dalla Riforma in poi aveva direttamente o indirettamente a che fare con una fa- 
miglia di pastori protestanti. 

Mi ha sempre colpito che un celebre scrittore di ispirazione marxista, negli 
anni trenta del Novecento, Bertolt Brecht, alla domanda su quale libro lo avesse 
di più influenzato, aveva risposto senza esitazioni: “Lei riderà, la Bibbia”, docu- 
mentando con questa drastica risposta l'incidenza della lettura dalla Bibbia nelle 
famiglie protestanti tedesche; una lettura invece lungamente interdetta nella pra- 
tica dica cattolica. 

Quasi naturale che l'onda lunga della Riforma e della Controriforma investis- 
se il teatro; che fosse il teatro a rispecchiare quelle tremende lacerazioni e che sia 
la Chiesa Riformata che la Chiesa Cattolica trovassero nella scena il principale 
strumento di comunicazione e di lotta. È ovviamente impossibile dare anche solo 
un'idea dei fermenti, della vastità, del ruolo delle istituzioni teatrali che nacquero 
nel Seicento, dal teatro scolastico protestante ai collegi che la Compagnia di Gesù 
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fondò e promosse in tutta l'Europa centro-meridionale. Lo ‘stanzone’ delle nostre 
parrocchie è ciò che resta, credo, di quella lunga stagione educativa. 

In Germania, anche come conseguenza delle lotte religiose, per quasi un seco- 
lo e mezzo continuò a lungo una condizione di bilinguismo tra latino e tedesco e 
di dipendenza dai modelli romanzi; e il processo di formazione di una letteratura 
tedesca autonoma fu molto lento. Solo nella seconda metà del Settecento, infatti, 
la Germania avrebbe sorpreso l'Europa letteraria con una fitta serie di opere im- 

ortanti, uscendo dall’antagonismo religioso e dando inizio alla grande stagione 
Li. classico-romantica. 

Ebbene, è all’inizio di questa fase che si colloca l'esempio sul quale vorrei sof- 
fermarmi un po’ più a lungo; un esempio paradigmatico del rapporto tra religio- 
ni, considerato un classico della drammaturgia universale, e cioè il poema dram- 
matico in cinque atti Nathan der Weise, (Nathan, il saggio) di Gotthold Ephraim 
Lessing, del 1779. 

È l'unico testo teatrale che io conosco che tratti frontalmente il tema delle 
tre religioni monoteiste, l’ebraica, la cristiana e l’islamica. Contiene la riflessione 
più alta che sia stata svolta in Germania dopo un secolo e mezzo di dispute e di 
guerre; il frutto diretto di quel principio di tolleranza che era nato non soltanto 
come rigetto delle guerre sanguinose, ma anche come protesta e superamento 
della interminabile conflittualità teologica. 

L'azione si svolge a Gerusalemme ai primi del 1200, nel periodo di tregua 
dopo la terza crociata. I protagonisti principali sono l’ebreo Nathan, il Sultano 
Saladino, il cavaliere templare cristiano caduto prigioniero e salvato da un atto di 
grazia del Sultano. Un ruolo minore ha il Patriarca di Gerusalemme, mentre nel 
dramma trovano spazio anche le aspirazioni ascetico-eremitali nelle figure di un 
frate e di un derviscio, Al- Hafi. 

Il dramma si apre proprio con il ritorno di Nathan da un viaggio di affari e 
con la scoperta che un cavaliere cristiano, il templare, con un gesto eroico, ha 
salvato da un incendio la sua figlia adottiva Recha; e che tra i due giovani è nata 
una reciproca attrazione. 

Nathan è il mercante ebreo, preveggente e saggio, la cui ricchezza proviene 
dall’attività mercantile e da un’accorta gestione del denaro. Il suo antagonista e 
comprimario è il grande Saladino, la cui ricchezza proviene invece dalla rendita e 
dai tributi egiziani. E questa una figura storica e leggendaria che Dante pone nel 
Limbo nel IV canto dell'Inferno (IV, 129: “E solo, in parte, vidi "l Saladino”), il 
Saladino è eroe della terza crociata che lo aveva visto vincitore di fronte ad uno 
schieramento imponente di eserciti cristiani (1189-92). 

Si fronteggiano dunque i rappresentanti di due religioni duramente avverse, 
ma anche figure emblematiche di un ceto borghese in ascesa e di un ceto feuda- 
le al tramonto. Il Saladino, in difficoltà finanziarie, ha bisogno del denaro del 
mercante ebreo; ma forte del suo ruolo di rappresentante della religione di Stato, 
interroga il saggio Nathan sulla natura della religione. 

Sultano: .... Vieni avanti, ebreo, ... Tu che sei / così saggio, dimmi, una volta 
per tutte - [qual è la fede, qual è per te la legge! più convincente di ogni altra? 

Nathan: Sultanolio sono ebreo. 

Sultano: £ io sono musulmano. / E fra noi c'è un cristiano. - Ma di questel tre 


religioni una sola può essere vera. - 
(vv. 1837-1844) 
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È a questa domanda che Nathan risponde con la parabola dei tre anelli, trat- 
ta dal Decamerone; la quale, inserita nel terzo atto, diventa la metafora centrale 
dell’opera. In un lungo monologo Nathan racconta di tre fratelli ciascuno dei 
quali pensa di essere il possessore del vero anello avuto in eredità dal padre. Una 

ietra preziosa che ha il potere di rendere grato a Dio e agli uomini chiunque 
L porti con fede. Racconta di come la loro accesa controversia fu risolta da un 
giudice con le ardenti parole che seguono: 

Nathan: ... Ognuno ebbe l'anello da suo padre:lognuno sia sicuro che esso è il 
vero. - | Vostro padre, forse, non era più disposto a lar ancora in casa sua / la 
tirannia di un solo anello. E certo / vi amò ugualmente tutti e tre. / ... Orsù sforzatevi 
di imitare il suo amore incorruttibile.../Ognuno faccia a gara / per dimostrare alla 
luce del giorno la virtù della pietra nel suo anello. / E aiuti la sua virtù con dolcezza, 
con indomita pazienza e carità, / e con profonda devozione a Dio. (vv. 2032- 2047) 


Lessing modifica con particolari importanti il senso della parabola, ne supe- 
ra l'orizzonte economico-mercantile e fa scaturire la soluzione dai valori morali 
dell’uguaglianza, della carità e dalla ricerca della verità. 

Lo fa attraverso una serie di incontri e di colloqui incrociati che si snodano in 
un complicato movimento scenico; alla fine di questo percorso si viene a scoprire 
che il templare è figlio del fratello del Saladino e che Recha, la figlia adottiva di 
Nathan educata all’ebraismo, è in realtà la sorella del templare, nata dall’unione 
del fratello del Sultano con una signora di Stauffen, cristiana. Dunque anche lei 
è nipote del Saladino, dunque Recha e il templare sono figli dello stesso padre, 
fratelli legati dallo stesso filo dell’appartenenza. 

Un finale sobrio e antieroico che può dispiacere allo spettatore romantico 
che magari avrebbe preferito un bel matrimonio risolutore; ma scoprirsi fratelli è 
più importante e davvero suggella l'orizzonte utopico della visione illuminista di 
Lessing, come ha scritto Cesare Cases. I conflitti confessionali si ricompongono 
nell’abbraccio di una famiglia simbolicamente riunificata. 

Con questa costruzione Lessing ha superato il pessimismo antropologico pro- 
testante e ha indicato nella tolleranza e nella rettitudine dell’agire etico il supera- 
mento del conflitto tra le tre religioni; ha prospettato una filosofia della storia di 
impronta teologica. 

Certo, molte ombre e molte riserve si possono fondatamente sollevare sulla 
religiosità dell’autore Lessing; e, inoltre, oggi può apparirci singolare che a porta- 
re pace tra l'ebraismo di Nathan e il cristianesimo Hel templare sia stato proprio 
un uomo di fede islamica. Di fatto quest'opera ha avuto un ruolo centrale per 
il superamento dello scontro che aveva torturato per secoli la società tedesca ed 
europea, e lo ha fatto dal punto di vista di un cristianesimo della ragione e del 
fare, del primato dell’uomo e dell’azione socialmente etica. 

Potremmo continuare a lungo su questa strada perché Lessing sta agli inizi di 
un cammino glorioso della letteratura tedesca di che nasce proprio come 
ampio processo di mediazione e di composizione dei conflitti; penso I di poco 
posteriore /figenia di Goethe, allo spirito di ricerca di Faust, alle poesie del Divano 
orientale-occidentale dove l’autore dialoga con un poeta persiano, Hafiz; penso 
all’ansia religiosa di Holderlin, al sogno di una Res Publica Christianorum di 
Novalis, all’infinito di Heinrich von Kleist e poi, ancora, alle inquietudini dell’E- 
spressionismo. E mi dispiace di non poter spingermi nel secondo Novecento 
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con opere che si profilano lungo un altro orizzonte, dopo l’Olocausto, dopo la 
divisione tra le due Germanie, lungo la via della secolarizzazione e della desacra- 
lizzazione della società. 


Potremo chiederci, concludendo, se tanta letteratura e se tanto teatro siano 
serviti a qualcosa, e perché la nobiltà dello spirito e l’interrogazione della tra- 
scendenza non abbia impedito tanti misfatti, anche recenti. Domanda tanto più 
legittima quanto più si pensa a quella osmosi ebraico-tedesca che, nella prima 
metà del secolo, aveva prodotto capolavori assoluti. Basti pensare a Kafka. 

A questa legittima domanda - a che serve la letteratura, a che serve il teatro 
- non ho purtroppo nessuna risposta, ma potrei provare a rispondere pensando 
ancora una volta al teatro e a un grande autore romantico, non propriamente cri- 
stiano, Heinrich von Kleist; ma certamente uno di coloro che si trovano, secondo 
le parole di Benedetto XVI da una Lettera apostolica dell’ 11 ottobre 2011, “uno 
chi coloro che si trovano in una sincera ricerca del senso ultimo e della verità defini- 
tiva sulla loro esistenza”. 

Kleist, in un suo breve e notissimo scritto, Sul teatro delle marionette, si si era 
spinto proprio a toccare le domande ultime, il tema dell’erranza e dell’infinito. 
E aveva concluso che il viaggio nel mondo è sempre un viaggio senza fine, nel 
quale ci vengono incontro mondi diversi, il bene e il male, e un'interminabile 
serie di esperienze possibili. Aveva ricordato che, da quando l’uomo ha mangiato 
dall’albero della conoscenza, la porta del Paradiso è sprangata; ed aveva infine 
concluso che la speranza, per noi, è quella di rimettersi sempre in viaggio, di cer- 
care sempre di ui il giro del mondo e di vedere se non ci sia un altro ingresso 
al Paradiso, magari aperto sul retro. 


Testo letto a San Miniato il 16 marzo 2018 in Palazzo Grifoni, all’interno di 
un'iniziativa dell’Istituto del Dramma Popolare sul tema // dialogo interreligioso 


oggi. 


22 


Ingegneria civile e pensiero tecnico 
dell’imperatore Federico II di Svevia 


GIOVANNI COPPOLA 


Federico II e la sua passione verso le artes mechanicarum' costituiscono, come 
è noto, una delle ud più complesse e più controverse che l’attuale riflessione 
storica ha proposto recentemente con orizzonti di studi non sgombri da pregiu- 
dizi politici o culturali. 

Tutto ciò non tanto per l’orizzonte geografico nel quale il sovrano svevo si tro- 
vò ad operare, tra Impero, Regno d'Italia e Regno di Sicilia, quanto per la portata 
del tema, ovvero se l’imperatore fosse lui o meno l’ideatore delle architetture edi- 
ficate durante il suo regno in uno dei periodi più nodali della storia dell'Europa 
e del Mediterraneo medievale?. 

La progettazione edilizia medievale seguiva procedimenti molto semplici uti- 
lteando li metodo della proporzione come regolatrice di forme, in cui forme e 
misure sono tra loro indipendenti. È in questa prospettiva che va letta la prassi 
della progetto medievale, che trova la sua applicazione pratica nell'utilizzo della 
modularità geometrica realizzato con una maglia regolare di quadrati e triango- 
li, entro cui vengono dimensionati pianta e alzato dell’edificio”. In un’epoca di 
grande sviluppo in ambito culturale e scientifico questi temi colpirono le curio- 


! Uncronista locale nato intorno al 1245, Riccobaldo da Ferrara, definisce l’imperatore artifex pe- 


ritus... omnium artium mechanicarum rappresentandolo non solo come il committente ma anche come 
il principale ispiratore delle scelte tecniche dei suoi lavori: Riccobaldi Ferrariensis, Historia imperatorum 
romanogermanicorum a Carolo Magno usque ad annum MCCXIVIII producta, Rerum Italicarum Scrip- 
tores, IX, Mediolani 1726, col. 132, «De moribus et gloria Friderici». 

2 "Trai numerosi studi sulla vita e le opere di Federico II di Svevia, imperatore, re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme, re dei Romani, si consultino in particolar modo i seguenti titoli: E. Kantorowicz, Federico 
II, imperatore, Milano 1988; D. Abulafia, Federico II. Un imperatore medievale, Torino 1988; Federico II. 
Enciclopedia Fridericiana, Treccani, 3 voll., Roma 2005-2008; W. Stiirner, Federico II e l'apogeo dell’Im- 
pero, Roma 2009; H. Houben, Federico II: imperatore, uomo, mito, Bologna 2013. 

3. Una dimostrazione dell'uso corrente di questa pratica, comune a molte chiese gotiche, ci viene 
offerta dalle formule 44 quadratum e ad triangulum, che ricorrono in molte fonti riferite ai cantieri di 
costruzione a testimonianza della diffusa applicazione di queste regole nella progettazione dilizia me- 
dievale T.W. Lyman, Opus ad triangulum vs. opus ad quadratum in Medieval Five-Aisled Churches, in 
Artistes, artisans et production artistique au Moyen Age, a cura di B. Y. Altet, vol. II, Paris 1987, pp. 203- 
219. È qui importante ricordare il ben noto Livre de portraiture di Villard de Honnecourt datato al 1250 
ca. che viene a colmare il vuoto d’informazioni pratiche e di nozioni specifiche relative al disegno e alla 
geometria applicati alla costruzione. Il carnet di appunti, conservato presso la Biblioteca Nazionale di 
Parigi, Ms Fr. 19.093, è attualmente incompleto in quanto privo di alcuni fogli di pergamena, presenta 
33 pagine disegnate recto e verso, ricche di disegni (325 ca.) con relativi commenti esplicativi in lingua 
piccarda: R. Bechman, Vil/lard de Honnecourt. La pensée technique au XIIe siècle et sa communication, 


Paris 1993. 
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sitates dell’imperatore: la matematica e la geometria, oltre ad altri aspetti come il 
rapporto con l’antico e l'osservazione della natura, la geologia, l'astronomia, l’a- 
strologia, la medicina sui quali lo Svevo si attardò molto con i sui studi cercando 
di comprendere lo scibile umano con ogni mezzo possibile. 

Sul pensiero tecnico e sulla passione di Federico verso le arti meccaniche credo 
abbia contato in special modo h diffusione del Libro dell'enumerazione delle scien- 
ze di al-Farabi dal quale emerge chiaramente come la cultura araba del tempo ap- 
prezzasse molto le arti pratiche considerate sempre unite alle scienze speculative". 

Il testo di al-Farabi molto probabilmente dovette influenzare il filosofo e eru- 
dito Domingo Gundisalvo, noto rappresentante di quel mondo culturale spa- 
gnolo che costituì un prezioso tramite tra la filosofia aristotelico-platoneggiante 
degli Arabi e la cultura latina’. Gundisalvo, dopo aver esercitato la funzione di 
arcidiacono della città di Segovia, all’epoca Cuéllar, andò a Toledo in quanto 
fortemente attratto dalla cultura araba. Qui venne a contatto con i lavori di al- 
Farabi dove attinse molti argomenti per il suo De divisione philosophiae in cui 
ebbe modo di esaltare le artes fabriles perché omnis artifex mechanicarum artium 
opera secundum geometriam praticam®. 

L'imperatore, inviò al sultano al-Malik al-Kamil tra il febbraio 1221 e il feb- 
braio del 1222 alcune domande con la esplicita richiesta di una risposta. I quesiti 
inviati ad al-Kamil erano il frutto di quel grande movimento di traduzioni dall’a- 
rabo al latino della metafisica e dei libri volti alla filosofia naturale di Aristotele, 
dei commenti di Avicenna e di Averroè coltivati alla corte illuminata di Federico”, 
in particolar modo da Michele Scoto, astronomo e astrologo di origine scozzese, 
ricordato anche da Dante nell’Inferno all’interno della bolgia degli indovini*. Le 
domande vennero ritenute dai doctores arabi, in gran parte egiziani, sprovviste di 
interesse, vuote d’insegnamento e definite addirittura come qualcosa di più simile 
alle facezie delle donne e dei ragazzi. Uno degli studiosi, tal Sahib ben la 
un mistico islamico andaluso natio di Murcia, su incarico del califfo al-Rashid 


4 Le arti meccaniche si contrappongono alle arti liberali poiché prevedono un'applicazione manua- 
le il cui prodotto è in genere un manufatto. Sul tema in particolar modo si veda: C. Frugoni, Arti liberali 
e meccaniche, in Enciclopedia dell’arte medievale, vol. I, Roma 1991, pp. 529-534. Sulle scienze arabe 
in generale: A. Djebbar, Storia della scienza araba, Il patrimonio intellettuale dell'Islam, Milano 2002. 
Su al-Farabi: M. Zonta, La Divisio scientiarum presso al-Farabi: dalla «Introduzione alla Filosofia» tardo- 
antica all'enciclopedismo medievale, in La divisione della filosofia e le sue ragioni. Letture di testi medievali 
(VEXTII secolo), a cura di G. D'Onofrio, Cava dei Tirreni 2001, pp. 65-78. 

© A. Pozzobon, La traduzione latina del “Thsa al-Ulum” di al-Farabi, Tesi di dottorato in Filosofia, 
Università di Padova, XXIV ciclo, a.a. 2008/2009, 443 pagine, in part. pp. 49-55. 

6A. Fidora, Domingo Gundisalvo y la teoria de la ciencia ardbigoaristotélica, Pamplona 2009, pp. 
25-36. 

7. C. H. Haskins, Studies in the History of Mediaeval Science, New York 1960, pp. 242-271; D. 
N. Hasse, Latin Averroes Translations of the First Half of the Thirteenth Century, in Universality of Rea- 
son, Plurality of Philosophies in the Middle Ages. Proceedings of the XII International Congress of the 
S.I.E.PM., Palermo, 16-22 september 2007, a cura di C. Compagno, S. D'Agostino, A. Musco, G. 
Musotto, Palermo 2012, vol. I, pp. 149-178. 

8 C. Burnett, Michael Scot and the Transmission of Scientific Culture from Toledo to Bologna via the 
Court of Frederick II Hohenstaufen, in «Micrologus. Natura, scienze e società medievali», 2 (1994), pp. 
101-126; per la citazione: Dante, Inf, XX, 116-117. 
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rispose con un manoscritto? che si compone di 49 fogli scritti su ambo i lati; ogni 

agina contiene 23 righe. Le domande postulate dall’imperatore, molto .- 
Snare tradotte in lingua araba da Teodoro di Antiochia, non sono espressa- 
mente menzionate dal flo arabo anche se si possono dedurre dal contenuto 
delle risposte. I quesiti proposti dallo Svevo, coerenti con la sua innata curiosità 
intellettuale, saranno solo il primo tentativo di avvicinamento che diverrà poi 
consuetudine diplomatica nei confronti della cultura araba. Una pratica che si era 
consolidata durante la crociata del 1228-1229 e che è proseguita fino al 1238- 
1242 anno delle citate questioni siciliane!0. 

Inoltre, oltre allo studio delle opere di al-Farabi l’imperatore ebbe modo di 
approfondire le opere di Leonardo Fibonacci tanto che nel luglio 1226, durante 
un soggiorno a Pisa, volle perfino incontrarlo!'. In questa circostanza Federico 
II avrebbe posto all’erudito pisano, attraverso il filosofo di corte Giovanni di 
Palermo, quesiti geometrici e matematici che offrirono poi al Fibonacci la pos- 
sibilità per ulteriori riflessioni inserite in opere successive: Flos Leonardi, Liber 
quadratorum e la seconda edizione del Liber Abaci'?. E attestato dalle fonti che 
il matematico rimase in contatto con i sapienti della corte federiciana: nelle sue 
opere sono ricordati un maestro Teodoro, destinatario di una “epistola scientifi- 
ca”, e soprattutto Michele Scoto!3. 

Come dicevamo, l'impegno ingegneristico e architettonico di Federico II, 
che occupa un punto centrale di tutta la vita politica del Regnum Siciliae, 
compresa quella culturale, i giudizi più recenti non sono unanimi. Infatti, 
molti studiosi gli attribuiscono un ruolo egemone, altri, invece, tendono a li- 
mitare l’apporto strettamente personale considerando il programma di lavori 
pubblici dello Svevo e le conseguenti realizzazioni un semplice lavoro di equi- 
pe svolto all’interno della cerchia ristretta della sua ben organizzata corte. Un 
vecchio pretesto, ovvero quello di demitizzare un grande linee storico 
solo per esercitare quell’antico gioco del contrario e quella tendenza a porsi 
fuori dal coro. Tra le tante tesi espresse, che hanno avuto una certa eco negli 
ambienti specialistici, vi è quella che non ha risparmiato nemmeno una dalle 
attività unanimemente riconosciute all'imperatore. 

Per le ingenerose critiche rivolte allo Svevo mi riferisco in primo luogo 
allo storico ui David Abulafia (2015), per il quale in buona sostanza 


° Oxford, Bodleian Library, Huntington 534. 

!° P. Spallino, introduzione e note a cura di, Ibn Sabin, Le questioni siciliane, Palermo 2002, pp. 
55-58. 

!! R. Rashed, Fibonacci et les mathématiques arabes, in Micrologus, 2, 1991, pp. 145-160. A. Tavo- 
laro, Federico II di Svevia Imperatore e Leonardo Fibonacci da Pisa Matematico, Bari 1995; AA.VV., Un 
ponte sul Mediterraneo. Leonardo Pisano, la scienza araba e la rinascita della matematica in Occidente, 
Firenze 2002; C. Boyer, Storia della Matematica, Milano 2003, pp. 296-303. 

1? E. Giusti, Ze Zwelfih Chapter of Fibonaccis «Liber Abaci» in its 1202 version, Pisa 2017. Sulle 
domande formulate dall'imperatore ai sapienti arabi: G. Mandalà, Federico II e i quesiti di Damietta 
(618/1221-22), in Civiltà a contatto nel Mezzogiorno normanno svevo. Economia Società Istituzioni, Atti 
delle ventunesime giornate normanno-sveve, Melfi, Castello federiciano, 13-14 ottobre 2014, a cura di, 
M. Boccuzzi e P. Cordasco, Bari 2018, pp. 241-317. 

13 P. Morpurgo, Scienza e scienziati alla corte di Federico II, in Medicina, scienza e politica al tempo 
di Federico II, edd. N.G. De Santo, G. Bellingieri, Napoli 2008, pp. 101-125. 
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«Federico II non fu un grande costruttore» per una serie di motivi: «Come 
per altri aspetti della vita di Federico, non è il caso di dare soverchia enfasi 
all'innovazione artistica e alle dimensioni dell’attività edilizia. Non essendo 
facile dissuadere l’imperatore dal porre la falconeria al vertice dei suoi pen- 
sieri, possiamo capire come iChfcsicne di una nuova palazzina di caccia 
potesse procedere nel 1240 nonostante la cronica penuria di fondi; i nobili 
decaduti di solito convogliano ogni risorsa sui loro passatempi prediletti. Al 
contempo si riscontra però una forte riluttanza a destinare somme ingenti alle 
opere murarie e l’intero 0 di regno di Federico non brilla certo per la 
promozione di nuovi edifici religiosi o di cicli di mosaici confrontabili a quelli 
che aveva messo in cantiere il nonno normanno»"*. 

Al contrario, l’attività costruttiva del sovrano svevo fu senza alcun dubbio 
di portata eccezionale, lo dimostrano non solo gli innumerevoli palazzi (domus, 
palatia e loca solaciorum), ma soprattutto i porti, le dighe, i ponti e tutte quelle 
strutture minori (masserie, maristalle e aratie, parchi), non molto conosciute ri- 
spetto a tutte le altre costruzioni federiciane, a dimostrazione che nella mente del 
sovrano vi fosse la piena consapevolezza di realizzare un Regnum come un'entità 
assoluta, da realizzare attraverso un preciso disegno politico capace di gestire e 
amministrare unitariamente le risorse del patrimonio edilizio facendo appello alle 
prerogative di monarca illuminato!. 

Nella strategia federiciana di controllo e di potenziamento del territorio, l’in- 

egneria civile occupa un posto di rilievo nei programmi di opere pubbliche. E’ 
Li però precisare qui che si tratta non tanto di prescrizioni tecniche emanate 
da Federico II quanto piuttosto di un indirizzo politico-culturale elaborato da 
una mente strategica al fine di mantenere in perfetto stato di efficienza l'enorme 
patrimonio architettonico castellare, in parte ereditato dai suoi avi normanni, in 
parte eretto sotto la sua guida!°. 

Quasi tutti gli interventi, piccoli o grandi che siano, sono tesi a migliorare la 
difesa dello Stato che però, nel caso dei porti, non avvenne prima del mandato 
imperiale del 12397. Fino a quella data rimase inalterato il sistema portuale nor- 
manno incardinato essenzialmente nei porti di Salerno, Bari, Brindisi, Otranto, 
Taranto, Messina, Catania, Milazzo e Palermo!8. 

A partire dal 1239 e per tutto il 1240 sono documentati importanti interventi 
di manutenzione tanto da richiedere l’istituzione di una nuova figura, il magister 
e ufficiale regio che oltre curare l'’amministrazione ed avere in custodia 

e strutture, dirigeva l'attività doganale e con l’aiuto di custodi e di notai con- 


!# D. Abulafia, Federico II Un imperatore..., cit., p. 213. 

!5 Sulle definizioni di castrum, palacium e domus, la cui indicazione delle fonti è a volte incerta, si 
veda: M. D'Onofrio, Castra, Palatia, Domus: un bilancio degli studi sull’architettura federiciana, in «Rivi- 
sta dell'Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell'Arte», 8, XXVI, 2003, pp. 127-147. 

! E. Sthamer, L'amministrazione dei castelli nel regno di Sicilia sotto Federico II e Carlo I d'Angiò, con 
prefazione di H. Houben, Bari 1995. 

17 J-L.-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica Friderici secundi, V, 1, Paris 1852, pp. 418- 
419. 

18 P. Dalena, Sicilia, Regno di, Porti, in Federico II. Enciclopedia Fridericiana, II, Roma 2005, pp. 
757-759. 
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trollava e registrava il flusso delle mercanzie!?. Federico nel cantiere di Brindisi 
impegnò risorse importanti per sistemare lo specchio d’acqua prospiciente la for- 
tificazione con la ristrutturazione nel 1240 della darsena in muratura collocata 
nei pressi del castello capace di accogliere venti galee??. Secondo quanto ci riporta 
Riccardo di San Germano, nel 1233 si lavorava al castello brindisino unitamente 
a quelli di Trani e di Bari al fine di assicurare l’approvvigionamento dal mare del 
maniero?!. 

Contemporaneamente si parla di ampliamenti e completamenti di alcuni im- 
portanti arsenali del regno: Gaeta con una consistenza di tre taride e una barchet- 
ta, Salerno di una tarida, una galera e una barchetta e Napoli, rimasto inalterato 
dall’epoca ducale, ampliato di circa otto galere??. Verso la fine del 1239 si costru- 
iscono anche nuovi porti mercantili alla foce del Garigliano, a Vietri, Pozzuoli, 
Pescara, portus Rivulis (tra Siponto e Salpi), Torre di Mare (Metaponto), Bivona 
(Vibo Valentia), Crotone, Augusta e Trapani?3. Qualche mese dopo si diede ini- 
zio alla costruzione del nuovo porto di Bari, localizzandolo vicino alla penisoletta 
di S. Cataldo, difesa dal castello?*. All’ultima età sveva, sotto il regno di Manfredi, 
risalgono poi gli interventi di Salerno, dove fu ingrandito il porto e ristrutturato 
l’arsenale??. Un altro intervento d’ingegneria portuale, operato sempre da Man- 
fredi, nel 1263, nella città antica di Siponto dove il porto, ormai inutilizzabile 
a causa di insabbiamenti, venne ricostruito, a pochissimi chilometri a nord, con 
mura di grande spessore, nella nuova città che prese il nome del sovrano Svevo, 
Manfredonia”. 

L'attenzione rivolta da Federico verso i sistemi di comunicazione non fu da 
meno. Un valido sistema viario fu concepito come instrumentum regni, tale da 
assicurarne la difesa dei confini. Interessanti richiami sulla politica stradale sveva 
nel regno si evincono dal titolo 33 delle Constitutiones che garantiva la mobilità 
nelle strade maestre che vennero appositamente spianate e dotate di ponti per 
rendere più agevoli gli spostamenti”. 

Le strade e i ponti, essendo demaniali, erano per la gran parte tutelate dallo 
Stato attraverso istituzioni periferiche, rappresentate da funzionari provinciali e 
locali (giustizieri, baiuli e abati) e dalle comunità che avevano anche l’onere della 
manutenzione?5. Infatti, nella frenetica mobilità dell’imperatore, il sistema viario 


!° B. Pasciuta, Magister portulanus, in Federico II Enciclopedia Fridericiana, II, Roma 2005, pp. 
241-242. 

20 J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 2, p. 686. 

2! Riccardo di San Germano, Chronica, a cura di C.A. Garufi, VII, 2, 1937, p. 184. 

2 ]J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 1, pp. 576-577. 

23 Ivi, V, 1, pp. 418-424. 
V. Masellis, Opere pubbliche a Bari nel quadro della politica sveva, in Atti delle quarte giornate 
federiciane, Oria, 29-30 ottobre 1977, Bari 1980, pp. 268-269. 

2A. Leone, // commercio, in Guida alla storia di Salerno e della sua provincia, a cura di A. Leone, 
G. Vitolo, I, Salerno 1982, pp. 193-194. 

26 Salimbene De Adam, Cronica, a cura di G. Scalia, II, Bari 1966, p. 685. 

2 E. Winkelmann, Acta Imperii inedita..., cit., I, doc. 1001, p. 762. Più in generale sulle Costitu- 
zioni federiciane, si veda: O. Zecchino, Liber Constitutionum, cit., pp. 149-173. 

28 P. Dalena, Ambiti territoriali, sistemi viari e strutture del potere nel Mezzogiorno medievale, Bari 
2000, p. 54. 
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acquistò un'importanza capitale per i suoi continui spostamenti nel Regnum”. I 


lavori di manutenzione delle strade dovevano gravare sulle spese degli abitanti 
dei paesi che si trovavano lungo le principali arterie, sotto il controllo dei fun- 
zionari locali, i baiuli locorum o baiuli terrarum®®. Lo stato reale delle strade però 
era il più delle volte in terra battuta e versava ancora in condizioni precarie, data 
la scarsa manutenzione che era spesso affidata al caso, come emerge dalle fonti 
che descrivono spesso l’asperitas viarum o la gravitas itineris. Non ultimo poi il 
problema della sicurezza, che aveva assillato i sovrani normanni senza trovare una 
soluzione idonea, fu risolto per il senso di responsabilità dei giustizieri e dei fun- 
zionari locali che usarono la “mano ferma” per riportare tale sicurezza nel regno?". 

Molto alta fu l’attenzione dello Svevo per le strutture pontili: nell'agosto del 
1240 prese Ravenna in soli quattro giorni, dopo aver disseccato paludi, deviato 
fiumi e factis ubique ponti. Tre anni dopo, partendo da Capua per recarsi a Fla- 
gella, si muove “di lì verso la Campania, e dopo aver eretto un ponte sul fiume Liri 
a Ceprano, attraversandolo si avventa sulla città, dove fece radere al suolo numerose 
torri”. Altri ponti furono costruiti da istituzioni monastiche o ecclesiastiche su 
licenza dello stesso sovrano: il ponte sull’Ofanto, nei pressi di Barletta, realizzato nel 
1224 dal vescovo di Melfi# e il ponte sul Biferno, presso Campo Marino, edificato 
dall’abate di S. Bartolomeo di Saccione nel 1239. Non va inoltre dimenticato ciò 
che resta della porta-ponte fortificata di Capua (1234-1239), posta eloquentemen- 
te supra pontem sul Volturno. Attualmente ridotta alla sola base, la solenne porta 
biturrita presentava un impianto d’intonazione aulica a testimonianza della gran- 
dezza dell’opera federiciana, con un valore intrinsecamente simbolico caratterizzato 
da una sintesi storica che si sposa con la proposta ideologica*°. Secondo Riccardo di 
San Germano, l’imperatore progettò lui stesso la fortificazione, riproducendo con 
uno schizzo le linee essenziali della costruzione ultimata sotto la direzione di Nicola 
de Cicala nella metà di novembre del 1239.” 

Federico II, come ambientalista e cultore di ingegneria idraulica, fece arginare 
il fiume Bradano in Basilicata, dando luogo a un lago artificiale che ripopolò 
con fauna ittica assai ricca e varia’. In una lettera del 17 novembre 1239”? si 
fa menzione della volontà del sovrano di creare bacini artificiali a S. Cusmano 
nei dintorni di Augusta e a Lentini, mediante alcune dighe oggi praticamente 


°° G. Fasoli, Castelli e strade nel Regnum siciliae. L'itinerario di Federico II, in Federico II e l’arte del 
Duecento italiano, Galatina 1980, pp. 45-48. 

30M. Caravale, Sicilia, Regno di, Amministrazione della giustizia, in Federico II Enciclopedia Fride- 
riciana, II, pp. 735-743. 

31 P. Dalena, Viabilità, regno di Sicilia, in Federico II Enciclopedia Fridericiana, II, pp. 900-901. 

8 J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 2, p. 1209. 

3. Riccardo di San Germano, Chronica, (1243) p. 216. 

3 J-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., VI, 2, p. 807. 

8. E. Winkelmann, Acta Imperii inedita..., cit., I, doc. n. 162, p. 138. 

3 M. D'Onofrio, Capua, Porta di, in Federico II Enciclopedia Fridericiana, I, pp. 229-236. 

#7 J.L-A Huillard-Bréholles, Historia diplomatica..., cit., V. 2, p. 513. 

38 P. Dalena, Ambiti territoriali, sistemi viari e strutture del potere nel Mezzogiorno medievale, Bari 2000, 
p. 152, nota 139; Id., Quadri ambientali, popolamento e istituzioni politico-amministrative, in Storia della 
Basilicata. Il Medioevo, a cura di C.D. Fonseca, Bari 2006, p. 13. 

3 J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 1, p. 509. 
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distrutte‘. Sempre in Sicilia, a Chindia, presso Siracusa, nel 1240 il sovrano 
ordinava l'edificazione di un bacino d’acqua per l’irrigazione e ne lodava la pro- 
gettazione degli spazi”!. 

Anche se probabilmente Castel del Monte non venne mai visitato dallo Svevo, 
esso presenta un sofisticato sistema idrico formato da sette cisterne, di cui cinque 
pensili poste in cima alle cinque torri per la raccolta delle acque pluviali della 
copertura e due cisterne ubicate sotto il livello di calpestio. In effetti, si tratta di 
un complesso sistema idraulico di adduzione delle acque meteoriche e di scarico 
di fondo che convogliava l’acqua raccolta nelle due grandi cisterne sotterranee, 
una delle quali era scavata nella roccia e collocata al di sotto del cortile ottagonale, 
raccoglieva le acque residuali in eccedenza del tetto che confluivano tramite una 
serie di doccioni, mentre l’altra era situata davanti all’ingresso principale a circa 
venti metri dal portale, entrava in funzione, tramite il sistema dei vasi comuni- 
canti solo quando la cisterna principale posta sotto il cortile raggiungeva un dato 
livello. Tale artificio ingegneristico permetteva di selezionare l’acqua piovana 
in base al sistema di raccolta, garantendo così un'acqua abbastanza pulita agli 
abitanti del castello. Non è stato possibile accertare se le cisterne pensili fossero 
raccordate ai bagni delle torri, in numero di tre per ogni piano‘. Inoltre, in quasi 
tutti gli ambienti con servizi igienici si trovava una sorta di lavandino incastrato 
alle pareti, i cui tubi di scarico erano nascosti nei muri e si collegavano a quelli 
dei bagni. L'impianto di tubazioni era realizzato, in base alla sua funzione, con tre 
tipi diversi di materiali: pietra, argilla e rame‘. Inoltre una particolare tubazione 
collocata nelle volte di copertura del primo piano, con scarico all’intradosso sul 
piano di calpestio delle terrazze, era utilizzata per versare dalle coperture piccole 
quantità di olio nelle grandi lucerne sospese al soffitto‘. Nel castello di Termoli, 
in una sala al piano più basso, databile all’età federiciana, sono visibili due doc- 
cioni di adduzione Li alla cisterna, testimoniata anche da malte idrauli- 
che presenti sulle pareti e da una buca di decantazione ricavata nel pavimento/. 
A Castel Ursino a Catania in ognuna delle quattro torri circolari d'angolo si 


4 Ivi, V, 2, p. 868. 

4! E Maurici, Federico II e la Sicilia. I castelli dell'Imperatore, Catania 1997, p. 184. 

‘Un'ottima analisi dello schema dei principali impianti idrici di Castel del Monte è stata condotta 
da G. Fallacara, U. Occhinegro, Castel del Monte. Nuova ipotesi comprata sull'identità del monumento, 
Bari 2011, foto 34, pp. 69-79. In generale la lettura che i due autori danno del monumento è molto 
suggestiva e ricca di analisi interpretative fino a spingersi a leggere l'antica e misteriosa fabbrica fede- 
riciana come un Jammam, ovvero il desiderio dell'Imperatore di edificare un manufatto atto alla cura 
della propria mente e del proprio corpo. 

4. R. De Vita, (a cura di) Castelli, torri ed opere fortificate in Puglia, Bari 1974, pp. 103; G. De 
Tomasi, / restauri tra leggenda e realtà, in Castel del Monte, a cura di G. Saponaro, Bari 1981, p. 132. 

4 G. De Tomasi, Caste/ del Monte: i restauri e l’immagine, in Federico II: immagine e potere, a cura 
di M.S. Calò Mariani, R. Cassano, Catalogo della mostra, Bari, Castello Svevo, 4 febbraio-17 aprile 
1995, Venezia 1995, p. 316. 

4 M.S. Calò Mariani, Utilità e diletto. L'acqua e le residenze regie dell'Italia meridionale fra XII e XII 
secolo, in Mélanges de l’Ecole Francaise de Rome, Moyen Age, 104 (1992), pp. 343-372. 

4° L. Marino, // castello di Termoli alla luce dei recenti restauri. Nota sui materiali e le strutture, in 
Castra ipsa possunt et debent reparari: indagini conoscitive e metodologie di restauro delle strutture castella- 
ne normanno-sveve, Atti del convegno internazionale di studio, Castello di Lagopesole, 16-19 ottobre 
1997, a cura di C.D. Fonseca, II, Roma 1998, p. 627. 
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trova un bagno al chiuso, aerato da una sottile apertura posta all’ingresso’”. Un 
testimone dell’epoca racconta, scandalizzato, della distruzione, ad opera dell’im- 
peratore, della preesistente cattedrale di Lucera per costruire il suo palazzo e, 
sottolinea, che la nuova localizzazione degli impianti igienici era stata posizionata 
laddove un tempo vi era l’altare!" Del resto il sovrano non era nuovo a questo ge- 
nere di iniziative, visto che non esitava a smantellare chiese, come aveva già fatto 
forse a Ordona e a Salapia*°. Gli impianti, alquanto raffinati per i tempi, erano 
espedienti già ampiamente sperimentati dalla cultura arabo-normanna di Sicilia: 
ne sono un esempio i garat, fitta rete di condotte sotterranee, i servizi igienici 
dei palazzi omayyadi, eccetto Mshatta?, i riyad palaziali del periodo aglabita, fa- 
timida e kalbita (secc. IX-XI) e i sistemi idraulici delle residenze normanne della 
Cuba e della Zisa e del castello di Paternò”. 

La presenza di vasche di varie forme e le frequentazioni delle terme dei Campi 
Flegrei emergono con chiarezza nelle miniature del De balneis Puteolanis, scritto 
in onore di Federico II da Pietro da Eboli?*. Nell'opera si contano ben trenta 
bagni già attestati in epoca normanna, dimostrando l’attenzione data al corpo 
e al benessere fisico con l’esaltazione delle virtù terapeutiche delle acque. Non 
c'è da meravigliarsi che lo stesso Federico, nell’ottobre del 1227, come ci attesta 
Riccardo di San Germano ne faccia uso insieme alla sua corte, rimandando così 
la crociata: Imperator de Apulia tunc venit ad Balnea Puteolana”. Nei recenti scavi 
del palazzo fortificato di Entella è stata scoperta una sorta di bagno (hammam) 
a vapore costituito da un bancone ricoperto, oggi crollato, con una fornace che 
riscaldava un contenitore metallico riempito d'acqua per la produzione del va- 
pore”. 

Un edificio castrale della città di Fiorentino, recentemente oggetto di scavi ar- 
cheologici, mostra che il rifornimento d’acqua dell'abitazione avveniva per mezzo 
di una grondaia posta all’esterno, lungo il paramento murario laterale, e, grazie 
a un tubo costituito da due coppi contrapposti, attraversava il muro e scaricava 
l’acqua piovana in una cisterna scavata nel terreno naturale”. Un'altra cisterna 
per Îa raccolta delle acque pluviali, posta al centro del cortile interno del castrum- 


4 G. Agnello, L'architettura sveva in Sicilia, Roma 1935, p. 442. 

48 Vita Gregorii IX papae, opera del cosiddetto Cardinale d’Aragona, pubblicata in L.A. Muratori, 
Rerum Italicarum Scriptores, t. III, Mediolani 1723, p. 584. Il testo recita: “ubi titulus altaris extiterat, 
idem christianissimus Fridericus... in contumeliam Creatoris ventri immonditiam positurus accedit”. 

4]. Mertens, // castello di Ordona. Domus solaciorum di Federico Il?, in Castra ipsa possunt et debent 
reparari..., cit. I, Roma 1998, p. 167. 

9 K.A.C. Creswell, Early Muslim Architecture, I, Oxford 1969, pp. 579, 582-583, 593. 

?! G. Di Stefano, W. Krònig, Monumenti della Sicilia normanna, Palermo 1979, pp. 131-132; G. 
Bellafiore, Parchi e giardini della Palermo normanna, Palermo 1996, pp. 5-41; L. Hadda, Architettura 
palaziale tra L'Africa del Nord e la Sicilia normanna (secoli X-XII), Napoli 2016, pp. 233-252. 

°°. Una buona riproduzione del manoscritto miniato è stata eseguita dall'Istituto Poligrafico dello 
Stato di Roma: Petrus de Ebulo, Nomina et Virtutes Balneorum sev de Balneis Puteolorum et Baiarum, 
Codice Angelico 1474, Introduzione di Angela Daneu Lattanzi, Roma 1962. 

5. Riccardo di San Germano, Chronica, (1227) p. 148. 

5% A. Corretti, // palazzo fortificato di Entella, in Mélanges de l’école francaise de Rome, 110-2, 1998, 
pp. 591-606, in part. pp. 593-594. Sui confronti fra i bagni dell’Islam Occidentale e Orientale si veda: 
A. De Miranda, L’hammam nell'Islam occidentale fra IVIII e il XVI secolo, Roma 2010. 

% E Pionnier, La casa medievale a Fiorentino, in Federico II: immagine..., cit., pp. 188-189. 
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palatium di Gravina, era costituita da un ambiente profondo 8 metri con forma 
rettangolare di 7x10 metri, coperto con volte di tufo”. 

Sempre a Castel del Monte, risulta accertato in alcuni ambienti del pianterre- 
no un sistema di aerazione che avveniva attraverso piccole aperture poste sul lato 
esterno degli ambienti e incassate nella zona bassa del soffitto a volta”. Impianti 
simili di circolazione dell’aria e per la ventilazione degli ambienti sono presenti 
in epoca sveva a Castel Maniace, a Siracusa’, e ancora visibili in diversi palazzi 
omayyadi, abbasidi, fatimidi, nel palazzo normanno della Zisa a Palermo”? e nei 
castelli normanni dell'XI secolo di Adrano®° e di Paternò®!. 

Nel terzo libro delle Costituzioni melfitane del 1231, Federico emanò una 
serie di norme in difesa dell'ambiente e contro l'inquinamento dell’aria (De con- 
servatione aeris)®, intuendo la contaminazione nociva di certe lavorazioni arti- 
gianali (attività legate alla coltura del baco da seta, alla concia del pellame, alla 
macerazione della canapa e del lino, eccetera). La trasformazione di questi pro- 
dotti, ritenuti insalubri, doveva essere effettuata fuori dall’abitato a non meno di 
un quarto di miglio dai centri urbani. La stessa costituzione prescrive per i residui 
della macerazione del lino e della canapa: “Vogliamo [...] preservare la salubrità 
dell’aria [...] ordinando che a nessuno in futuro sia permesso porre a macerare 
lino e canapa nelle acque vicine meno di un miglio a qualunque città o castrum”, 
pena la confisca delle merci. 

Un'altra norma imponeva di gettare carogne o resti della lavorazione del cuoio 
oltre un quarto di miglio “fuori dalle mura, oppure in mare o in un fiume”, pena 
il pagamento di un augustale per cani o animali più grandi dei cani, o di mezzo 
augustale nel caso di animali più piccoli. Ispirata sempre alla pubblica igiene è una 
norma che impone di seppellire i morti, non chiusi in urne, ma in fosse profonde 
almeno mezza canna. La consapevolezza della necessità di evitare contagi e le 
regole precise che ne derivarono sono il frutto delle norme stabilite dalla medici- 
na militare al fine di evitare contaminazioni ed epidemie all’interno degli eserciti 


M. Benedetelli, Il castello di Gravina, in Federico II: immagine..., cit., p. 271. 
D. Sack, Castel del Monte e l'Oriente, in Federico II: immagine..., cit., p. 296. 
G. Agnello, L'architettura sveva... cit., pp. 13-98. 

9 G. Bellafiore, La Zisa di Palermo, Palermo 1994, pp. 80-81; L. Hadda, L'architettura palaziale..., 
cit., pp. 130-132. 

9 G. Di Stefano, W. Krònig, Monumenti..., cit., pp. 131-132. 

5% G. Di Stefano, W. Krònig, Monumenti..., cit., pp. 131-132; S. Urice, Zhe Qasr Kharana project 
1979; in «Annual of the Department of Antiquities of Jordan», 25 (1981), pp. 5-20. 

6 Il passo si trova in Costituzioni melfitane, II, 48, 1. Le Costituzioni federiciane emanate a Melfi 
rimasero formalmente in vigore fino all’inizio del XIX secolo quando furono abrogate insieme a tutta una 
serie di altre leggi che erano state prodotte dalle varie dinastie succedutesi in Italia meridionale. Il testo del- 
le Costituzioni è stato di recente edito da W. Stilrner, Die Konstitutionem Friedrichs IL Fiir das Konigreich 
Sizilien, Hannover, 1996. Mentre l’ultima edizione italiana è stata quella stampata dalla Regia Tipografia 
di Napoli nel 1784 da G. Carcani con il titolo: Constitutiones regum regni utriusque Siciliae. Per le edizioni 
delle Constitutiones si veda: O. Zecchino, Le edizioni delle “Constitutiones” di Federico II, Roma 1996. 

63 Costituzioni melfitane, III, 48, 1-4. La preoccupazione dell'Imperatore svevo verso la difesa 
dell'ambiente è stata ben messa in evidenza da O. Zecchino, Medicina e sanità nelle Costituzioni di Fede- 
rico II Pratola la Serra 2002, pp. 63-64. E’ da notare che la canna tradizionale in Sicilia è lunga appena 
più di 2 metri. 
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svevi. Tra i vari interventi di ingegneria ambientale, ricordiamo: le bonifiche pro- 
grammate nei pantani della zona compresa tra Augusta e Siracusa, i prosciugamenti 
in Romagna dei fossati del castello di Piumazzo e quelli realizzati in tempi rapidi 
intorno al castello di Crevalcore®. 

Federico, da Foggia nell’aprile del 1240, di fronte alle molteplici richieste degli 
abitanti del luogo ordinava al giustiziere d'Abruzzo, Pissono, la bonifica del lago 
Fucino mediante la ricostruzione dei vecchi argini e la pulitura e riapertura dei 
canali di scolo costruiti dall'imperatore Claudio; i canali, attraverso un apposito 
tunnel, passavano sotto una montagna, mettendo in comunicazione il Fucino col 
fiume Liri®°. L'operazione di bonifica serviva a consentire un più facile scorrimen- 
to delle acque superflue. Altre opere ingegneristiche furono tese a migliorare le 
condizioni di vita delle domus du Edificati per l’ozio e per la festa, questi 
particolari edifici non vanno immaginati isolati, bensì considerati come comples- 
se strutture abitative, in cui l'architettura civile riesce a incidere sul rapporto con 
l’ambiente circostante, con il regime delle acque e con giardini, fattorie e grange, 
arsenali, serragli e parchi ricchi di selvaggina”. Troviamo qui grandi architetture 
civili provviste di torri, scuderie, vivai e spazi destinati soprattutto all’allevamento 
dei cavalli. A S. Lorenzo in Pantano (4 km a sud di Foggia) sorgeva una domus 
immersa in un verde parco recintato e popolato da animali, attraversato da un 
aqueductus che alimentava il vivarium®. Sempre in Capitanata, nelle due domus 
vicine di Salpi e Tressanti, l’imperatore aveva convocato esperti falconieri e fatto 
impiantare strutture atte all'allevamento dei volatili, ovvero torri isolate, destina- 
te ai nidiacei, dotate di piccole aperture nella parte superiore”. 

Il castrum-palatium di Gravina (1231) era una sorta di casina di caccia non 
fortificata, fiancheggiata da un parco per gli uccelli cinto da mura, orientato 
nord-sud nel senso della lunghezza, di forma rettangolare (58,60x29,20 m). Il 
lato nord si affacciava su un lago, non più esistente ma facilmente individuabile 
dalla leggera depressione del terreno, il cui toponimo “La Pescara” ne ricorda l’an- 
tica funzione. In prossimità di un lago sorgevano la domus di Salpi e il castello di 
Lagopesole”!. Poco dopo il 1250 la diffusione dell’opera di veterinaria Medicina 
equorum del cavaliere calabrese Giordano Ruffo, che si occupava delle scuderie 


6 E. D'Angelo, Medicina, in Federico II. Enciclopedia Fridericiana, II, pp. 301-311. E’ nota l’e- 
pidemia che devastò le truppe crociate di Federico II nel 1227 e l'impegno scientifico legato a tale 
fallimento di Adamo da Cremona e la compilazione del suo Regimen iter agentium vel peregrinatium che 
attinge molto dalla versione latina del Libri Caronis di Avicenna. Sulla letteratura medica e non-medica 
e sull'ordinamento degli studi di medicina ai tempi di Federico II si leggano i contributi tratti dal con- 
vegno internazionale tenutosi a Ariano Irpino il 5-7 ottobre 2008, dal titolo Terapie e guarigioni, a cura 
di Agostino Paravicini Bagliani, edito dalla Sismel di Firenze nel 2010. 

5. ]J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 1, p. 366. 

6 Ivi, V, 2, pp. 907-908. 

9 Sulle architetture civili in età sveva, si vedano i saggi: H. Houben, Domus, in Federico II. Enciclope- 
dia Fridericiana, I, pp. 479-480, M.S. Calò Mariani, Domus, architettura, in Federico II Enciclopedia Fri- 
dericiana, I, pp. 480-481; J-M. Martin, Palatia, in Federico II Enciclopedia Fridericiana, II, pp. 447-455. 

SR. Gualdo, Ippiatria, in Federico II Enciclopedia Fridericiana, II, pp. 81-86. 

9 M.S. Calò Mariani, Lo spazio dell’ozio e della festa. I sollazzi, in Federico II: immagine e potere, cit., 
p. 360. 

7° J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 1, p. 477. 

7! M. Benedettelli, // castello di Gravina, in Federico II: immagine e potere, cit., pp. 269-271. 
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dell’imperatore, è collegata alla crescente importanza attribuita alla cavalleria leg- 
gera dagli eserciti meridionali del secolo XIII??. Nel Regno di Federico, infatti, 
importanti provvedimenti sono emanati nel campo dell'ingegneria zootecnica. 
L'organizzazione di apposite stazioni da monta per l'allevamento dei cavalli 
(aratie) nell'Italia meridionale, le prime documentate in Occidente”, raggiunse 
con la politica imperiale ottimi risultati in campo sia scientifico che tecnico: il 
famoso cavallo pugliese era frutto dell’incrocio di cavallo locale con quello arabo 
o berbero”. Il palatium di Palazzo S. Gervasio era la sede di un allevamento con 
un edificio centrale, cortile porticato con una stazione da monta dove venivano 
riprodotti e governati i cavalli, e scuderie coperte da volte??. Ma gli allevamenti 
di cavalli non erano i soli a interessare il sovrano. In una lettera spedita da Pisa 
nel dicembre 1239 a Rinaldino, che risiedeva a Palermo, Federico richiedeva sei 
leopardi, “dei quali tre ammaestrati e tre non ammaestrati”, che dovevano essere 
accompagnati con una scorta fino alla sua residenza, sottendendo una precisa 
scelta per un probabile allevamento”. In conclusione, il pensiero ui del 
tempo presenta una singolare Koinè culturale determinata dall’intenso e conti- 
nuo interscambio tra le più lontane scuole, alla cui qualificazione contribuiscono 
diverse tradizioni culturali. L'interesse, ben attestato dalle cronache, di Federi- 
co II per tutte le arti, philosophus e artifex peritus, esperto cioè in arti liberali e 
meccaniche, risponde alla logica di governare prestando ascolto ai consigli dei 
sapienti, facendo appello alle 4rtes per ottenere, attraverso la tecnica e le sue re- 
gole, il controllo delle forze della natura, la sottomissione dei suoi elementi, in- 
somma la conciliazione di Dio e del mondo”. L'impegno scientifico e l’acutezza 
dell'ingegno dell’imperatore e dei suoi collaboratori aftondavano le loro radi- 
ci nell’armonia fra calcoli matematici teoretici e pratica sperimentale; l'origine 
di tale metodo va ricercata nel substrato culturale in cui confluivano le culture 
dell'Oriente arabo-bizantino e dell'Occidente latino. I risultati, qui evidenziati, 
furono di eccezionale portata e quasi tutti si basarono su una sorta di empirismo, 
manuale e mentale, in grado di sperimentare i principi scientifici generali. Sap- 
piamo di certo che l’imperatore possedeva un orologio astronomico, regalo del 
noto Saladino ricevuto nel 1232, in cui le immagini del sole e della luna, mosse 
artificialmente con un sistema di pesi e ruote, percorrono il proprio corso con 


? E Porsia, / cavalli del re, Fasano 1986, p. 58. 

73. ]J.-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 1, p. 490. 

7 J.L. Gaulin, Giordano Ruffo et l'art vétérinaire, in «Micrologus, Le scienze alla corte di Federico 
II», 2 (1994), pp. 185-198. Sull’argomento più in generale, si veda : B. Prévot, La science du cheval au 
Moyen Age. Le Traité d’hippiatrie de Jordanus Rufus, Paris 1991. 

PG. Leone, Palazzo S. Gervasio e il suo castello, Fasano 1985, pp. 40-45. 

7 J-L-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica ..., cit., V, 1, p. 629 e altre notizie si trovano 
nel volume V, 2, a p. 733, 770, 817; C.H. Haskins, Studies in the History of Mediaeval Science, New 
York 1960, pp. 255-270; E Porsia, L'allevamento, in Terra e uomini nel Mezzogiorno normanno-svevo, 
Atti delle settime giornate normanno-sveve, Bari 15-17 ottobre 1985, Bari 1987, pp. 235-260, in part. 
p. 256. A Canosa, Lucera e Melfi venivano ammaestrati animali esotici, una sorta di zoo imperiale, che 
con molta probabilità venivano esibiti nei cortei dove era assicurata la partecipazione dell'Imperatore. 

77 M.S. Calò Mariani, Federico II e le “artes mechanicae”, in Federico Il e l’arte del Duecento italiano, 
Atti della III settimana di studi di storia dell’arte medievale dell’Università di Roma, 15-20 maggio 
1978, Galatina 1980, II, pp. 259-275. 
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degli spostamenti precisi e appropriati, e indicano in maniera infallibile le ore del 
giorno e della notte». Che dire poi del famosissimo globo celeste, tra i cinque 
più antichi oggetti di questi tipo provenienti dal mondo arabo-islamico opera 
del matematico e architetto egiziano Qaisar ben Abi ‘1-Qasim (1178/9-1251), 
costruito in ottone nel 1225 per ordine del sultano ayyubita al-Malik al-Kamil e 
conservato presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli”. 

La similitudo naturae porterà lo Svevo a una passione assai singolare per il 
tempo in cui visse, forse già conosciuta nelle corti di Bisanzio, di Damasco e di 
Bagdad: gli automi. Le opere di Filone di Bisanzio e di Erone di Alessandria, 
riprese da alcuni trattati arabi, ne avevano già descritti i meccanismi*°. Inoltre, 
riuscì anch'egli a possedere un albero d’argento dorato con uccellini meccani- 
ci che cinguettavano tra i rami al soffiare del vento: dono ricevuto dal sultano 
mamelucco dell'Egitto al-Kamil. Stando alle diverse trattazioni del periodo, tali 
raffinati meccanismi erano delle vere e proprie opere di oreficeria, realizzate con 
oro e argento, smalti e pietre preziose®!. 

In conclusione, possiamo affermare senza timore di essere smentiti che le opere 
di ingegneria civile a tempi di Federico II furono possibili solo grazie a un buon 
apparato organizzativo, un vero e proprio ‘’ufficio tecnico”, secondo la felice defi- 
nizione di Giuseppe Agnello*, formato da uomini opportunamente selezionati dal 
sovrano: dal provisor castrorum, carica istituita nel 1239 con il preciso ordine, tra 
l’altro, d’ispezionare, redigere inventari e amministrare personalmente i beni esi- 
stenti all’interno e all’esterno dei castelli della propria giurisdizione; dall’ingegne- 
re-architetto (protomagister nell'Italia continentale, o magister edificiorum imperialis 
curie in Sicilia), con mansioni tecnico-amministrative, il cui compito era quello 
di ricevere le somme necessarie alla costruzione, rilasciando le opportune ricevute 
delle spese, stabilire il sito sul quale organizzare il cantiere, scegliere la cava di pie- 
tra”, ile sulle dimensioni delle mura e informare direttamente di tutte le sue 


78M. Glagett, Ze Science of Mechanics in the Middle Ages, Madison 1961, p. 71; L. White, Me- 
diaeval Technology and Social Change, Oxford 1963, p. 121. «in quo imagines solis et lune artificialiter 
mote cursum suum certis ed debitis spaciis peragrant et horas diei et noctis infallibiliter indicant». 

? A. Bausani, // contributo scientifico, in Gli Arabi in Italia, Milano 1993, pp. 629-660, in part. p. 
653. 

8° "Tra questi ricordiamo l’opera di al-Jazari dal titolo Libro della conoscenza di meccanismi inge- 
gnosi compiuta nel 1206 in cui sono illustrate molte macchine con congegni sofisticati. G. M. Losano, 
Automi d'Oriente. In “Ingegnosi meccanismi” arabi del XINI secolo, Milano 2003, pp. 49-67. 

8! M.S. Calò Mariani, / fenomeni artistici..., cit., pp. 215-250, in part. pp. 248-250; G. Agnello, 
L'architettura civile e religiosa nell'età sveva, Roma 1961, p. 396 si legge “Questi castelli ci autorizzano a 
supporre l’esistenza presso la corte imperiale, di uno speciale ufficio tecnico presso il quale vennero, di 
volta in volta, elaborati i progetti delle grandi costruzioni militari ... Forse lo stesso Federico, che fu un 
potente accentratore, dovette esercitare, in seno all'ufficio, un'influenza determinante”. 

 Sull’ufficio del provisores castrorum, si consulti: E. Sthamer, L'amministrazione dei castelli..., cit., 
pp. 24-45. 

8 J-L.-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica..., cit., V, 1, p. 509. Nel 1239 Federico II scri- 
vendo a Riccardo da Lentini durante le fasi iniziali dei lavori del castello di Catania sollecitava la scelta 
del sito e delle cave di pietra idonee alla costruzione. Giuseppe Agnello nel suo volume L'architettura 
sveva..., cit., nella nota 1 di p. 48 riporta la preoccupazione di Federico II nel conoscere il nome della 
cava di pietra calcarea utilizzata per riparare alcuni edifici nel siracusano. 

84 J-L.-A. Huillard-Brèholles, Historia diplomatica..., cit., V, 1, pp. 411-414. Un'ottima descri- 
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decisioni progettuali il sovrano, che esprimeva l’azione di indirizzo. Al centro di 
tutta questa complessa organizzazione vi era il sovrano, il suo carisma, la sua inec- 
cepibile sicurezza nello scegliere i collaboratori, la sua lungimiranza nel predisporre 
strategie, il suo intuito nel perseguire gli obiettivi. 

Non è piaggeria se si legge la lettera che Federico scriveva ai dottori dello stu- 
dio di Bologna: «...per i generale desiderio di sapere che, per natura, tutti gli 
uomini hanno; per quello speciale godimento che alcuni ne derivano, prima di 
assumere l'onere del regnare, fin dalla nostra giovinezza abbiamo sempre cercato la 
conoscenza, abbiamo sempre amato la bellezza e ne abbiamo sempre, instancabil- 
mente, respirato il profumo. Dopo aver preso su di noi la cura del regno, sebbene 
la moltitudine degli affari di stato richieda la nostra opera e le cure dell’ammini- 
strazione esigano grande sollecitudine, tuttavia quel pò di tempo che riusciamo a 
strappare alle occupazioni che ormai ci sono divenute familiari non sopportiamo 
di trascorrerlo nell’ozio, ma lo spendiamo tutto nell’esercizio della lettura, affinché 
l'intelletto si rinvigorisca nell’acquisizione della scienza, senza la quale la vita dei 
mortali non può reggersi in maniera degna di uomini liberi, e voltiamo le pagine 
dei libri e dei volumi, scritti in diversi caratteri e in diverse lingue, che arricchiscono 
gli armadi in cui si conservano le nostre cose più preziose»®. 

Sui cantieri federiciani le maestranze erano numerose e rivestivano specializ- 
zazioni diverse: si andava dagli operai, che non avevano nessun compito speci- 
fico, agli scultori, scalpellini, muratori e cavapietre, marmisti, mosaicisti, per la 
lavorazione della pietra, ai carpentieri e falegnami, per la lavorazione del legno, 
ai fabbri e vetrai e tutte ql maestranze che partecipavano alla costruzione 
ex novo 0 alla reparatio dei manufatti architettonici. Numerosi sono i nomi di 
uomini sperimentati che attuarono tale ambizioso programma; molti sono ri- 
masti nell'anonimato, altri sono giunti a noi dalle fonti scritte attraverso le opere 
che eseguirono: ricordiamo i provveditori Nicola di Cicala, Filippo Chinardo 
il Cipriota, Giacomo di Molino, Guido del Vasto (quest'ultimo indicato dallo 
Svevo come provveditore generale della Terra di Bari, d'Otranto e di Basilicata). 
Accanto a questi nomi di esperti in sistemi difensivi troviamo poi i nomi dei pro- 
gettisti attestati nella parte continentale del Regnum come protomagistri: Fuccio, 
Bartolomeo da Foggia e il figlio Niccolò, Gualterio di Puglia, Lifante, il monaco 
cistercense Bisanzio, Stefano di Romualdo da Bari; in Sicilia ricordiamo il famoso 
Riccardo da Lentini, prepositus edificiorum o magister edificiorum, direttore di nu- 
merosi cantieri militari con Nicola da Brindisi e il padre Madio, qualificati come 
magistri ingeniorum®°. 


zione dell’amministrazione dei castelli in epoca federiciana e delle sue finalità si trova in: W. Stiirner, 
Federico II e l'apogeo ..., cit., pp. 615-625. 

5 ]J.-L-A. Huillard-Bréholles, Historia diplomatica..., cit., IV, 1, p. 382. 

86 Ivi, p. 384. 

87 E Maurici, Federico II.., cit., pp. 195-220. 
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1. Napoli, Palazzo Reale, facciata, scultura di Federico II realizzata da Emanuele Caggiano nel 1888. 
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2. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica, miniatura della Cronica di Giovanni Villani, Federico II 
mentre discute con il sultano curdo della dinastia ayyubide al-Malik al-Kamil davanti alla Porta di Ge- 
rusalemme, Chig. L. VIII. 296, c. 75v., XIV sec 
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3. Villard de Honnecourt, Biblioteca Nazionale di Parigi, Ms Fr. 19.093, Livre de portraiture, fol. 20r, 
tracciati geometrici per la costruzione. 
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4. Napoli, Museo di Capodimonte, Collezione Borgia, globo in bronzo fuso commissionato per il 
sultano ayyubite al-Kamil e probabilmente donato a Federico II, diam. 22,1 cm, inv. AM 1137, Siria 
o Egitto, 1225. 
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5. Firenze, Villa I Tatti, Biblioteca Berenson, Al-Jazari, Libro della conoscenza degli ingegnosi artifizi 
meccanici, fontana da tavola, Iraq, 1204-1206. 
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6. Castel del Monte (BT), veduta aerea da Est dell’edificio, 1240-1246 ca. 


7. Lagopesole (PZ), veduta aerea da Ovest del complesso fortificato, 1241-1246 ca. 
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8. Bari, veduta aerea da Oriente della fortificazione, prima metà 1233-1240 ca. 


9. Prato (FI), castello dell’imperatore, prospetto sud-ovest, 1237-1247 ca. 
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10. Trani, prospetto settentrionale della fortificazione, 1233-1249 ca. 
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11. Catania, veduta aerea da Sud di Castello Ursino, 1239-1240. 
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12. Siracusa, veduta aerea da Sud di Castel Maniace, 1232-1240. 
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Il Giardino di Castello fra ideologia e simbolo. 
Percorsi di estetica e parafrasi del potere. 


CLAUDIA MARIA BUCELLI 


L'ascesa di Cosimo I de’ Medici al potere avviò da subito una serie di vivaci 
iniziative culturali finalizzate alla lucida strategia politica del giovane duca, gene- 
rando emulazione negli ambienti aristocratici fiorentini che aderivano ai modelli 
culturali della corte quali comportamenti nobilitanti richiestivi all’appartenenza 
(Pegazzano 2007:7)'. E proprio nell'atmosfera culturale del nuovo stato medi- 
ceo, radicata sul sobrio classicismo umanistico e sulla tradizione fiorentina già 
orientata a magnificenza e spettacolarità celebrative, si innestarono precise linee 
innovative a delineare un moderno modello di giardino encomiastico e iconolo- 
gicamente egemonico. Accanto a mecenatismo e collezionismo infatti “si accom- 
pagnava sovente il dilettantismo, che si esplicava soprattutto nel nobilitante eser- 
cizio dell’architettura” (Pegazzano 2007: 8), e nello specifico anche nel disegno 
architettonico di un giardino, quello proposto da Cosimo per il suo amato sito di 
Castello, che genererà non solo competizione fra gli abbienti sudditi - codifica- 
zione di un comportamento cortigiano identitario alla dimensione élitaria - ma 
un nuovo modello di strategia dol Una vera tattica di potere, tradottavi in 
narrazione fra natura e arte, poi adottata presso molte corti europee. 

Già nella Firenze umanistica del xv secolo un'oligarchia con a capo i Medi- 
ci aveva assunto saldamente il potere producendo quell’evoluzione capitalistica, 
frutto di un nuovo razionalismo economico, che nel giardino di villa suburbana 
- già dal secolo precedente cresciuto e moltiplicato quale emblema di censo, raf- 
finatezza e potere in innumerevoli esempi nelle proprietà di campagna del patri- 
ziato fiorentino — aveva visto espletarsi il processo di glorificazione ed esaltazione 
della supremazia politica delle élites cittadine. Su questo presupposto culturale e 
fattuale si innesterà la fioritura del giardino rinascimentale che da Castello in poi 
ne genererà una vera e propria riqualificazione formale. Tuttavia comprendere 
tale rinnovamento negli esempi umanistici e nella successiva reinterpretazione 
regale medicea non può prescindere - accanto alla lettura analitica della rein- 
venzione dei postulati classici - dall’ideologia stessa di giardino e dal suo legame 
simbolico al più illustre modello edenico, nonché dalla riflessione sulla stretta 
relazione culturale e percettiva che lo lega al paesaggio. 


1 Abstract: Il giardino della cultura medicea viene interpretato, iconografica, simbolica e celebra- 
tiva in riferimento alla celebrazione del dominio dei regnanti sul territorio percorrendone cronologi- 
camente l'evolversi dei caratteri e del legame al paesaggio dall’Umanesimo al Rinascimento a Pietro 
Leopoldo di Asburgo-Lorena. 

Abstract: The Medicean garden is interpreted as an iconographic, symbolic and celebrating reality 
referred to the rulers’ domain of the land. Their evolving characters and relations to the landscape are 
chronologically analyzed from the Humanism to the Renaissance to Pietro Leopoldo of Hasbourg-Lor- 
rein. 
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Nello specifico la lizison del giardino all’idea di sovranità si fonda sull’imma- 
gine associata fin dagli albori alla sua stessa esistenza. Il concetto cioè di sovranità 
dell’uomo, regnante sulla natura in tutto soggetta al suo volere in quell’eccellenza 
dell’intera creazione, l’Eden, che era luogo di sublime perfezione in immutabili- 
tà, immortalità e dominio. Eterna primavera, cioè, e assenza di morte, e regno di 
dimora dell’uomo quale primus e immortale fra tutti gli esseri viventi. 

La storia dei giardini ripercorre spesso la creazione dei luoghi adamitici, im- 
magini di sovranità e regalità che hanno costituito, exempla trasversali fra storia 
e culture, il supporto ideologico alla retorica del potere nella funzione di rappre- 
sentatività dell'autorità regnante. In quest'ottica anche la stretta relazione, strut- 
turale, identitaria e percettiva al paesaggio circostante suggerisce una riflessione 
in termini di sovranità e dominio nella connessione visiva dal giardino al contesto 
paesaggistico. Legame che si concretizza in modalità consapevolmente specifica 
con la definizione dell'orizzonte e dei diversi piani visuali nella mediazione dello 
strumento matematico-geometrico della prospettiva, che disegnando coerente- 
mente lo spazio e disponendovi gli oggetti secondo un ordine guidato da regole 
precise, logiche, matematiche, aveva introdotto dall’Umanesimo una nuova sen- 
sibilità estetica legata alla contemplazione. Tramite la percezione visiva associata 
all’osservazione ammirata del bello reale veniva infatti codificato l'ordine divino 
sotteso alla realtà (del resto il vocabolo prospettiva deriva da perspectiva, che negli 
studi ottici medievali indicava l’ottica - perpectiva naturalis - intesa come perce- 
zione visiva, comprensione intellettiva per il tramite della vista e conseguente 
possesso, dominio conoscitivo del reale), introitando il paesaggio nella composi- 
zione architettonica, connettendolo al disegno strutturato dino recepen- 
done la continuità spaziale come unicum ordinato, interconnesso e coerente. E in 
quanto percepito, compreso, posseduto, finanche fisicamente dominato. Un uni 
cum sotteso a regole razionali e gerarchiche di geometria, matematica, struttura 
armonica rappresentativa della divina saggezza accolta dall’umanità nell’ordinato 
lavoro antropico sul paesaggio, dove la guida della mano dell’uomo imprimeva 
ai luoghi il sigillo regale di una supremazia decretata dalla divinità fin dal primo 
giorno. Una reciprocità fra figura e proiezione che dall'immagine al disegno 
prospettico si traduceva nella corresponsione soprannaturale/terreno, definendo 
nella geometria del paesaggio e nel suo rapporto percettivo reciproco al giardino 
la sublime qualità dell’ordine divino sotteso alla natura. 

L'introduzione del punto di vista - la posizione dell'osservatore - e della li- 
nea dell'orizzonte, ad esso direttamente opposta, permetteva inoltre la lettura 
degli oggetti fino all’infinità ultima della possibilità visiva, là dove i contorni e 
la nitidezza svaniscono nelle sfumature di colore, cambiando con la percezione 
la concezione stessa del giardino nella sua collocazione ed interazione nel e con 
il paesaggio, reale e conseguentemente rappresentato. Un paesaggio che assume 
da ora una prerogativa 44 infinitum nel sempre più sfumato indistinguersi degli 
oggetti, aumentando man mano la loro lontananza. 

Nello spazio del reale, poi tradotto in arte, il disegno armonico di un ordine 
superiore secondo l’ideale umanistico veicolava saggezza, e nell’esteticità diffu- 
sa del paesaggio toscano, sotteso al dominio visivo e contemplativo, studio dei 
classici e applicazione in agricoltura erano, sul modello ciceroniano, discipline 
formative per l’uomo nella sintesi tra vita attiva e vita contemplativa. Ideale, 
questo, incarnato da Cosimo il Vecchio, definito da Vasari dotto umanista, ap- 
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passionato latinista e lettore di Cicerone, incline alla vita in campagna e all’u- 
mile lavoro della terra, che trascorreva nelle sue amate ville suburbane attorno 
a Firenze - Trebbio, Cafaggiolo e Careggi - frequenti periodi di riposo durante 
i quali ne gestiva in prima persona le attività produttive, soprattutto agricole. 
Un'attività colta e ispiratrice ad un’elevazione intellettuale e spirituale, e quindi 
simbolo di presa di possesso non solo economico/produttivo, come investimento 
extraurbano, ma anche culturale, identitario, fortemente simbolico del territorio. 
Centri di una ricchissima produzione agricola, le ville cosimiane erano dotate 
di giardino da signore e recintate, tuttavia integrate con il paesaggio circostante. 
La semplice maglia formale dei loro horti conclusi rispecchiava quell’arte della 
coltivazione praticata nei campi attorno, e la forte connotazione dominante in 
termini di organizzazione, produttività, connettività, spesso visualmente egemo- 
ne sul paesaggio circostante, le innalzava a luoghi di percezione non solo visiva 
ma conoscitiva nelle dotte consuetudini agricole. Percezione in felice isolamento 
e riflessione, e conseguente ispirazione alla riuscita delle attività sia pratiche che 
intellettive svolte nel privilegio della loro aura elettiva. 

Proprio nella personalità di Cosimo il Vecchio e nella sua nobile appartenenza 
era dunque rinata quell’immagine di saggezza e di equilibrio di petrarchesca me- 
moria che univa l’attività di studio degli antichi, nella lettura di opere classiche 
dal latino e dal greco, alla riflessione sia scientifica che filosofica nelle ville di cam- 
pagna. Veri e propri ‘luoghi di delizie’, siti privilegiati dello stare e relazionare — a 
Trebbio Cosimo amava passeggiare filosofando e conversando sotto i pergolati, a 
Careggi passò periodi di convalescenza e volle infine morire — in esse si praticava 
la nobile arte venatoria, le colture di orti e giardini, il ritrovo con amici e letterati 
e la sapiente dedizione alla cura dei campi, traendo dall’amenità dei luoghi, dalla 
loro ordinata geometrica bellezza, naturalistica e agraria, specchio del divino e va- 
lore culturale estetico di paesaggio antropico, quell'isizione artistica e poetica 
essenziale all’elevazione i 

La raffinatezza di Careggi, elegante residenza da Cosimo il Vecchio amatissi- 
ma, circondata dallo splendido giardino da lui piantato, dominante verso Firenze 
e resa teatro di una accurata strategia politica giocata sulla seduzione dei sensi 
e dell’intelletto, accolse Galeazzo Maria Sforza, figlio quindicenne del duca di 
Milano Francesco Sforza e di Bianca Maria Visconti, quale ospite d’onore nella 
primavera del 1459. Ufficialmente inviato dal padre per omaggiare papa Pic- 
colomini Pio II e scortarlo oltre l’Appennino alla volta di Mantova — sede della 
dieta indetta dal pontefice per assicurarsi l'appoggio delle potenze europee nel 
promuovere la crociata contro la sempre più pressante espansione turca — in realtà 
la visita del rampollo sforzesco aveva una forte connotazione politica filo-medicea 
in un momento estremamente delicato per Cosimo, intimo amico e alleato di 
lunga data di suo padre Sforza, al quale, appena sfuggito ad un attentato, aveva 
chiesto supporto militare (Lurati 2013:1). 

E proprio nella raffinata scenografia dei giardini di Careggi, dopo avere cir- 
condato il giovane di onori principeschi, avendolo già ospitato anche nel palazzo 
di famiglia da poco edificato a Firenze su via Larga, Cosimo mise in atto l’opera 
ultima della più sottile seduzione. Una seduzione recitata in apice di intensità 
emozionale nello scenario dello splendido giardino, e non a caso. Infatti, dopo 
che “nei giorni successivi, per festeggiare e allietare gli ospiti illustri”, fra cui Ga- 
leazzo Maria, il Comune e i Capitani di Parte Guelfa avevano orchestrato una 
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serie di eventi pubblici in Firenze: parate, sfilate di carri, combattimenti in piazza, 
giochi, fra cui una giostra in piazza santa Croce e “un bel ballo in Mercato Nuovo 
per onorare il figliuolo del duca”, una caccia in piazza de’ Signori per l'occasione 
trasformata, con steccati alla vie d’accesso e palchetti per gli spettatori, in un'a- 
rena dentro la quale si affrontarono numerosi animali, un'armeggeria notturna 
- sfarzosa esibizione pubblica a cavallo con alla testa della brigata il nipote adole- 
scente di Cosimo, Lorenzo il Magnifico, tanto che Galeazzo si troverà ad ricor- 
dare, anni dopo “A dire hora questo, non lingua umana ma divina gli bisognaria 
sì che lassandolo da parte, una parola sola dirò, cioè che Fiorenza è il paradiso” 
(Lurati 2013:2), il giovane erede meneghino fu ospite a Careggi. 

Proprio dal magnifico scenario della villa, assurta per l'occasione a emblema 
del potere cosimiano su Firenze e a scena teatrale per lo spettacolo del dominio 
mediceo, luogo inoltre della raffinata orchestrazione di quella strategia che a Co- 
simo assicurerà nuovamente il controllo sulla città, il quindicenne Galeazzo Ma- 
ria scrive in data 23 aprile 1459 una lettera deliziata al padre descrivendo - “im- 
pressionato dai bellissimi giardini, che sono veramente meravigliosi....”, i luoghi 
— e illustrando l’evento testé occorso in una tiepida sera primaverile. Una cena in 
giardino allietata da giochi, musiche e danze offerte in suo onore, in compagnia 
di altri illustri ospiti, mentre il più giovane figlio di Cosimo, Giovanni, proba- 
bilmente sotto le apprensive disposizioni paterne, sovrintendeva attentissimo alla 
buona riuscita dell'evento, e, nello zelo del proprio compito, racconta sempre 
Galeazzo, “preferì non sedersi a tavola con noi, per potere esser certo che tutti 
fossero serviti appropriatamente, e non si sedette neppure per mangiare un boc- 
cone”. La serata continuò dopo cena - sempre Galeazzo racconta - con il concerto 
del celebre Maestro Antonio Squarcialupi che “suonò (il liuto) e cantò così super- 
bamente (celebrando in versi Francesco Sforza) che”, continuava Galeazzo nella 
lettera al genitore, “non credo che il più grande poeta o oratore potrebbe mai 
ripetere la sua prestazione”. Tutti i presenti furono sommamente deliziati, “specie 
i più colti” sottolineava ancora il giovane, rapito (Baldassarri, Saiber, 2000: 323). 

Con la vittoria infine assicuratasi nel fascino del suo magnifico giardino - elet- 
ta cornice a uno degli episodi più delicati e significativi deli sua strategia di po- 
tere, in un momento fra i più determinanti la propria azione politica — giardino 
che aveva incantato e ammaliato di delizie il colto e raffinato Galeazzo Maria, ed 
è significativo che proprio del convito nel giardino di Careggi e della sua bellezza 
egli scrivesse specificamente al padre - Cosimo ribadiva pubblicamente di detene- 
re saldamente il controllo della scena politica fiorentina. E a pochi mesi dal fallito 
tentativo di congiura antimedicea ordito nell'agosto 1458, come dall’entusiastico 
encomio di Galeazzo, si attestava lo stretto legame ancor più rinsaldato con il 
duca di Milano. 

A sottolineare anche questo successo e il valore degli eventi accorsi in quella 
primavera 1459 ne fu nel breve — ipotesi, questa, che necessita del supporto di ul- 
teriori approfondimenti — la citazione in seno all’affresco del dominio mediceo, 
celebrazione della dinastia da parte di Cosimo e di suo figlio primogenito Piero 
il Gottoso iniziato qualche anno prima (1456) da Benozzo Gozzoli nella cappella 
di famiglia a Palazzo Medici e ancora in fase di avanzamento. La Cavalcata dei 
Magi raffigurata nello splendore del paesaggio-giardino toscano attorno a Firen- 
ze, celebrazione della supremazia dinastica e come evocazione di sublime 
bellezza e totale esteticità di paesaggio, già immortalava l’altro importante glo- 
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rioso evento, il Concilio svoltovisi circa 20 anni prima. Ora veniva ad includere 
anche la celebrazione della recente vittoria politica della famiglia, nuovamente al 
potere in città. Vi sono infatti raffigurati - accanto a tutti i membri Medici e a 
nobili, alleati e politici, intellettuali e letterati gravitanti nella loro orbita, e ad al- 
tri di coloro che giunsero a Firenze due decenni prima in occasione del Concilio, 
fra cui l'Imperatore Giovanni vi Paleologo e il Patriarca di Costantinopoli Giu- 
seppe I - alcuni importanti protagonisti degl avvenimenti più recenti: il giovane 
Lorenzo, poi Magnifico, appena decenne, alla testa del corteo, Galeazzo Maria 
Sforza, quindicenne, Papa Piccolomini, Pio II. Un episodio evangelico riferito a 
un'antica tradizione fiorentina del xv secolo, quando a Firenze una compagnia di 
laici intitolata ai Santi Re Magi, di cui fecero sempre parte i maggiori esponenti 
della famiglia dei Medici che vi partecipavano attivamente, organizzava un fasto- 
so corteo, la “Festa de’ Magi” - la stessa che era stata riproposta come parte delle 
celebrazioni di quei giorni, quell’armeggeria notturna cioè che aveva sfilato in via 
Larga con a capo Lorenzo, designato DI nonno successore, sotto le finestre del 
palazzo di famiglia dove era affacciato allo spettacolo anche Galeazzo Maria - for- 
nisce dunque il pretesto e l’incentivo a rimarcare il potere economico e politico 
della casata in questo favorevole momento storico. In esso rifulge, nello da 
della veduta totale sul paesaggio del buon governo mediceo, il moto circuitale 
della cavalcata che si snoda attorno all’osservatore sulle pareti della cappella di 
famiglia, associandovi, fra altre, il dinamismo di scene venatorie, la cosiddetta 
‘attività di signori’. Il rigoglio del ‘bel paesaggio’ toscano, già tale riconosciuto, si 
staglia quindi a cornice trionfante della prosperità dei nobili signori Medici che 
lo governano e custodiscono. Un paesaggio etfetto e proprietà di dominio di quei 
governanti, i Medici, e fortemente antropizzato, ricco di fattorie, ville turrite e 
insediamenti murati. Un’aperta campagna coltivata e ordinata, quel paesaggio 
rurale che la sensibilità del Rinascimento coglieva, fra mito e realtà, in tutta la 
sua civilizzata densità. L'ordine a mosaico dei campi coltivati perimetrati di siepi 
e dei terrazzamenti, le connessioni di viabilità, le acque regimentate nelle vallate 
irrigue, i boschi di castagni e i cipressi, i numerosi altifusti rappresentati in gran 
varietà e veridicità formale e un'incredibile ricchezza di specie erbacee. Francesco 
Guicciardini descriveva all’inizio del xvi secolo, quasi trent'anni dopo, l’affresco 
di Benozzo come riproduzione di “un unico giardino”, evocativo del “bel pae- 
saggio” - agricolo, pastorale, boschivo - toscano, divenuto esso stesso “tutto un 
giardino”, così come lo citerà anche Michel de Montaigne quasi un secolo dopo, 
nel 1581, quando la primavera del buongoverno mediceo, che aveva incrementa- 
to ed esaltato l'eccellenza estetica di luoghi, simbolo del potere della famiglia ap- 
portatrice a Firenze di una nuova età dla (Agnoletti Signorini 2011), era già 
oltre il limite di apogeo, nell'ormai stabilito Granducato ereditario. Un paesaggio 
dominio dell’uomo sulla natura nell’eterna primavera medicea, dove, come nella 
realtà della villa Medici di Fiesole, emerge nella mediazione artistica il rapporto 
percettivo reciproco fra la splendida quinta scenica della cavalcata, che sottende 
nella natura ordinata la sublimità dell'ordine divino, e - circoscritto da cespugli 
di alloro, agrumi, fioriture di rose e gelsomini, e vegliata da schiere angeliche - la 
bellezza raccolta del giardino, la preziosa natura fiorita dell’hortus conclusus, ec- 
cellenza estetica racchiusa in seno alla diffusa bellezza del giardino-paesaggio. Un 
prezioso scrigno di naturale perfezione, affrescato nel cubicolo dell’altare, dove 
un vivo, fragrante tappeto di fiori accoglie in cuna il Cristo Bambino nell’episo- 
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dio dell’adorazione di Filippo Lippi che vi era ospitata. 

Mentre Pietro il Gottoso sovrintendeva con Benozzo all'esecuzione dell’affre- 
sco per la cappella di famiglia, quello stesso Giovanni di Cosimo, il figlio minore 
preposto alla buona riuscita del convito nel giardino di Careggi, già dall'anno 
prima si stava occupando della sua prediletta villa di Fiesole acquistata per lui 
dal padre nel 1458 (la villa è ipotizzata edificata tra il 1458 e il 1462, anno della 
morte Giovanni). Si trattava — Villa Medici a Fiesole - del primo luogo architet- 
tato nella pura espressione degli ideali estetico-percettivi nella nuova sensibilità 
umanistica, scaturita anche ul determinazione esemplificativa dello strumento 
prospettico, come precedentemente accennato. Mecenate, come il padre, di ar- 
tisti e letterati, raffinato bibliofilo, collezionista, intenditore d’arte, interlocutore 
e amico di Leon Battista Alberti, Giovanni era innamorato di quel meraviglioso 
paesaggio — tradotto in arte da Gozzoli nella cappella di famiglia - che a Fiesole 
poteva essere ammirato nell’inusitata ampiezza di una vista dominante e privile- 
giata verso la piana fiorentina nella sua più diretta, concreta realtà. Il paesaggio 
toscano-fiorentino in corporeità fisica era dunque a Fiesole oggetto di contempla- 
zione, elevazione dell’animo e dell’intelletto nell'’ammirazione della natura quale 
emanazione dell'ordine divino, proprio come lo era, in dimensione celebrativa 
e sacrale, nell’affresco di Benozzo sulle pareti del sacello di famiglia. E proprio 
in elettiva continuità contemplativa di bellezza paesaggistica la villa si innestava 
con i suoi giardini, divenendo il fulcro di una nuova totale e integrata visione 
aperta verso l’orizzonte. Qui la magnificenza della limpida estetica dei luoghi, il 
puro godimento del bel paesaggio e di un quadro come opera d’arte naturale e 
antropica diveniva il primario carattere. E il piacere estetico, la contemplazione 
della bellezza come un valore che si giustifica di per sé e che induce a una meta- 
morfosi spirituale piuttosto che a ornamento superfluo (Mastrococco1981:17) 
del dominio visivo, più che la ricchezza produttiva della proprietà extraurbana, 
veniva a simboleggiare tutto il potere di controllo economico e politico della 
famiglia Medici sul territorio e sulla città di Firenze, che da quel privilegiato sito 
era ben riconoscibile nella sua peculiare connotazione urbana. Qui la percezione 
del paesaggio - e dell’ideale divino sotteso al reale - diveniva globale: dal giardino 
costruito ai campi coltivati dell'agricoltura, alla natura da secoli antropizzata, alle 
aree boschive a selvatico, fonte di ispirazione artistica e letteraria per la cerchia di 
amici del dotto Giovanni, nello stimolo ispirativo più alto, nell’impressione più 
sottile, fino allo sfumato in lontananza, fino al più lontano indistinto orizzonte. 
Poliziano, scrivendo a Lorenzo il Magnifico, esaltava la nobile amenità dei luoghi, 
ispirazione, nel più ampio respiro dello sguardo, alla composizione del suo Ry- 
sticus. Marsilio Ficino, in una lettera allo stesso Poliziano, ugualmente descriveva 
lo splendore e la magnifica collocazione della villa di Fiesole, da cui si godeva un 
superbo panorama verso Firenze. E proprio questa villa, soggetto e oggetto per- 
cettivo — da lontano la si distingueva, nitida geometria, stagliarsi nel verde della 
collina, e da lì si godeva la bellezza del più ampio paesaggio, fin nel più distante 
- fu la prima villa fiorentina a tradurre architettonicamente le istanze culturali 
umanistiche nel controllo di progetto e di integrazione al sito. Impostata ex novo 
parallelamente ai giardini terrazzati secondo i dettami albertiani di economia, 
necessità e bellezza - tradotti in un impianto razionale in armonia di proporzioni 
riconducibili a numero, musica e geometria - il totale equilibrio vedeva nell’edi- 
ficio a pianta quadrangolare la sovrapposizione di una griglia modulare di 4x4 
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braccia fiorentine (una canna mercantile), mentre nei giardini, sorti contempora- 
neamente all’architettura, le stesse precise regole geometriche si definivano nella 
tripla trasposizione del modulo planimetrico dell edificio. Un controllo proget- 
tuale totale di architettura e giardino assurti a medesima dignità nell’innesto al 
continuum percettivo paesaggistico. 

Ancora più incisivamente di Fiesole, Poggio a Caiano rappresentò il prototipo 
di villa rinascimentale nell’ideale traduzione dei caratteri antichi attraverso il fil- 
tro delle teorie albertiane. In sommità di un poggio a breve distanza da Firenze, 
sulla via che conduce a Pistoia, al centro dei suoi vasti possedimenti, Lorenzo 
il Magnifico fece costruire, in sodalizio artistico con l’architetto e appassionato 
classicista Giuliano da Sangallo, la sua nuova residenza. Una dimora imponente, 
impostata sull’attento studio delle architetture antiche, evocativa del mito vir- 
giliano dell’età dell'oro e rappresentativa della magnificenza del committente e 
del suo prestigio economico, politico e sociale. La villa, isolata, dominante, con 
una vista panoramica egemone su quel paesaggio, sicuro dominio del Magnifi- 
co rientrato dall’esilio, voleva infatti essere altamente simbolica del riacquistato 
potere da parte del ramo mediceo di Lorenzo. Isolata in uno spazio sopraelevato 
a giardino al centro delle ricche proprietà agricole circostanti, si Lu. visi- 
vamente dominatrice dei luoghi, celebrando così la supremazia laurenziana su 
un territorio strategico e altamente produttivo. L'edificio cubico, baricentrico al 
giardino quadrangolare, si elevava inoltre sopra un basamento su porticato peri- 
metrale con loggia, innalzando ulteriormente la linea dell’orizzonte, aumentando 
così in ampiezza e profondità la visibilità e la possibilità percettiva, ma divenendo 
contemporaneamente essa stessa sicuro oggetto di percezione, visibile anche da 
molto lontano. In corrispondenza del piano nobile un frontone di tempio ionico 
con fregio di simboli e complesse allegorie tratte dalla mitologia antica assumeva 
inoltre un più raffinato valore di presa di possesso etica e simbolica (Mastrococco, 
1981:22-25), nel colto richiamo classico relazionato al controllo sia culturale che 
reale dell’ampio territorio di proprietà medicea. Sorgendo su un poggio domi- 
nante, al centro di una tenuta efficiente, circondata da terreni produttivi e campi 
ben coltivati, Poggio a Caiano si presentava dunque, sovranità del Magnifico, ba- 
ricentrica a quel territorio modellato armonicamente dall’uomo, fissando defini- 
tivamente una correlazione tra rappresentazione teatrale, manifestazione pubbli- 
ca del potere, configurazione e decorazione del giardino (Mastrococco, 1981:19) 
e oftrendosi, specchio del mito umanistico del demiurgo platonico che plasma 
il mondo che i circonda, quale simbolo dell’apogeo di pace e stabilità politica 
raggiunte sotto il governo di Lorenzo e dell'inizio della sua dinastia di regno. 

Dopo Poggio a Caiano, in successione alla finestra albertiana del giardino di 
Fiesole, con li mutare della situazione politica nel passaggio da signoria a prin- 
cipato la veduta si richiuse, riorientandosi dall’ampio respiro paesaggistico verso 
la circoscritta geografia di quel paesaggio-giardino, serrato dai muri di confine 
integrati al disegno di un racconto iconico, rappresentata în primis dall’esempio 
di Castello. Le posteriori residenze cinquecentesche dei Medici, ormai stabil- 
mente insediati e con diritto di trasmissione del titolo, edificate nella campagna 
toscana, riprenderanno la compatta tipologia architettonica di Poggio a Caiano, 
presentando la più grande attenzione agli splendidi giardini, nature architettate 
in finalità scenografiche e rappresentative - Castello ne fu il prototipo - poi elevati 
a modello e imitati in tutta Europa. Giardini sempre orientati alla rappresenta- 
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zione teatrale e manifestazione pubblica del potere, configurati e decorati, da ora 
in poi, in disegno complessivo unitario dominato da assialità e modularità, con 
caratteri di impianto nitidi, eminenti e riconoscibili, legati all'architettura della 
villa la cui localizzazione, in leggera pendenza, permetterà la costruzione di inno- 
vativi sistemi idraulici per i complessi giochi d’acqua. 

Nel 1537 Cosimo non ha ancora diciotto anni. Immediatamente dopo l’assas- 
sinio del duca Alessandro (6 gennaio 1537) viene inviato a Firenze dalla madre 
Maria Salviati, dove appena tre giorni dopo, il 9 gennaio, è eletto a capo della Re- 
pubblica Fiorentina dal Senato dei Quaranta. Nello stesso anno entra in possesso 
della villa di Castello ereditandola dalla nonna Caterina Sforza e subito vi com- 
missiona il progetto del nuovo giardino a supporto di quel titolo testé ricevuto, 
non linearmente ereditario, ma che come tale egli voleva convalidare, iniziando 
così quella mirata strategia di orientamento di un potere ancora articolato in 
sempre maggior convergenza verso la propria persona. Inoltre proprio a Castel- 
lo, senza indugio, Cosimo riporta due dipinti, proprietà dei nonni Giovanni e 
Lorenzo del ramo cadetto dei Medici detto dei ‘Popolani’, raffinati committenti 
d’arte e i maggiori - in Lorenzo specialmente — committenti di Botticelli. Sono 
La Nascita di Venere e La Primavera (Conforti, 1982:162). In quest'ultimo le 
parti a giardino, in incredibile e raffinatissima varietà botanica, pare fossero state 
dipinte proprio in quegli aviti signorili giardini di Castello che ora Cosimo era 
nel fermo proposito di ampliare e ulteriormente arricchire, al punto da renderli 
magnifici, ineguagliati, e fabulistici. 

Pur nella giovane età Cosimo dimostrava di avere idee e obiettivi estremamen- 
te chiari e, possiamo desumere, un progetto politico già delineato che, in lucida 
consapevolezza, sempre più rese finalizzato e preciso, traducendolo, e questo è 
particolarmente significativo, nello strumento ideologico di un giardino. Per po- 
tere governare secondo il suo desiderio, da indiscusso sovrano, il giovane duca 
necessitava infatti di accentrare il potere nelle proprie mani, ma soprattutto di ra- 
tificarlo, avendo cura di rivestirlo di riferimenti alla tradizione, sottolineando così 
un legame di continuità alla storia culturale fiorentina e dimostrando la propria 
legittima appartenenza alla linea di successione della famiglia Medici. In questa 
finalità tradizione e appartenenza vennero piegati in ideologia e simbolo a nuo- 
va declinazione, in stupefacente traduzione artistica e formale, nell’architettura 
dell’innovativo giardino della Villa di Castello. 

E’ significativo che nei primissimi incerti mesi del suo governo, parallelamen- 
te alla strategia militare contro i fuorusciti repubblicani oppositori del sua salita 
al potere, che erano riparati vicino a Prato e che Cosimo affronterà e sconfiggerà 
pochi mesi più tardi nella battaglia di Montemurlo (2 agosto 1537) il giova- 
ne duca mettesse mano senza ni io, ideologicamente e fattivamente - subito 
l'invio a Carrara per i marmi per “la fontana grande”, quella di Ercole e Anteo 
(Conforti, 1982:153), subito il coinvolgimento di Pierino da San Casciano per 
imponenti lavori idraulici, subito il richiamo di Tribolo da Bologna, e, qualche 
tempo dopo, anche di Benedetto Varchi, per il supporto ideologico al progetto 
e la sua efficiente traduzione artistica, subito la realizzazione, nel loggiato della 
villa, di un ciclo di affreschi celebrativi del Pontormo (realizzati fra il 1538 e il 
1543, oggi perduti) dedicati al Ritorno dell'Età dell'Oro - alla costruzione di un 
prestigioso giardino nella sua amata villa di famiglia. Un giardino mai visto prima 
per estensione, ricchezza, densità simbolica e innovazione tecnica e artistica, per 
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legittimare il proprio potere oltre la vittoria militare e politica testé ottenuta, da 
cui cominciare a costruire il mito di se stesso e del ritorno della primavera e della 
nuova era di pace e prosperità in Firenze sotto la propria personale dinastia medi- 
cea. E nel giardino di Castello, appoggiandosi all'eredità umanistica fiorentina e 
al richiamo al mito dell’Età dell'Oro pene all’ideale del Giardino delle Esperidi, 
Cosimo struttura un racconto multilivello radicato nella tradizione ma orientato 
alla sua spregiudicata reinterpretazione in vista di un lucido programma politico. 
Proponendosi quale erede delle virtù della classicità e dei sogni umanistici nella 
sua personale età dell'oro, presentando un magnifico giardino - considerato il 
primo cosiddetto all’italiana, sebbene mai realizzato nella totalità del suo vasto 
progetto - che veicolava un messaggio esplicito, quasi sfacciato, sulla ricchezza, il 
potere, e, più che la sensibilità artistica, È spregiudicatezza comunicativa del suo 
padrone, li duca offriva un'immagine Li a colmare lacune di consenso 
e legittimazione. Un giardino, Castello, strutturato in gerarchia assiale centrale 
strettamente connessa all'architettura della villa, articolato in cinque terrazza- 
menti, ognuno dominato da un episodio plastico principale, dove un complesso 
e interconnesso racconto simbolico legato al programma allegorico-celebrativo 
delineato dal duca e dal suo entourage di corte si dipana lungo gli assi prospettici 
principali e secondari. 

Qui l’antica tradizione del mecenatismo mediceo era evidentemente ripresa, 
ma piegata da Cosimo al mito di sé stesso nel passaggio dall’oggettività all’il- 
lusione e nella frammentazione dell’unitarietà Lan e percettiva in plurimi 
episodi scenografici. Lo spazio reale veniva qui trasformato in spazio scenico sul 
complesso programma ideologico ipertestuale messo in opera in subordine al di- 
segno politico. Conseguentemente il progetto prevedeva non antichità, ma statue 
‘moderne’, appositamente realizzate su Tano richiamate a tal fine, “statue che 
avevano a essere nel giardin grande del laberinto, nelle nicchie che si veggiono or- 
dinariamente compartite nei vani (...) i quali tutti ornamenti nel vero arebbono 
fatto questo il più ricco, il più magnifico et il più ornato giardino d'Europa, ma 
non furono le dette cose condotte a fine” (Vasari, 1991, 945). Vasari le elenca 
tutte, nominandole secondo il progetto originale in uno schema che ne riper- 
corre il previsto collocamento. I quattro tempi dell’anno, cioè “primavera, state, 
autunno, verno”, e a “man ritta sei figure, “le quali denotassino e mostrassero la 
grandezza e la bontà della casa de Medici, e che tutte le virtù si truovono nel 
duca Cosimo, e queste era la Iustizia, la Pietà, il Valore, la Nobiltà, la Sapienza e 
la Liberalità, le quali sono sempre state nella casa de’ Medici et oggi sono tutte 
nell’eccellentissimo signor Duca, per essere giusto, valoroso, nobile, savio e libe- 
rale. E perché queste parti hanno fatto e fanno essere nella città di Firenze Leggi, 
Pace, Armi, Scienze, Sapienza, Lingue et Arti, e perché il detto signor Duca è 
giusto con le leggi, pietoso con la pace, valoroso per l’armi, nobile per le scien- 
ze, savio per introdurre le lingue e virtù e liberale nell’arti, voleva il Tribolo che 
all'incontro della Iustizia, Pietà, Valore, Nobiltà, Sapienza e Liberalità, furono 
quest’altre in sulla man manca (...) cioè: Leggi, Pace, Arme, Scienze, Lingue et 
Arti” (Vasari, 1991, 945). 

La successione degli episodi si dipana, dopo le due peschiere (ora interrate) 
sul fronte principale Atp villa, dal prato antistante la facciata tergale, spazio per i 
banchetti e i balli all'aperto che da progetto doveva, come riportato nella lunetta 
di Giusto Utens (Foto 1), essere concluso alle estremità da due logge rettangolari. 
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Per una scalinata si passa alla seconda terrazza, dove la fontana grande - la 
prima fontana cosiddetta a candelabra, invenzione compositiva del ‘Tribolo che la 
disegnò e ne fece il modello e scolpì gli otto puttini di marmo della parte inferiore 
del lu - supporta Ercole e Anteo, gruppo bronzeo dell’Ammannati, nel tema 
particolarmente caro all’arte rinascimentale evocante Ercole che lotta e vince, 
intelligenza e astuzia che hanno la meglio sulla forza, contro il gigante figlio di 
Poridone e di Gea. Nella successiva terza terrazza, al centro di un fitto e alto 
labirinto di cipressi, mirti e allori - gli stessi dipinti a sfondo delle scene della Pri- 
mavera di Botticelli - oggi scomparso, si celava Venere Anadiomene (ricollocata 
ora in Villa Petraia) nell'atto, appena uscita dalle acque, di torcere i lunghi capelli 
dai quali l’acqua scivolava a terra, descritta dal Vasari come “la Fiorenza (simbolo 
di Firenze) sopra una fonte di bianchissimo marmo sì pulito e terso con scolpiti 
satiri, delfini e fauni col capricorno, felice ascendente del mio signore e intorno a 
detta fonte con bello inganno, si vede in un tratto, senza saper donde, gittar mille 
zampilli di acqua chiara e viva” — evocazione sensoriale, dentro il labirinto, tutto 
attorno alla Venere nata dalle acque, del moto delle acque creatrici, zampilli che 
si azionavano da terra tramite “certe canne in bronzo che erano sparse per quel 
piano con bell’ordine” (Vasari 1991:942) e che costituivano uno degli ‘scherzi 
del giardino’. La quarta terrazza, delimitata inferiormente dal muro del terrazza- 
mento superiore, con l’accesso affiancato da due nicchie con statue gettanti acqua 
raffiguranti l'Arno (affiancato dal marzocco col giglio di Firenze, a significare che 
l’Arno bagna Firenze) e il Mugnone (affiancato dalla figura di Fiesole che regge la 
luna, antica insegna della città, a significare che il Mugnone nasce a Fiesolà era 
costituita da un giardino che “aveva a essere pieno d’aranci che vi arebbono avuto 
et averanno quanto che sia commodo luogo per essere dalle mura e dal monte 
difeso dalla tramontana e da altri venti contrari” (Vasari 1991:942). Delimitata 
superiormente dal muro di spinta che regge la quinta terrazza dove si dovevano 
collocare, ai lati della grotta degli animali, due nicchie con statue dei monti 
Falterona, da cui nasce Farno e Senario, da cui ha origine il Mugnone, si carat- 
terizza soprattutto per la grotta, un ambiente completamente rivestito di spugne, 
mosaici policromi, ciottoli e conchiglie, con una stanza principale, un abside e 
due cli laterali e tre vasche-fontane con varietà animali in pietre policrome 
scolpiti probabilmente da Antonio di Gino Lorenzi cui erano accostati in origine 
uccelli in bronzo azionati da organi idraulici attribuiti al Giambologna, proba- 
bilmente affiancato da Ammannati in questo lavoro dall'ottobre 1558 al luglio 
1559. Nella grotta, all'imbocco della quale un cancello, azionato automatica- 
mente, chiudeva l'ingresso intrappolando i visitatori che venivano bagnati, come 
attorno alla Venere-Fiorenza, dagli spruzzi d’acqua che scaturivano da condotti 
celati nel pavimento, si collocava un Orfeo, figura mitica particolarmente presen- 
te nella cultura umanistica fiorentina, e da progetto vi erano anche previste due 
nicchie con le statue del dio Pan che suona la stringa, calmando le bestie feroci, e 
di Nettuno, signore delle acque, che regge il tridente, allusioni alle virtù e alle im- 
prese di Cosimo, che riduce all’ordine il caos e organizza pacificamente forze già 
selvagge e ribelli, governando le fiere e le acque tempestose (Conforti, 1982:162). 

Nell’ultimo livello, la quinta terrazza, cui si accede da due scalinate laterali, 
si colloca il vivaio con la statua dell’Appennino, o Inverno, inghiottito dal “sel- 
vatico di cipressi, abeti, lecci et allori et altre verzure perpetue con bell’ordine 
compartite“(Vasari 1991:942) in sommità del quale Tribolo aveva previsto una 
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loggia, mai costruita, da cui la visuale doveva stendersi sulla piana dell'Arno da 
Firenze a Pistoia, materializzando così, nel dominio visivo del territorio su “tutto 
il piano di sotto et intorno, insino alla ducale villa del Poggio a Caiano, Fiorenza, 
Prato, Siena e ciò che vi è all’intorno a molte miglia” (Vasari 1991:942) il sicuro 
governo di Cosimo sullo stato evocato simbolicamente nel giardino. 

Due erano a Castello gli auspicati livelli percettivi, eterogenei ma al tempo 
stesso integrati l’uno all’altro. La dimensione spazio-temporale reale del giardi- 
no nella circoscrizione dei suoi precisi confini, percorsi, punti focali, emergenze 
visive, in cui si muove lo spettatore leggendolo. La dimensione artificiosamente 
costruita dall’opera d’arte, che dispiega il programma propagandistico, allegorico 
e celebrativo del mito di Cosimo si racconto epico e geografico della sua per- 
sona e del suo dominio: (i confini dello stato, cioè l'Appennino, i monti Senario 
e Falterona coi rispettivi fiumi Arno e Mugnone, la città di Firenze (simboleg- 
giata in Venere), il Granduca (simboleggiato in Ercole e nelle virtù ed effetti del 
suo buongoverno), la collezione medicea degli agrumi (ritorno dell’età dell’oro e 
mito del giardino delle Esperidi). 

A Castello, un giardino quasi richiuso su se stesso, non c'è più la vista di totale 
dominio percettivo sul paesaggio come a Fiesole e a Poggio a Caiano, se non dal 
privilegiato esclusivo punto di vista della quinta terrazza. All’unitarietà spaziale 
si oppongono i singoli episodi, ognuno circoscritto e connesso ai successivi, che 
segmentano lo spazio in plurimi fuochi prospettici - nicchie, statue, fontane - 
mentre la visuale sul paesaggio è vincolata ai solidi confini e orientata dai percorsi 
(Conforti, 1981:147). La percezione sul paesaggio si traduce da reale a ideale, il 
paesaggio stesso si trasfigura e dispone per il tramite del progetto architettonico e 
artistico nel supporto di una ben precisa ideologia e nel fine di un disegno politi- 
co altrettanto chiaro. La legittimazione del potere sovrano di Cosimo. 

Sempre permane, anche a Castello, l’adesione al codice prospettico, ma non 
dall’unico punto di vista padronale dell’affaccio dalla villa sul giardino, o dalla 
villa e giardino verso il paesaggio, ma nella suddivisione della potenza percetti- 
va del tutto in una serie di racconti interconnessi percorribili visivamente solo 
dall’interno della scatola del racconto del giardino. La visuale è ripiegata nel con- 
tenitore serrato del giardino e il racconto si dipana fra la facciata retrostante della 
villa, i muri di confine, i fronti delle terrazze e gli innumerevoli episodi fra mito 
e geografia che li inframezzano. L'interpretazione scenografica dell'ambiente — la 

iù ampia estensione del paesaggio reale nella sensibilità umanistica tradotta nel- 
n più ampia reinterpretazione li progetto di realtà del nuovo contesto politico 
testé avveratosi — si muove a Castello A scenografia prospettica e orientamento 
visuale, in una gerarchia percettiva subordinata alla primaria unitarietà di ampia 
visione dell’integrato complesso di villa e giardino, in una rigorosa intelaiatura 
geometrica proporzionale legata alla preesistenza della residenza avita prediletta 
da Cosimo che condiziona il rapporto del giardino con l’indiscutibile e indiscussa 
- questo era l'intento del giovane duca - autorità regnante. Valicando l’ingresso 
a Castello si entra nel paesaggio (costruito e tradotto dal mito e simbolo) che è 
quello che Cosimo Li. mostrare. Una scenografia fondata sul mito che esplicita 
chiaramente e ampliamente ratifica il suo potere con un uso spregiudicato del 
dotto modello umanistico i cui elementi sono qui estrapolati e riaggregati in chia- 
ramente leggibile e contemporaneamente elaborata geometria. In una sensibilità 
eminentemente teatrale si configura dunque nel giardino di Castello il supporto 
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della fabula di Cosimo. La realtà vi è interpretata e ricostruita scenograficamente 
la lettura dello spazio - in termini emotivi più che percettivo-razionali - appare 
interrotta e vi si sovrappone una narrazione simbolica, evocativa, imposta dalla 
committenza ducale non più ispirando la libera creazione, ma riconducendo a 
un mito preciso incarnato da Cosimo sullo sfondo di Firenze dove il duca ha 
riportato con la sua nuova primavera pace e prosperità. 

Come Cosimo a Castello, anche Eleonora a Boboli volle costruire un luogo 
di rappresentanza del potere e del fasto della famiglia regnante per la residenza 
ufficiale di Palazzo Pitti, un vero giardino di reggia, nell’intento di provvedere un 
messaggio di chiara magnificenza. Nella paternità del Tribolo per il primo pro- 
getto vi vene riproposta la sequenza di Castello lungo l’asse principale nell’invaso 
dell’anfiteatro con gerarchia assiale in modularità ascensionale, catena d’acqua 
in bacini e fontane, terrazzamenti in dialogo con l’architettura e amplificati e 
moltiplicati ambiti spaziali ad ospitare il teatro della vita di corte. Lo stesso Tri- 
bolo vi ripropose, ultima sua opera, il protagonismo dell’acqua, e in ortogonalità 
mediana all’architettura, con la stessa fontana a candelabra di Castello, presente, 
questa volta, la statua di Nettuno-Oceano, ancora una volta il Duca Cosimo 
nel suo dominio delle acque e del caos primordiale. Sontuosi allestimenti sce- 
nici, festeggiamenti di sponsali, processioni, messa in scena di musiche e recite 
teatrali, e danze, caccie, balletti equestri tali da competere con lo splendore dei 
paradisi napoletani dei viceré che la granduchessa aveva vissuto in gioventù nelle 
possessioni paterne vi verranno rappresentati, mentre la percezione verso la città 
e il paesaggio, chiusa in prossimità del palazzo, avveniva con visuali sempre più 
ampie percorrendo in ascensione il giardino salendo la collina. Un'altra declina- 
zione, richiamata anche sulla memoria avita, si proponeva in Boboli al servizio 
del mito incarnato da Cosimo. 

A Pratolino Francesco 1, figlio primogenito di Cosimo ed Eleonora, la cui pre- 
senza in Boboli ci è tramandata nella costruzione, tra il 1583 e il 1587, su proget- 
to del Buontalenti, della Grotta Grande, come nuovo granduca porrà mano alla 
realizzazione di quel personalissimo, trasfigurato, onirico paesaggio-giardino che 
fu quel complesso dove per la prima volta in Toscana veniva destinata un'estensio- 
ne di 24 ettari ad un solo giardino, un bosco incantato, un ambito quasi fiabesco. 
Il giardino di Pratolino fu realizzato come meraviglioso dispositivo cosmico, una 
macchina simbolica e conoscitiva dove il granduca Francesco aveva trasposto non 
lo stato ma il cosmo stesso, costruendo un perfetto meccanismo, un giardino di 
plurimi livelli simbolici emblema della struttura e del moto dell’universo. Questa 
magnifica realizzazione era dunque lo specchio non solo del governo dello stato 
mediceo, della regalità della famiglia regnante, ma dell’intero mondo creato sot- 
tomesso al dominio del principe. Il granduca vi aveva realizzato una natura artifi- 
cialis che ripeteva le leggi e riproduceva i meccanismi della natura reale arrivando 
perfino a superarla. Era il giardino che raccoglieva ogni meraviglia della natura e 
dell'ingegno, dove molti i. si ritrovano da Castello, ma ampliati, moltipli- 
cati in numero e complessità da Bernardo Buontalenti, architetto del Principe, 
con ampi bacini, grandi vivai, una sequenza di fontane e gamberaie invece delle 
puntuali fontane a candelabra, moltiplicazione di episodi, riferimenti allegorici, 
figure, evocazioni, percorsi, grotte, giochi d’acqua, statue, frammentando inde- 
finitamente, e incrementandolo, lo spazio, ora non più dominato dalla percezio- 
ne intellettiva e simbolica, ma manieristicamente falsato, dilatato, ingannevole, 
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fantastico. Un mondo altro, fiabesco, perfetto, dove presero forma e consistenza 
quegli ‘ingegni magnifici’, quelle ‘opere miracolose’, quegli ‘stupendi artifici’ di 
teatrini di automi azionati dall’energia idraulica che, conferendogli ogni fama e 
celebrità, resero Pratolino il ‘giardino delle meraviglie’, parafrasi del potere più 
alto, non quello del regnante, ma del demiurgo che ricrea una seconda natura, 
un mondo universo specchio del cosmo il... e addirittura superando la 
creazione naturale. 

In seguito alla morte del fratello Francesco I, Ferdinando I de’ Medici, disde- 
gnando Pratolino e seguendo i dettami della propria visione politica, acquistò 
numerosi terreni nella zona di Artimino. Lì, in soli quattro anni, dal 1596 al 
1600, su progetto di quello stesso Bernardo Buontalenti artefice del mondo oni- 
rico di Pratolino, rievocando la tipologia di villa-fortezza di paterna memoria edi- 
ficò una villa senza giardino, l’ultima villa medicea costruita in mezzo al paesag- 
gio toscano. Qui il giardino era sostituito, letteralmente, dall’intero territorio del 
Granducato, avendo vicinissima alla residenza una vasta bandita di caccia e un 
ampissimo parco venatorio privato di più di cento ettari, il Barco Reale. Da qui 
dominante ideologicamente e visivamente sull’estensione territoriale dello stato, 
sull’intero territorio granducale dove i possedimenti terrieri di famiglia erano 
ormai riuniti l’uno all’altro senza soluzione di continuità, e baricentrica rispetto 
ad un’ampia visuale comprendente la vallata del fiume Arno e la piana pistoiese 
fino alle Apuane, Artimino si proponeva a fulcro ideale delle proprietà medicee 
extraurbane. Ormai il sistema delle ville medicee era identificato con lo stato, 
pacificato, ordinato, ben condotto, che era, in tutta la sua estensione geografica, 
il giardino di Ferdinando I. I maniceristici giochi d’acqua vi erano sostituiti dalle 
stesse acque dei fiumi Arno, Ombrone, Erzana e il dominio geografico, territo- 
riale e politico della famiglia Medici non si trasponeva simbolicamente fra arte e 
natura nel racconto simbolico del giardino, ma viveva pulsante nel territorio reale 
del Granducato essendo mostrato all’ammirazione nella traduzione artistica pit- 
torica delle lunette di Giusto Utens che trovavano dimora proprio in un’apposita 
stanza della villa di Artimino. 

Fuori, nel territorio, regnava lo sguardo reale, geografico. Dentro, trasposto 
iconograficamente in una stanza a ciò preposta, la ‘stanza delle ville’, si collocava 
nella mediazione dell’arte un altro sguardo artificiale sul dominio, non quello 
delle fontane, della statuaria, delle collezioni botaniche, ma la riproduzione di 
tutte quelle ville con giardini, proprietà della famiglia, unificata nelle mani di 
Ferdinando, in una serie di 17 lunette (ora 14), dipinte a olio su tavola in sequen- 
za simil-cartografica e omogenea di vedute a volo d'uccello. Una raccolta com- 
pleta della consistenza del patrimonio terriero della corona medicea alla fine del 
Cinquecento, sintesi iconografica come affermazione di dominio, quello politico, 
sul complesso unitario territoriale del granducato, a una nuova immagine del 
potere, quello del granduca che nel u.. della corona, nel territorio 
unificato dello stato mediceo, viveva in presenza itinerante, di villa in villa, in un 
continuo spostamento con l’intero apparato di corte, secondo percorsi annual- 
mente stabiliti riecheggiando immagini cavalleresche di perdurante memoria, di 
residenza in residenza, seguendo la temporalità stagionale e i flussi migratori della 
selvaggina, silvestre e palustre. 

A Firenze, in Pitti, doveva essere sempre pronto tutto l’equipaggiamento che 
sarebbe servito agli spostamenti, costituito da un ingente numero di persone e 
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di cavalli. I membri della corte regolavano la vita ufficiale del governo secondo 
uesti movimenti, mantenendo i contatti tramite una fitta e continua corrispon- 
enza che si svolgeva tra i segretari della corte ed i segretari di governo, rimasti 

in città. Ad Artimino il Granduca soggiornava talvolta durante il mese di luglio. 

Dalla tarda estate fino agli inizi dell'autunno la corte soggiornava nelle zone fre- 

sche di Pratolino, Cafaggiolo e Trebbio; poi di nuovo a Firenze, e di lì verso nord 

o all’ovest, nel Barco Reale, la grande riserva privata di caccia del Granduca, che 

comprendeva le ville di Poggio a Caiano, Artimino, La Magia, l’Ambrogiana, 

Cerreto Guidi e Montevettolini. Con la stagione fredda, la corte si trasferiva 

verso il mare, dove il clima era più temperato, verso Pisa, alla tenuta di Colle 

Salvetti verso Livorno alla villa di Serravezza, fino a tutto il Natale e il Carnevale, 

tornando poi di nuovo a Firenze per terra o per via fluviale navigando l'Arno, fer- 

mandosi di nuovo all’Ambrogiana. Per gli spettatori locali e per coloro che parte- 

cipavano al movimento, queste parate di carri, cavalieri e carri carichi di trofei di 

caccia, dovevano avere l'aspetto di un ‘apparato’ cittadino trasferito in campagna 

una vera e propria ‘cavalcata’ nell’estetica del paesaggio agrario, ricco, produttivo 
delle ville e delle loro fattorie nello stato mediceo, un’iconografia di potere legata 
al dominio del territorio e alla supremazia politica, ormai saldamente nelle mani 

della famiglia, dominante sullo stato granducale. (Mignani Galli, 1981) 

È interessante notare come ancora con gli Asburgo-Lorena continuasse la tra- 
dizione della ricorrente ‘cavalcata’ nel paesaggio toscano. Un documento ma- 
noscritto del 1777 racconta infatti di uno de tanti viaggi di Pietro Leopoldo 
nei territori del suo dominio, nel passaggio di villa in villa e di luogo in luogo, 
soffermandosi a sottolineare, nella precisione dettagliata del percorso ini 
riportato, di cui per ogni giornata vengono conteggiate anche le miglia percorse, 
il godimento estetico di quel paesaggio-giardino già celebrato e sempre oggetto 
di ammirazione da parte dei sovrani oltre che dei molti visitatori del Grand Tour, 
e di quei luoghi che vengono descritti nei loro caratteri peculiari e nelle modalità 
celebrative, se non teatrali, che ammantano il sontuoso corteo granducale nel 
rapporto con i sudditi, riecheggiando antichi riti, fastose celebrazioni e ricor- 
renti festeggiamenti, nonché i perduranti, assidui legami, sempre mantenuti, dei 
regnanti con la bellezza paesaggistica nei luoghi nel buongoverno del loro stato. 


La descrizione del viaggio viene riportata trascritta in calce. (ASF, Fondo 
Guicciardini Corsi Salviati, 2 versamento, versamento 1992, Filza 1111). 


68.30 

Diario in cui vien descritto quanto di più notabile, è accaduto nel giro che le 
LL AA. RR. I nostri Augusti Sovrani fecero per la Provincia del Mugello in tempo 
della Villeggiatura fatta alla Real Villa di Cafaggiolo l’anno 1777. 

Dedicato alle prefate RR. AA. LL. 


Giornata Prima =3=Sett 

Volendo il Real Granduca in compagnia della Reale Granduchessa sua Con- 
sorte intraprendere un giro per la Provincia Mugellana partirono le LL. AA. RR. 
La mattina di d.° giorno a cavallo dalla R. Villa del Poggio Imperiale accom- 
pagnate solamente dall’EE. LL. il Sig. Conte de Poés, e la Sig. Contessa di 
Colloredo, e tratteutesi a pranzo a quella di Pratilino, si trasferirono sulla sera 
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all’altra di Cafaggiolo, la quale benché da più d’un secolo e mezzo non fosse stata 
destinata per soggiorno di sovrani villeggianti, non ostante alla venuta delle LL. 
AA. RR. che da qualche anno speravasi, essendone stato tolto via in gran parte 
l'antico orrore, compare in forma non affatto disdicevole. Il viaggio di questo pri- 
mo giorno, siccome anco dei susseguenti, si terrà conto, ascende a miglia venti. 

Giornata seconda = 4.do= 

La mattina alzatesi le LL. AA. RR. assai per tempo, vollero, non ostante che 
soffiassse una gagliarda tramontana, a seguire il destinato viaggio dell'Appennino, 
e perciò per la via di Pagliano portaronsi alla loro Cascina di Panna, e qui preso un 
breve respiro proseguirono poscia il lor viaggio, non curando l’asperezza di quelle 
scoscese e dirupate strade giunsero al luogo detto il Cannucchio, ove la natura 
coll’abbondanza delle chiare e freschissime acque e degli ameni ed odorosi pascoli 
richiama nell'estate gli uomini di detta Cascina ad esercitarvi la loro arte pastorale. 
Qui sotto l'ombra degli altissimi faggi degnaronsi le LL. AA. RR. di fare una sem- 
plice refezione in quei; miglior maniera che il tempo ed il luogo ne permetteva, 
dopo la quale nuovamente ripresero il viaggio, e saliti al Prato del Pazzarro, che è 
uno de’ posti più eminenti del nostro Appennino, essendo il ciel sereno, e l’aria sen- 
za punto di caligine ebbero il piacere di vedere in un colpo d'occhio dalla regione 
di Levante una gran parte del loro stato, e da quella di Tramontana tutto quel tratto 
che si estende fino all’Adriatico, che chiaramente scorgevasi. 

Quindi lungo il crine dell'Appennino medesimo cammino facendo arriva- 
rono al monte di Po; e di lì calarono a Capannone, ove osservarono la quantità 
del Bestiame componente quella vasta Cascina, che consiste in ottanta mucche e 
seicento minute, ed ancora tutti gli utensili dell’arte pastorale. Da questo luogo si 
restituirono a pranzo a Panna; verso poi le ore sei della sera ripresero il cammino 
alla volta di Cafaggiolo, ove giunsero alle ore nove avendo lasciati sulla montagna 
non tenui contrasegni della re Reale Munificenza. 

Il viaggio di questa giornata tanto disastroso si conta di miglia ventidue. 

Giornata terza = 5.do= 

In questo giorno essendo i cavalli stracchi dal viaggio del giorno precedente 
non vi fù gita, ma nel dopopranzo le LL. AA. RR. vollero portarsi malgrado una 
malagevole salita nell'antica Villa del Trebbio, che una volta apparteneva alla Real 
Casa, e dove si vuole per comune sentimento gl’Istorici che villeggiasse Cosimo 
Primo allora quando fù proclamato Duca dalla Repubblica Fiorentina; qual Villa 
per legato del buon Giuliano Serragli è in oggi di proprietà dei Preti dell'Oratorio 
di Firenze. Il Real Sovrano si dilettò di salire, benche per fragili e intarlate scale, 
in cima all’altra torre di detta villa per limirare (sic) in bel prospetto tutta la parte 
inferiore della Provincia Mugellana, in tempo che la R. Sovrana osservava quello 
che di più particolare ritrovasi in questo Palazzo. Dipoi per altra strada ritornaro- 
no a Cafaggiolo, e constasi la gita di questo giorno miglia quattro. 

Giornata quarta = 6.do= 

Essendo oggi giorno di sabato piacque alle LL. AA. RR. di portarsi al Mercato 
di Barberino e percio per la parte della Cavallina, Sant'Andrea a Camoggiano, 
e Badia di Vigesimo, ove si degnarono trattenersi per qualche poco di tempo, 
calrono (sic) a Barberino, attraversando la gran Piazza, nelle quale il numeroso 
popolo si affollava per vedere i loro Augusti Sovrani. Di lì passando per Strade 
anguste e malagevoli per aver smarrita la buona via la guida che le serviva, vollero 
portarsi ad osservare la rinomata Villa della Magia e specialmente un Oratorio 
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annesso alla medesima di nuovo eretto, il quale non tanto per il magnifico ed 
eccellente disegno, quanto per la perfezione e buon gusto degli stucchi, e per le 
insigni Pitture che lo adornano risquote (sic) facilmente la pubblica ammirazio- 
ne, ed il tutto con piacere veduto ritornarono a pranzo a Cafaggiolo. 

Nel dopo pranzo poi scelsero per loro diporto il vicino Castello di S. Piero a 
Sieve, ove si compiacquero di osservarsi quell’insigne Pieve, la quale dopo essere 
stata col suo chiarissimo Pastore P. Tommaso Poggini in tante egregie forme illu- 
strata ed abbellita, viene adesso ornata per opera del medesimo anco della volta, 
terminata che sia la quale coll’incomenciato (sic) disegno sarà questa senza dub- 
bio una delle più belle chiese del Mugello. Quindi passata la Sieve per un Ponte 
assai stretto e vacillante fecero ritorno a Cafaggiolo, potendosi contare il viaggio 
di questo giorno fatto tanto a piedi che a cavallo miglia quindici. 

Giornata quinta = 7.do= 

Ricorrendo quest'oggi la gran fiera di Vicchio vollero pure le LL. AA. RR. 
Onorarla della loro presenza, e perciò la mattina assai per tempo da Cafaggiolo 
partiti per la via del Borgo a S. Lorenzo colà s'inviarono, ove lio suhil im- 
menso popolo lasciati da parte gli affari mercantili fu tutto trasportato di gioia 
in vedere i suoi benefici Sovrani, i quali dopo una buon’ora di permanenza e 
passeggio per la via di Sagginale, si costituirono a pranzo a Cafaggiolo. Il dopo 
pranzo si compiacquero di assistere alle lunghe funzioni di Vespro e Buonamorte, 
che nella D. Cappella, secondo il solito si fecero, non lasciando alcuna occasione 
di edificare i popoli colla loro esemplare pietà. Dopo le funzioni, fecero un breve 
passeggio per l’amena pianura di circa due miglia, che colla gita della mattina 
possono contarsi assolutamente miglia venti. 

Giornata sesta = 8do= 

Quarto giorno, in cui S. Chiesa solennizza la festa della Natività della Be- 
atissima Vergine fù pure in special modo santificato da nostri Augusti Sovrani 
coll’intervento nella mattina a più messe, e nel giorno al solenne Vespro, termi- 
nato il quale avendo una persona del paese ottenuto dalla clemenza del Sovrano 
la permissione di dare il divertimento d’un Palio all'uso contadinesco, fù eseguito 
cosi. Dodici furono tra somare e somari destinati a correre con fantini sopra. La 
messe si diedero alla Porta, le riprese furono al nuovo Ponte della Sieve, da dove 
per mezzo di suonate s'intesa e esser testato vincitore una somara, ciò che era 
naturale. I Reali Sovrani non solo vollero essere spettatori di questa corsa di un 
Palio alla meglio costrutto, in mezzo a numeroso popolo, ma di più avendo essi 
riservata una bandiera di poco valore usarono secondo il solito un tratto della 
loro largità con fare distribuire buona mancia a tutti quelli che corsero. 

Giornata settima = 9do= 

Ricorrendo in questo giorno di Martedì il solito gran Mercato al Borgo a S. 
Lorenzo fù in piacimento delle LL. AA. RR. Di portarvisi, per osservare ogni 
genere di traffico che mediamente l’industria di questi attivissimi Paesandi dal 
R. Sovrano protetti rende essere florida questa principal terra del Mugello. Perciò 
partiti da Cafaggiolo a quella volta sincamminarono e colà giunti tra la solita 
folla dell’insaziabil Popolo si degnarono di visitare gli edifizi dei negozianti Bal- 
dini, e primeramente osservarono l’Arsenale fatto hi nuovo per li provvigioni e 
mercanzie, e dopo la vasta fabbrica ove esistono le Botteghe di Fondare Linaiuolo 
e quojaio ed in seguito si portarono nella spezieria si ricca e correlata di tutti i 
medicamenti ed aromati, - gareggia con quelle di Firenze. In ultimo, a poi pas- 
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sarono alla nuova fabbrica della concia ove si trattennero con piacere, osservando 
menutamente l’Edifizio istesso, e la facilità di conciare i corami all’uso perfino 
dell’Inghilterra, ben dimostrando di tutta la loro sovrana sodisfazione; di di 
che rimontati a Cavallo passato il bel Ponte della Sieve per la via di Carderola si 
restituirono a Cafaggiolo. Nel dopo pranzo di questo giorno, avendo premeditato 
il R. Sovrano di fare il viaggio per la Romagna Toscana, non si vidde sortir fuori 
spasso, ma tutto intento all'importante preparativo volle esser presente ad ogni 
benche minima disposizione, e riscontrare fino lo stato dei cavalli per assicurarsi 
d'esser questi capaci di servirlo in si lungo e disastroso viaggio, e la Real Padrona 
sulla sera fece un piccol giro per le Praterie e Viali della Vi. 

Giornata ottava = 10do= 

Anco questo giorno il R. Sovrano intento sempre senza risparmiar fatica a dar 
corpo agli affari del suo stato non si alzò da tavolino, avendo per tale effetto fatto 
venire da Firenze il Segretario Houmburg, e la R. Padrona siede pur'essa ritirata 
nel suo Appartamento. 

La mattina fu spedito alla volta di Marradi il sergente Ricci in compagnia d’un 
cuoco coll’equipaggio caricato sopra sei muli, e nel doppo pranzo partirono per 
Ronta gli staffieri e palafrenieri coi cavalli, che doveano servire il R Padrone per 
tutto il viaggio. Sulla sera poi le LL. AA. RR. Fecero una passeggiata a piedi per il 
così detto Bosco a Frati, e poscia si restituirono alla R. Villa. 

Giornata Nona = 11do= 

Rifatto e spedito nel giorno precedente, come si disse, tutto ciò che occorrer 
poteva per il viaggio della Romagna, questa mattina le LL. AA. RR. Si alzarono 
prima delle ore cinque, et udita la S. Messa montarono a Cavallo, e siccome la R. 
Padrona si era prefissa di accompagnare il suo Augusto Consorte fino a Ronta, 
tutti insieme sincamminarono a quella volta, ove giunti si fermarono a Casa del 
Cavalier Patti, ed ivi presero una piccola refezione, dopo la quale fatte le recipro- 
che dipartenze il R. Padrone proseguì il suo viaggio, e la R. Sovrana retrocedendo 
per una strada assai scabrosa si condusse al Monastero di Luco, ove ebbe in animo 
di portarsi affine di vedere un insigne tavola del celebre Pittore Andrea del Sarto 
rappresentante il Salvatore deposto di Croce. 

Quindi per la via di senni si restituì a Cafaggiolo, e nel dopo pranzo, lascia- 
ti anche ivi non poche contrassegni della sua Real Munificenza, fece ritorno al 
Poggio Imperiale, contandosi il viaggio di questo fiorno (sic) Sea quaranta, 
che tutte insieme computate ascendono in queste giornate a miglia centotren- 
tacinque, somma assai rilevante se si consideri che le LL. AA. RR. per lo più 
viaggiarono sulla sferza del caldo, che appunto in questi giorni fù straordinario. 
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Il Giardino di Castello fra ideologia e simbolo. Percorsi di estetica e parafrasi del potere. 


Fig. 1: Giusto Utens, Villa di Castello, 1599-1602, Firenze, Museo della Villa Medicea della Petraia. 
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Cristofano dell’ Altissimo a Montauto: 
una serie perduta di ‘uomini illustri 
per Giovanni di Agnolo Niccolini 


FABIO SOTTILI 


Come dimostrazione dello status sociale raggiunto, fra il 1572 ed il 1576 Gio- 
vanni di Agnolo Niccolini acquistò un prestigioso palazzo in città ed un'antica 
residenza suburbana dal fallimento del banco d Montauti, quali all’epoca erano 
il loro rinascimentale palazzo di via de’ Servi a Firenze e il castello di Montauto 
posto fra Grassina e Impruneta!. 

I Niccolini appartenevano ad una famiglia di ricchi mercanti già in età medie- 
vale, e alcuni di loro ricoprirono anche cariche pubbliche. Ma sarà la successiva 
adesione al partito mediceo che permetterà loro l'ascesa politica, consolidatasi nel 
Cinquecento attraverso le figure di Agnolo e di suo figlio Giovanni, che raggiun- 
sero i vertici del potere curiale romano. 

Agnolo di Matteo (1502-1567) ottenne una posizione di grande prestigio alla 
corte di Cosimo I de’ Medici, il quale lo volle aa come senatore (1541), 
successivamente ambasciatore presso vari sovrani, e governatore di Siena dal 1557 
al 1567. Contemporaneamente, a causa delle sue abilità di diplomatico, venne 
indirizzato verso una brillante carriera ecclesiastica che favorisse il granducato 
presso il papa, prima come arcivescovo di Pisa, e dopo pochi mesi (1565) come 
cardinale?. 

Giovanni (1544-1611), seguendo le orme del padre, fu senatore (1587), in 
vari occasioni ambasciatore per Cosimo I e per Francesco I’ e soprattutto residen- 
te mediceo presso il pontefice per più di vent'anni (1588- 1610) durante il regno 
di Ferdinando I. Uomo colto e capace, cercò di affermare il suo ruolo con il 
possesso di nobili dimore, come quelle che erano state dei Montauti, e facendosi 
promotore dell’erezione della cappella gentilizia nella basilica di Santa Croce su 
progetto di Giovanni Antonio Dosio*. Amante dell’arte e consapevole della sua 
importanza per legittimare il potere, riunì una raffinata e sterminata collezione 
di sculture antiche e monete raccolte a Roma, nonché di opere “moderne” che 
seguivano il gusto mediceo?, con le quali arredò le sue residenze fiorentine. 

Sebbene fosse obbligato a risiedere a Roma a causa del suo impegno diploma- 
tico, ebbe sempre molta cura del palazzo di Firenze, della villa di Camerata” e del 


! Sottili 2012a; Sottili 2012b; Sottili 2013; Sottili 2015. 
Sul governatore Niccolini cfr. Allegrini 1773, vol. IV, pp. 78-84; Grottanelli 1886; Rossi 2007; 

Sottili 2010; Sottili 2011, ai quali si rimanda per ogni ulteriore riferimento bibliografico. 

3. Per notizie storiche su Giovanni Niccolini si veda Passerini 1870, pp. 58-61; Zagli 2014. 

4 Cfr. Spinelli 1992a; Spinelli 1993; Spinelli 2005a; Grassi 2010; Grassi 2011; Spinelli 2011. 

© Ragguagli sul suo mecenatismo e la sua collezione sono presenti in Spinelli 2005b; Spinelli 
2009. 

Vedi Sottili di prossima pubblicazione. 
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castello di Montauto, dove trovava riposo insieme alla moglie Caterina Salviati, e 
proprio nella dimora suburbana di Grassina iniziò a raccogliere tali opere, espo- 
nendo un torso antico con due nicchie in marmo comprate nel 1572 a Roma, 
e arredando la sala principale con una serie di settantacinque ritratti di ‘uomini 
illustri. commissionata al pittore “Tofano”, e da questi portata a termine fra il 
1579 ed il 15837. 

La raccolta di effigi auliche conservate a Montauto era una derivazione della 
serie gioviana ora agli Uffizi, commissionata da Cosimo I de’ Medici a Cristofano 
di Papi dell’Altissimo (ca. 1530-1605), ed in massima parte dipinta da lui con 
quasi cinquecento ritratti di personalità di rango®. L'artista, allievo di Pontormo 
e Bronzino, per volontà del granduca fra il 1552 ed il 1562 aveva soggiornato a 
Borgovico, sul lago di Como, per copiare la nota serie di ritratti conservati nella 
villa del medico e umanista Paolo Giovio (1486-1552), intimo della corte medi- 
cea, il quale nella prima metà del XVI secolo aveva messo insieme la più ampia 
galleria di ritratti di uomini d’arme e di Chiesa, governanti, filosofi, poeti e Îet- 
terati?. L'esecuzione della raccolta degli Uffizi continuò fino al 1589, quando lo 
scettro di Toscana era ormai passato nelle mani di Ferdinando I, rappresentando 
in tal modo il nucleo più importante di opere compiute durante dell sua carriera 
pittorica!°. 

La collezione del Giovio era composta da circa 400 pezzi, ed essendo andata 
dispersa, è oggi documentata soltanto attraverso le incisioni inserite nel suo E/o- 
gia virorum bellica virtute illustrium, pubblicato a Basilea nel 1575. 

Pertanto il nome “Tofano” riportato nell'inventario di Casa Niccolini dovreb- 
be indicare lo stesso pittore ci al quale il cortigiano richiese una serie per 
la sua residenza di campagna. 

Vi erano raffigurati i seguenti personaggi: 

Leone X, papa 

Clemente VII, papa 

Pio IV, papa 

Ippolito de’ Medici, cardinale 

Giuliano de’ Medici, padre di Clemente VII 

Cosimo I de’ Medici, granduca di Toscana 

Giovanni di Bicci, ci di Cosimo il Vecchio 

Cosimo il Vecchio, padre di Piero il Gottoso 

Giovanni dalle Bande Nere, padre di Cosimo I 


7. Firenze, Archivio Niccolini di Camugliano (da ora ANCF), Fondo antico, filza 39, Giornale e Ri- 
cordanze di Giovanni del Cardinal Agnolo Niccolini, segnato A, 1567-1572, c. 189v, 26 settembre 1572; 
ivi, filza 19, ins. 5, Documenti relativi al senatore Giovanni del cardinale Agnolo, “Nota di ritratti fatti al 
S:e Giovanni Niccolini da Tofano Dipintore”, senza numerazione (cfr. Appendice documentaria); ivi, 
filza 22, ins. 41, Documenti relativi a Filippo Niccolini e Lucrezia Corsini Niccolini, 1649. Inventario 
delle Masserizie di Montauto consegnate a Bartolo Cerreti, senza numerazione (da ora s. n.). Della presen- 
za di queste opere d’arte nel castello di Montauto si trovava già notizia in Spinelli 1992b, pp. 335-336, 
nota 22; Spinelli 2005b, p. 82. 

8 Meloni Trkulja 1985. 

9 Zimmermann 2001; Casini 2004; Maffei 2004. 

!° Sulla serie gioviana degli Uffizi si consultino Prinz 1979, vol. II, pp. 603-664; Langedijk 1981- 
1987; Chiarini, Padovani 1993. 
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Lorenzo de’ Medici, duca di Urbino 

Giuliano de’ Medici, duca di Nemours 

Piero il Gottoso, padre di Lorenzo il Magnifico 
Giovanni de’ Medici, nonno del duca Cosimo 
Lorenzo de’ Medici, fratello di Cosimo il Vecchio 
Piero de’ Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico 
Giovanni de’ Medici, cardinale, figlio del duca Cosimo 
Ottaviano Ubaldini, cardinale 

Pier Francesco di Lorenzo de’ Medici, detto il Popolano 
Lorenzo il Magnifico, padre di Leone X 

Giovanni Salviati, cardinale 

Niccolò Ridolfi, cardinale 

Agnolo Niccolini, cardinale 

Niccolò Pandolfini, cardinale 

Bernardo Salviati, cardinale 

Taddeo Gaddi, cardinale 

Niccolò Gaddi, cardinale 

Francesco Soderini, cardinale 

Niccolò Ardinghelli, cardinale 

Maria Salviati, moglie di Giovanni dalle Bande Nere 
Caterina de’ Medici, regina di Francia 

Giovanna d'Austria, prima moglie di Francesco I de’ Medici 
Eleonora di Toledo, prima moglie di Cosimo I 

Bianca Cappello, seconda i di Francesco I de’ Medici 
Giovanni Aldobrandini, cardinale 

Francesco I de’ Medici, figlio di Cosimo I 

Ferdinando de’ Medici, cardinale 

Don Pietro de’ Medici con il fratello, figli di Cosimo I 
Lorenzo Pucci, cardinale 

Roberto Pucci, cardinale 

Alessandro de’ Medici, duca di Firenze 

Camilla Martelli, seconda moglie di Cosimo I 

Agnolo Acciaioli, cardinale 

Antonio Pucci, cardinale 

Luca Manzoli, cardinale dell'Ordine degli Umiliati 
Luca Pitti, gonfaloniere di giustizia 

San Bernardo degli Uberti, cardinale 

Sant'Antonino, arcivescovo fiorentino 

Niccolò Acciaioli, politico 

Pier Capponi, politico 

Farinata degli Uberti, politico 

Pier Soderini, gonfaloniere di Firenze 

Francesco Gucciardini, storico 

Pippo Spano, condottiero 

Neri di Gino Capponi, politico 

Lorenzo de’ Medici, duca di Urbino 

Giuliano de’ Medici, duca di Nemours 

Alessandro de’ Medici, duca di Firenze 
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Cosimo il Vecchio, padre di Piero il Gottoso 

Neri Capponi, politico 

Corsini, cardinale (Pietro ?) 

Luigi De Rossi, cardinale 

Antonio Giacomini, politico 

Bernardetto de’ Medici, gran contestabile 

Ottaviano de’ Medici, padre del cardinale Alessandro (futuro papa Leone XI) 

Niccolò Laurano 

Coluccio Salutati, letterato 

Giannozzo Manetti, umanista 

Tommaso Soderini, politico 

Giovanni Domenico De Cupis, cardinale 

Ferdinando de’ Medici, cardinale, fratello del duca Francesco 

Don Giovanni de’ Medici, figlio del duca Cosimo I 

Donato Acciaioli, umanista 

Alamanno Adimari, cardinale 

Piero Strozzi, condottiero 

Leone Strozzi, condottiero. 

Fra le tante vi era stata inserita anche l’effige del cardinale Agnolo Niccolini, 
padre del committente, dalla quale forse agli inizi del XVII secolo Passignano ha 
tratto un suo dipinto!!, che nel Settecento venne tradotto in incisione da Raimon- 
do Faucci per la Serie di ritratti d'uomini illustri Toscani dell’Allegrini (fig. 1). 

Il nucleo di Montauto, segno di emulazione cortigiana di una iniziativa medi- 
cea, evidenziava la scelta di raffigurare personaggi fiorentini di spicco; di questi circa 
la metà appartenenti alla casata dei Medici, mentre l’altra metà celebrava politici, 
umanisti, condottieri, papi e soprattutto cardinali. Erano 25 i cardinali presenti, ai 
quali vanno aggiunti quattro papi e un arcivescovo: quindi 30 erano gli apparte- 
nenti alla curia romana. Lo scopo a cui ambiva la committenza del gruppo di tele 
era quindi quello di dimostrare il legame della famiglia Niccolini col potere politico 
e intellettuale fiorentino filo-mediceo e con le più alte sfere della Chiesa. 

Ad oggi soltanto tre dei settantacinque ritratti sono individuabili con certezza 
grazie ai sigilli in ceralacca con lo stemma Niccolini che sono presenti sul retro 
delle tavole: due sono appartenenti ad una collezione privata e ritraggono Loren- 
zo il Magnifico e Niccolò Acciaioli, mentre il terzo rappresenta Pier Francesco 
di Lorenzo de’ Medici, nonno di Cosimo I, ed è passato nel 2017 da Bonhams 
a Londra! (fig. 2). Grazie a queste tavole sappiamo che le dimensioni di tutte 
erano di 66x51 cm. 

Forse della serie di Montauto faceva parte il Ritratto di papa Leone X, già nel 
mercato antiquario di Milano, delle stesse dimensioni, e conosciuto soltanto at- 
traverso una fotografia (fig. 3). 


!! Di questo dipinto ad oggi non individuato, esiste in una collezione privata fiorentina una versio- 
ne seicentesca. Sull’opera del Passignano cfr. Spinelli 2005b, p. 86. 

12 Si tratta del lotto 32 dell’asta londinese del 6 Aprile 2017. Il dipinto proviene dai discendenti di 
William Drury Lowe di Locko Park in Inghilterra, il quale fra il 1839 ed il 1865 visitò l’Italia insieme 
alla moglie, e sicuramente in quell'occasione lo acquistò. Passò anche ad un’altra asta Bonhams di Lon- 
dra il 24 Ottobre 2012 (lotto 83). 


70 


Cristofano dell’Altissimo a Montauto: una serie perduta di uomini illustri” 
per Giovanni di Agnolo Niccolini 


L'esecuzione dei dipinti dovrebbe attestarsi fra gli ultimi mesi del 1579 e gli 
inizi del 1583, poiché nei documenti di Giovanni Niccolini fra queste due date 
vi sono ripetuti pagamenti (almeno 35) al “maestro Christofano pittore”, che 
risultava stipendiato settimanalmente dal nobile fiorentino, e addirittura il 13 
Gennaio 1582 si affermava che veniva saldato “m.ro Christofano per i quadri”, 
permettendoci di essere certi di trattarsi dei ritratti poi esposti a Montauto, che 
essendo in numero cospicuo, devono aver avuto una gestazione abbastanza lunga. 

La serie dei ritratti venne allestita nella sala principale del castello di Montauto 
(fig. 4), luogo privilegiato della dimora, e fondale dell'asse ottico che ha inizio dal 
portale bugnato d’ingresso al castello, e traguarda la loggia a tre arcate ideata nel 
Cinquecento da Domenico di Baccio d’Agnolo. 

Anche Cristofano Allori (1577-1621), figlio di Alessandro Allori ed affermato 
ritrattista mediceo, a più riprese venne impegnato da Giovanni Niccolini in varie 
serie di ritratti di uomini illustri, come il nucleo di ventidue effigi di cardinali fio- 
rentini dipinto per arredare la sua residenza cittadina!*. Furono quarantanove in- 
vece le personalità fiorentine che lo stesso Giovanni Niccolini, dopo la ventennale 
permanenza romana, commissionò al pittore Giovanni Benucci verso il 1610 per 
il palazzo di via de’ Servi!. Nel 1650 un insieme di diciassette ritratti di cardinali, 
ai quali si aggiungeva quello di Agnolo Niccolini, decorava due sale della villa al 
“Sole in Camerata”, all’epoca possesso del figlio Francesco!°. Pure nelle sale della 
villa dell’Antella, Piero Niccolini, arcivescovo di Firenze e parente di Giovanni, 
raccolse più serie di ritratti di uomini illustri, granduchi, ed ecclesiastici, compo- 
ste da decine di quadri, secondo quanto riporta un inventario sempre del 1650!. 

Deceduto Giovanni Niccolini, fu suo figlio, il marchese Filippo Niccolini, 
a riunire nella villa di Montauto svariate opere d’arte, principalmente nelle sale 
più importanti del piano terra, quali la sala dei ritratti, la sala dei paesaggi, e il 
suo quartiere privato, di cui faceva parte il “salotto grande dellinvitreate dente” 
(vetrate non sopravvissute), la camera da letto, ed uno studio (la piccola galleria). 

Dagli inventari di metà Seicento, conservati all’interno dell’Archivio Nicco- 
lini di Camugliano'5, sappiamo che a Montauto si trovavano circa 170 quadri e 
un gran numero di sculture di varie dimensioni e materiali, fra cui tele di Justus 


13 ANCE Fondo antico, Documenti relativi al senatore Giovanni del cardinale Agnolo e a Caterina 
Salviati, filza 20, ins. 2, Note di danari pagati settimana per settimana da Vincenzo Turriti Maestro di Casa 
del Signore Giovanni Niccolini. Le pagine del documento sono prive di numerazione, ma i pagamenti 
sono individuabili alle seguenti date: 31 Luglio 1579, 22 Agosto 1579, 5 Settembre 1579, 26 Settembre 
1579, 14 Novembre 1579, 23 Gennaio 1580, 27 Febbraio 1580, 5 Marzo 1580, 12 Marzo 1580, 26 
Marzo 1580, 5 Novembre 1580, 24 Dicembre 1580, 14 Gennaio 1581, 21 Gennaio 1581, 28 Gennaio 
1581, 4 Febbraio 1581, 11 Febbraio 1581, 18 Febbraio 1581, 25 Febbraio 1581, 4 Marzo 1581, 11 
Marzo 1581, 18 Marzo 1581, 25 Marzo 1581, 1 Aprile 1581, 8 Aprile 1581, 15 Aprile 1581, 21 Aprile 
1581, 6 Maggio 1581, 16 Settembre 1581, 29 Settembre 1581, 7 Ottobre 1581, 13 Gennaio 1582, 26 
Febbraio 1583, 5 Marzo 1583, 26 Marzo 1583. 

!4 Sul legame fra Cristofano Allori e Giovanni Niccolini si veda Spinelli 2005b, pp. 84-85, 97, note 
46-52. 

! Ivi, p. 102, nota 97. 

!6 ANCE Registri Antichi, 56, Inventarj dell’Eredità Iacente del M.se Francesco Niccolini 1650, cc. 
104, 110. 

VANCE, Fondo antico, filza 63, ins. 19. 

18 ANCE, Fondo antico, filza 22, ins. 41, Montauto villa. Inventario delle masserizie. 
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Suttermans, di Jacopo da Empoli, e di Remigio Cantagallina, copie di opere di 
Correggio, Guido Reni, Baccio del Bianco e Volterrano, nonché tanti preziosi 
miti degni di una wunderkammer, come i dipinti su pietra, diversi tavoli in 
commesso di pietre dure, ed una lente di Galileo Galilei. Era sempre presente la 
serie degli ‘uomini illustri’ voluta da Giovanni Niccolini, ma, dopo la metà del 
XVII secolo, grazie al mecenatismo del figlio Filippo, divenne di ben ottantadue 
pezzi. Purtroppo nei documenti non si specifica quali personaggi fossero stati 
aggiunti a quelli effigiati da Cristofano dell’Altissimo, ma è facile ipotizzare che 
potessero essere membri di Casa Medici della sua generazione. 

Non sappiamo quale sorte sia toccata alla raccolta di ritratti di Montauto, 
ma già in un inventario del 1789 appariva composta da “82 Quadri uniformi di 
vari ritratti parte guasti”!%; pertanto ritengo sia andata dispersa nell'Ottocento, 
com'è accaduto per la maggioranza delle opere facenti parte della collezione dei 
marchesi Niccolini. 


Appendice documentaria 


Firenze, Archivio Niccolini di Camugliano, Fondo antico, filza 19, ins. 5, 
senza numerazione, Documenti relativi al senatore Giovanni del cardinale Agnolo, 
Nota di ritratti fatti al Senatore Giovanni Niccolini da Tofano Dipintore 


Ritratti fatti all Signor Giovannj Nicolini da Tofano dipintore 


Papa Leone X/Cremente 7/Pio 4/Ipolito demedici Cardinale/Giuliano padre 
di Cremente 7/Cosimo de’ medici Gran Duca di Toscana/Giovanni bicci/Cosimo 
Vechio demedici/Giovannj padre del G. C. Duca di Toscana/Lorenzo demedici 
Duca durbino/Giuliano demedici Duca dinemorse/Piero figluolo di Cosimo ve- 
chio/Giovanni Avolo del Duca Cosimo/Lorenzo fratello di Cosimo Vechio/Pie- 
ro figluolo di Lorenzo Vechio/Giovannj Cardinale Figluolo del Duca Cosimo/Il 
Cardinale Ubaldini/Pier Francesco di Lorenzo iii Vechio Il Ma- 
gnifico/Giovanni Salviati Cardinale/Nicholo Ridolfi Cardinale/Agniolo Nicolini 
Cardinale/Nicholo Pandolfini Cardinale/Bernardo Salviati Cardinale/Taddeo 
Gaddi Cardinale/Nicholo Gaddi Cardinale/Francesco Soderini Cardinale/Ni- 
cholo Ardingelli Cardinale/Maria Salviata/Caterina Francorum Regina/Ioanna 
Austriaca M. D. etruria/Leonora A. Toledo D A fioren et sena/Biancha Cappello/ 
Ioanni Aldobrandini Cardinale/Duca Francesco di Fiorenza/Fernando Cardinale 
demedici/Don Pietro con fratello/Lorenzo Pucci Cardinale/Ruberto Pucci Car- 
dinale/Duca Alessandro demedici/Camilla Martelli/Agniolo Accaiuoli Cardina- 
le/Antonio Pucci Cardinale/Luca Cardinale ordine Umiliatori/Luca Pitti/Santo 
bernardo delliuberti Cardinale/Santo Antonino Arcivescovo fiorentino/Nicho- 
la Acaiuoli/Pier Capponi/Farinata degliuberti/Piero Soderini Gonfaloniere/M. 


!° Archivio Baldovinetti Tolomei di Marti (Pi), filza 202, ins. 9, Inventario generale dell’eredità di 
Francesco Maria Niccolini eseguito in conseguenza della sua morte il 28 Marzo 1789, c. 5v. Ringrazio 
Rita Romanelli per la segnalazione del presente documento. 
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Francesco Gucardini/Pippo Spano deliscolani/Neri di Gino Capponi/Lorenzo 
demedici Duca durbino/Guliano demedici Duca dinemorse/Alessandro demedi- 
ci duca di Fiorenza/Cosimo demedici Vechio/Neri Capponi/Il Cardinale decor- 
sini/Il Cardinale derossi/Antonio Giacomini/Bernardetto demedici Gran Conte- 
stabile/Ms Ottaviano demedici padre del Cardinale/Nicholo Laurano/Coluccio 
Salutati/Gianozzo Manetti/Tommaso Soderini/Giovandomenico Cardinale/Il 
Cardinale demedici fratello del Duca Francesco/Don Giovanni figluolo del Duca 
Cosimo/Donato Accaiuoli/Il Cardinale Aldimari/Piero Strozzi/Leone Strozzi 
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Fig. 1 - R. Faucci, Ritratto di Agnolo di Matteo Niccolini (tratto da un dipinto del Passignano ora in 
collezione privata), incisione presente nella Serie di ritratti d'uomini illustri Toscani con gli Elogj istorici 
dei medesimi consacrata a Sua Altezza Reale il Serenissimo Pietro Leopoldo Principe Reale d'Ungheria e di 
Boemia, Arciduca d'Austria, Gran-Duca di Toscana etc etc etc, vol. IV, Firenze 1773, p. 78r 
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Fig. 2 - Cristofano di Papi dell’Altissimo, Ritratto di Pier Francesco di Lorenzo de Medici, 
olio su tavola, 66,2x51,5 cm, già Londra, asta Bonhams 2017 
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Fig. 3 - Cristofano di Papi dell’Altissimo, Ritratto di papa Leone X, olio su tavola, 66x51,5 cm, già Mi- 
lano, mercato antiquario 
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Fig. 4 - La ‘Sala dei Ritratti’, Grassina, Castello di Montauto 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, 
la decorazione pittorica di villa Del Rosso a Capannoli, 
e certe cose ancora settecentesche. 


STEFANO RENZONI 


Vincenzo Piattelli rientra a buon diritto in quella folta schiera di pittori pisani 
(per nascita o per abitudini di vita), che occuparono una posizione di secondo 
piano rispetto ai protagonisti, ma che ugualmente si distinsero per un lavoro 
fitto, continuo e non privo di episodi interessanti. Fece parte insomma di quel 
plotone di artisti che dette una fisionomia non sciatta ad una ex capitale delle 
arti, in un momento storico, il Settecento, in cui essere trascurati significava esse- 
re pezzenti, apparire malconci e disadorni era come mettersi le mani nei capelli. 

Non sappiamo chi furono i maggiori di Vincenzo Piattelli, e neppure dove e 
quando nacque. La prima notizia che abbiamo di lui ne documenta un’attitu- 
dine, divisa tra estro e necessità, per la decorazione pittorica delle “camiciole” e 
dei targoni del Gioco del Ponte, in un 1758 che di certo segnò una traccia assai 
precoce della sua biografia'. Facciamo che era nato intorno al 1740? 

Già una manciata di anni dopo, nel 1762, l'artista mostrò però di possedere 
una vena creativa più potente, perché non si era chiamati a dipingere un Crocifisso 
nella camera della Badessa dui convento di S. Bernardo, e un uscio della stessa 
chiesa “alla chinese”, se non gli si fosse riconosciuto qualcosa che esorbitava dalla 
semplice buona volontà’. 

Al 1765 si devono poi le prime attestazioni di una sua pratica nel campo della 
pittura su parete. Da quell’anno al 1767 sono riferibili al Piattelli alcuni conti per 
delle stanze affrescate a lambrì nel palazzo dei Del Testa in via S. Martino, due 
camere che si affacciavano sulla strada principale?. In quello stesso 1765 Piattelli 
ricevette dei pagamenti da Giovanni Battista Lanfranchi Lanfreducci “per aver 
dipinto alla chinese un cantonale, ed un canterale”*. Fu poca roba, certo, tut- 
tavia cose che meritano una segnalazione in relazione al committente, uno dei 
più importanti nella Pisa del secondo Settecento, abituato insomma al meglio: 
nella scelta dei temi e degli artisti. Nondimeno non fu opera di punta neppure 

uella che il pittore eseguì nell’edificio che le monache di S. Martino si erano 
bere costruire presso i Bagni di S. Giuliano, che “fregi marmorizzati, l'insegna di 
San Martino sopra la porta, ed altri lavori di pittore”, potevano tranquillamente 


! ZAMPIERI 1999, p. 372: pagamento del 14.3.1758 

? CIARDI 1990, p. 143 n.. 

3. Archivio di Stato di Pisa (ASP), Del Testa 79, 31.8.1765; 23.11.1765; 6.7.1767; 4.8.1767. Il 
palazzo come è noto è stato profondamente modificato al suo interno nel XIX secolo: // Palazzo 2005. 

4 La villa è da identificare in quella di Crespignano, presso Calci, ancora oggi esistente, e affrescata 
da Domenico e da Giovanni Battista Tempesti, Pasquale Cioffo e Giovanni Corucci: Archivio Famiglia 


Del Rosso, Capannoli (AFDR), Fabbrica della Villa di Crespignano, c. 48, 31.10.1765. 
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rientrare nella routine media del professionista accorto?. 

La fine del decennio costituì per Piattelli il luogo simbolico del congedo dai 
latinucci giovanili, perché dal decennio successivo I sua carriera iniziò ad essere 
gratificata da commissioni di altra e più impegnativa natura. 

Già nel 1771 verrà infatti impiegato da Giuliano Francesco Prini per il suo 
teatro (il più importante della città), per il quale dipinse “quattro scene del bosco 
col suo telone, e due armi al palco del s.r Gherardi”°. 

In quello stesso anno Francesco Del Rosso, la cui famiglia aveva acquistato 
intorno al 1725 la villa che fu dei Berzighelli a Capannoli, fece ristrutturare l’im- 
portante edificio, affidandone la progettazione all'architetto pisano Nicola Stassi, 
assai attivo a Pisa e in Toscana, la cui figura aspetta ancora il biografo che ne 
evidenzi il profilo per niente banale”. 

I lavori non riguardarono solo gli assetti esterni, bensì anche la distribuzione 
delle stanze e la loro configurazione, che si concluse con una sobria ma interes- 
sante decorazione. 

In modo particolare fu decorato il salone centrale [Fig. 1], che vide impegnate 
numerose maestranze, identificabili grazie alle preziose indicazioni del Mariti. 

Le quattro sovraporte della stanza furono incorniciate da sottili profili in stuc- 
co dello svizzero Paolo Antonio Bolani — assai attivo in zona col padre Domenico 
—*, che arricchiscono altrettante scene dipinte. Si tratta di scene galanti di grade- 
vole ma qualitativamente mediocre tenuta, tutte declinate in episodi di corteg- 
giamento entro ampi paesaggi, segnati dal rustico affaccendarsi di un uomo verso 
una donna, con un divertente sentore di vaudiville, che risentiva probabilmente 
dei dipinti di Jacopo Amigoli nella villa di Poggio Imperiale [Figg. 2-5]. 

Secondo Mariti?, i quattro dipinti furono eli da un certo Francesco Averani, 
affatto sconosciuto ai lessici artistici, al punto da far avanzare l’ipotesi che il misterioso 
artista altri non fosse se non Antonio Averani, pittore di cui esistono testimonianze 
certe di una sua attiva permanenza ne territorio pisano dal 1773 al 1799, da quando 
cioè dipinse un quadro con S. Anna, S. Gioacchino e la Madonna con angeli in gloria 
per la Compagnia pisana di S. Orsola!°, a quando eseguì un Ferdinando II per la 
Compagnia della Misericordia di Pisa!!. Se la datazione qui proposta è giusta, quelli 
di Capannoli sarebbero allora le sue prime opere di cui si ha notizia. 


? Archivio Scuola S. Anna, Pisa (ASSAP), Monastero di S. Martino 40, aff. 10, in data 31.8.1767 

6 Archivio Famiglia Prini (AFP), c. 76, 15.6.1771. 

7. ASBURY-GIACHETTI 1981, pp. 53-60; GIUSTI 1995, p. 107; AA. VV. 2004, pp. 27-33 
(scheda di S. Aimar). 

8 I due, conosciuti anche come Bulani, sono documentati a partire dal 1763 per lavori nella villa di 
Crespignano di Giovanni Battista Lanfranchi Lanfreducci, dove arricchirono di stucchi gli affreschi di 
Domenico Tempesti: AFDR, Scartafaccio della fabbrica della villa di Crespignano, c. 49: 15.4.1763 (ma 
v. anche c. 12). Paolo vi è attestato anche nel 1771 (c. 51) e nel 1780 (c. 85). Nel 1789 venne pagato 
per aver fatto gli stucchi all’altar maggiore della chiesa di Uliveto: ASP, Upezzinghi-Rasponi 289, c. 32, 
1.12.1789. 

? MARITI 2000, p. 74. 

!0 FANUCCI LOVITCH 1995, p. 26: pagamento del 10.9.1773 (v. anche ASE Compagnie re- 
ligiose soppresse da Pietro Leopoldo 2661, aff. 25, EU Compagnia di S. Orsola e S. Sebastiano, c. 158, 
20.6.1774). 

!! Archivio Misericordia, Pisa (AMP), s. n., doc. del 12.3.1799. 
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Le due ampie scene principali, poste sulle pareti lunghe della sala, costituisco- 
no invece due interessanti episodi di quella ripresa di motivi legati alle maschere 
della commedia dell’arte, 1% nel Settecento, in Toscana e a Pisa, ebbero non 
poco sviluppo. 

Sulla parete di destra vi è una scena assai movimentata [Fig. 6], allestita in 
mezzo I una campagna che fugge tra greti e montagne, centrata su una torre 
in cima ad un cucuzzolo; ai lati alberi frondosi, e il primo a sinistra è appesan- 
tito da un drappo arricciolato, come se fosse un sipario appena, e malamente, 
aperto. Nello spazio al centro vi sono due momenti di una stessa scena di ba- 
gordi, come frammenti di una felicità quasi infantile legata alla gloria del cibo. 
Un tavolo lungo e di scorcio, dove coppie malaccorte di maschere e donne alla 
leggera,mangiano e bevono, ed il cane pur esile che mangia in primo piano da 
due vassoi di metallo caduti in terra, richiama l'occhio di chi guarda sulla firma 
dell’artista appuntata in bella vista sulla tesa del primo. 

Dalla parte opposta un calderone cuoce chissà cosa, e due pulcinella cucinano 
come chi sa il fatto suo ma non pare cibo che vorresti, perché un Arlecchino di- 
sperato viene costretto da una fanciulla a mangiare quel ben di chissà chi, mentre 
Ni figlio, pure lui nelle vesti policrome, vomita in un desco. Una variante insom- 
ma della scena di Arlecchino ghiottone, risolta qui in maniera comica [Figg. 7-9]. 

L'altro affresco si svolge invece sulla riva di un mare, anzi: di un fiume che 
sembra immettersi in mare, con una città sullo sfondo piena di torri puntute e 
dotata di un molo [Fig. 10], cui attraccano alcune barche, e poi navi qui e là, e 
una, la più grande, savventura per il mare aperto. Sulla riva in primo piano, nei 
pressi di una torre e un ponte in rovina a far da quinta, si sviluppa una danza di 
maschere, tra le quali tre donne vestite da arlecchino [Figg. 11-13]. 

I due affreschi non sono di altissima tenuta qualitativa, ma rivelano il tratto di 
un pittore assai versatile, che passava agevolmente dalla quadratura alla pittura di 
figura, che nella Pisa nel Settecento non fu poi così scontato. Inoltre le due scene 
risentono della ripresa di temi cari alla commedia dell’arte, che a Pisa nel XVIII 
secolo ebbe non poco corso. Carlo Goldoni, come è noto, abitò a Pisa dal 1744 
al 1748, dove alternò la toga di avvocato al lauro del commediografo, e fu proprio 
qui che nel 1745 scrisse l’Arlecchino de // servitore di due padroni". 

Agli anni Quaranta del secolo risalgono poi le cospicue serie di tele raffiguran- 
ti le imprese di Arlecchino, dipinte da un pittore frequentemente al lavoro a Pisa, 
Giovanni Domenico Ferretti, tele che appartenevano in gran parte alla famiglia 
di Orazio Sansedoni!*, che come è noto manteneva intensi rapporti con la città e 
con artisti pisani, primi tra tutti i fratelli Melani, che gli avevano affrescato gran 
parte del palazzo a Siena!‘. 

Non vi sono notizie su rapporti diretti tra Ferretti e Piattelli, beninteso, ma 
non è avventato immaginare qualche confidenza, magari mediata dai Sansedoni 
e pur limitata alle opere e non alle persone. 


!° La presenza di Goldoni a Pisa è stata in anni recenti al centro d’importanti indagini, che hanno 
consentito di precisarne momenti e azioni. Per un riferimento con ampia bibliografia precedente v. 
Carlo Goldoni 2009. 

1 SOTTILI 2008. 

14 GABRIELLI 2004. 
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Ma un’altra circostanza ci sembra incoraggiare l’approfondimento da parte 
di qualche uomo di buona volontà di questi temi in area pisana. Nel 1754-57 
il padre di Giovanni Battista Tempesti, Domenico, aveva portato a termine un 
complesso ciclo di affreschi nella bellissima villa Dal Borgo a Pugnano, presso 
le terme di S. Giuliano, e dove nel vestibolo del salone ancora oggi domina una 
vivacissima Nascita di Arlecchino. Fu questo un episodio che piacque subito al 
pubblico e che si conquistò meritata fortuna, al punto che, se dobbiamo dar 
credito al figlio di Domenico, Ranieri, “la nascita d’Arlecchino, [fu] vaghissima 
e corretta opera, che il conte di Richecourt, andava sovente a veder dai Bagni 
espressamente” !). 

AI Piattelli sono riferibili anche i due medaglioni ovali con Capricci archi- 
tettonici situati ai lati della porta che conduce all’esterno, condotti con la stessa 
man ferma e geometrica delle architetture nelle due scene con le maschere della 
commedia dell’arte, quasi un esercizio di stile [Figg. 14-15]. 

Più complessa risulta invece la precisazione della mano, o delle mani, che 
nella villa eseguì la decorazione della volta, con al centro un Volo di putti [Fig. 
16], e ai lati, sull’imposta, un fregio con putti e, agli angoli, Quattro nudi [Figg. 
17-19]. Dal momento che non si rintracciano elementi stilistici probanti per po- 
terli riferire all’Averani, è allora ben possibile che in questi lavori Piattelli si fosse 
fatto aiutare da un artista che diventerà un suo collaboratore abituale, e sul quale 
dovremo poi tornare: il pittore pisano Pietro Larucci. Un elemento però riveste 
un ruolo importante, e merita di essere qui sottolineato: a metà dei fregi posti sui 
lati lunghi sono situate due cartelle a profilo mistilineo, con le mostre ornate da 
elementi vegetali su un fondo rosa quasi pastello. Sono cartelle talmente simili 
ad alcune sovraporte nella villa del Belvedere a Crespina dipinte dal Piattelli, da 
giustificare un’attribuzione a Vincenzo anche di questi fregi". 

Ormai Piattelli si era fatto un nome, e a partire da quegli anni e fino almeno 
al 1775, i Del Testa si ricordarono più volte di lui, segno che il primo lavoro era 
stato svolto con soddisfazione, e si valsero dei suoi pennelli per opere importanti 
in quella elegante residenza presso Crespina, villa Belvedere, che era stata archi- 
tettonicamente appena trasformata dall'architetto Iacopo Piazza, e che giusto nel 
1775 vide concludersi le decorazioni che Giovanni Battista Tempesti e Mattia 
Tarocchi eseguirono nel grande salone!. 

A Piattelli toccarono lavori di un certo rilievo, e soprattutto Vincenzo se la 
vide con il compito di eseguire le mostre interne delle finestre e numerose so- 
vraporte, almeno una delle quali, come detto, singolarmente simile ai fregi di 


!5 Biblioteca Moreniana Firenze, Bigazzi 185.5, Ranieri a Giovanni Mariti, Crespina, 14.12.1788. 
Sugli affreschi di villa Dal Borgo, correttamente restituiti a Domenico e con le date giuste: // Settecento 
2011, pp. 164-70, schede di M. Burresi e A. Mercurio. 

!6 A Piattelli deve attribuirsi anche una bella volta a padiglione, che orna una stanza attigua a quella 
centrale della villa di Capannoli [Fig. 20]. 

!” ASP, Miscellanea Mss 68, Mattia Tarocchi a Ranieri Tempesti, Crespina, 14.7.1775. “La sala è ul- 
timata, eccettuato alcune ritoccature, faccio un pezzo di spolvero per la cupola, e questa sarà insieme col 
restare della cappella tutto l'opposto della sala, rispetto al gusto”. Sull’intervento del Tempesti: MARITI 
2001, pp. 56-9. Per altri, gli interventi del Piattelli sono circoscritti al 1770-74: GIUSTI-CAROLI- 
PECENCO 1994, p. 83. 
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Capannoli !* [Fig. 21]. I lavori rientrano tipologicamente nella media dei pro- 
totipi settecenteschi (finti cartocci simulano cartelle vegetali dipinte, busti, vasi), 
eseguiti però con notevole verve creativa, e con una vivacità per niente banale, al 
punto da autorizzare il sospetto che Piattelli abbia finito per metter mano anche 
ad analoghi partiti decorativi nel salone!?. 

Forte di queste credenziali, le voci a Pisa giravano in fretta, un’altra importan- 
te famiglia pisana mise alla prova il talento A] Piattelli, e fu quella dei Roncioni, 
una delle più cospicue. Dal 1776 al 1780 Vincenzo fu infatti a più riprese impie- 
gato nella villa bellissima che i Roncioni possedevano a Pugnano, e div Angiolo 
Roncioni gli fece dipingere varie stanze (purtroppo non identificabili, anche in 
considerazione del fatto che gli interni furono in gran parte ridipinti nel XIX 
secolo)?°, colorare “li stucchi della arcova”?! eseguiti da Giuseppe Ferri, una bus- 
sola “per la camera buona”, e non meglio dei lavori al “quartiere nuovo”??, 
fino a collaborare con Giovanni Battista Tempesti all'esecuzione degli importanti 
dipinti nel salone’. Quei pagamenti del 1780 per aver dipinto lo scenario di sala 
della villa?*, risolvono probabilmente a favore di Vincenzo una lunga vicenda 
critica, consentendo di avanzare la proposta di attribuirgli le raffinate quadrature 
del salone, già solitamente credute, anche da chi scrive, opera del napoletano 
Pasquale Cioffo, tradizionale collaboratore del Tempesti, cui spettano invece le 
sole quadrature delle scale interne??. Del resto quelle di villa Roncioni sono qua- 
drature eseguite con un segno nitido e geometrico, perfino freddo, che ci sembra 
stilisticamente di poter essere accostato alle cose di Vincenzo che conosciamo, ed 
estranee al pathos del Tarocchi e all’inclinazione teatrale del Cioffo, la cui mano 
del resto appare nelle cose della villa a lui rivendicabili con certezza (v. il ricordato 
vano scale) assai diversa da quella del salone. 

La frequentazione dei Roncioni dette risultati significativi, ed infatti di lì a 
poco l'importante famiglia ricorse di nuovo a Vincenzo per la decorazione di 


18. Decorò anche almeno una stanza a lambrì: ASP, Del Testa 61, 17.7.1774: 23.7.1774; Del Testa 
63, 29.7.1774. V. anche GIUSTI 1995, p. 108 n. 

!° Ci chiediamo se non sia possibile attribuire al Piattelli le sobrie decorazioni del vestibolo della 
villa, tradizionalmente attribuite a Giuseppe Soldaini, dal momento che nel conto presentato dal pittore 
si parlava di ben 268 braccia affrsecate nell’ingresso della villa: ASP, Del Testa 63, conto del Piattelli 
datato 27.7.1774. Per l'attribuzione al Soldaini: LAZZARINI-MARTINELLI-TOSI 1996, p. 101. 

20 ASP, Roncioni 113, c. 3, 10.11.1776; 29.6.1776; c. 4, 29.6.1777; c. 6, 29.6.1778: si salda 
Piattelli; v. poi FANUCCI LOVITCH 1991, p. 292. I lavori piacquero sicuramente ad Angiolo, dal 
momento che accettò di prestare dei denari al Piattelli “per vari suoi urgenti bisogni”: ASP, Roncioni (62) 
80, c. 258, 3.6.1779. Su Angiolo, o Angelo, Roncioni: LUZZATI 1970. 

2 ASD, Roncioni (135) 18, 22.6.1780. 

2 ASD, Roncioni (62) 83, c. 5, 7.2.1780; c. 20, 22.6.1780; c. 42, 8.2.1781, 10.2.1781. 

2. RASARIO s. d. , p. 57 n.. Nel 1781 viene pagato per aver dipinto col Tempesti l’anticamera del 
quartiere nuovo. Anche alcuni anni dopo Piattelli intervenno ancora nella villa: ASP, Roncioni (135) 23, 
7.4.1793 (il 30.8.1793 Piattelli venne pagato da Angiolo “per pittura d’una camera nella sua villa di 
Pugniano”). 

2 RASARIO s. d., p. 57 n.: nel 1780 Piattelli viene pagato per dipinti a villa Roncioni, che tra 
l’altro viene pagato per aver dipinto lo scenario di sala. 

© Oltre naturalmente ad altre stanze secondarie dove la mano del Cioffo è documentata. Su que- 
sto, e altri spunti relativi alle decorazioni nel Lungomonte pisano RENZONI 2007. Sul Cioffo v. 
LAZZARINI 2015, e, da ultimo, ROSSI-RENZONI 2016. 


83 


Stefano Renzoni 


alcuni interni del palazzo sul lungarno di Pisa. Nel 1788 Angiolo Roncioni gli 
fece eseguire “la cornice sotto il soffitto” in una stanza al piano terra, e pure “un 
salotto dipinto a boschereccio” e “una galleria dipinta a pergolato”?°. Nello stesso 
anno dipinse anche le pareti dello scrittoio dello stesso Angiolo”. 

Lavori oggi ben difficilmente identificabili per le trasformazioni subite dal 
palazzo nel corso dei secoli, ma che dovettero risultare di completo gradimento, 
altrimenti sarebbe difficile immaginare come Angiolo nel 1793 ricorresse ancora 
alle prestazioni di Vincenzo, questa volta per la aa del teatro (da inten- 
dersi forse come il teatro privato dei Roncioni, nel piano nobile del loro palazzo), 
compresa quella del io di un palchetto”8, 

Durante questi lavori, nel 1788 Piattelli ottenne una nuova e importante 
commissione pisana, che consisté nella decorazione “sul ghusto d.o alla Raffaella” 
della volta della sala centrale del centralissimo Casino dei Nobili, posto sulla piaz- 
za del Ponte, in faccia al ponte di mezzo”?. Fu, per dirla con il freddo linguaggio 
delle carte, un lavoro che consisté in un “dipinto [in] una stanza a chiaro scuro 
del ghusto dello stucco con fondi verdi”. Fu una delle poche decorazioni del 

ur vasto edificio, che venne appositamente arricchito in quel grande salone che 
i destinato a far bella figura nel corso di un'apposita visita del Granduca Pietro 
Leopoldo. Fu impresa di dimensioni davvero cospicue e di tipo assolutamente 
decorativo e non narrativo: fiorami, volute, quadrature, realizzate comunque con 
un tono assolutamente dignitoso, e non privo di una eleganza accattivante, che 
ancor più stupisce se si pensa che l’artista, fu, come detto, attivo anche nel campo 
delle pittura di figura. 

Non si trattò di un episodio epocale, ma ugualmente importante per mostrare 
la versatilità del Piattelli, capace di passare con sufficiente diligenza da decorazio- 
ni di tipo narrativo ad altre più compassate e di maniera e di segno esclusivamen- 
te ornamentale, svolte con risultati estremamente eleganti. 

Ormai il nome di Piattelli era di quelli che a Pisa contavano, e quindi non 
deve stupirci se nel 1791-92 fu sotto contratto con la mensa arcivescovile di Pisa, 
che gli fece affrescare uno dei nuovi quartieri di levante del palazzo Arcivescovi- 
le ta residenza che Angiolo Franceschi stava sistematicamente ristrutturando e 
abbellendo, specie ricorrendo al genio di Giovanni Battista Tempesti. Di recente 
questi interventi sono stati identificati in alcuni affreschi tuttora esistenti nella 
Sala dei Profeti, raffiguranti nella volta il Carro di Elia, e lungo le pareti delle ele- 

anti figure a grisaglia, che sembrano però affatto estranee alla mano di Piattelli 
ad eccezione, forse, degli cornici decorative, i riccioli e le volute dipinte a finto 


26 ASP, Roncioni (135) 22, 11.1.1788. Eppoi sovraporte, cornici sguanci, fasce, paraventi etc. 

27 ASD, Roncioni (62) 84, c. 34, 29.6.1788. 

28. ASP, Roncioni (62) 84, cc. 130-31, 28.2, 7.4.1793; Roncioni (135) 23, 7.4.1793. Il vano che 
conteneva il teatro, situato al piano nobile del palazzo, è stato successivamente trasformato in un ampio 
salotto, e niente più conserva dell'impianto originario. 

2° ASP Comune D 1279, “mandati a Uscita” 1789, 28.2.1789 (dove si attesta che Piattelli dipinse 
anche 8 paraventi, un paracamino etc); SALVETTI 1993, p. 20. I pagamenti si riferivano a lavori già 
eseguiti per intero, in quanto la sala con la relativa decorazione era stata inaugurata il 15.2.1788: PA- 
NAJIA 1996, p. 27. PANAJIA 1997, p. 27. 

30 ASP, Comune D 1279, “Mandati a uscita” 1791. 

3 DOLFI 2000, pp. 117, 185-86 
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stucco, che potrebbero essere ricondotte alla mano di Pietro Larucci, che qui 
collaborò con Vincenzo”). 

Nel 1791 Piattelli fu coinvolto in quella schiera di artisti che, sotto la super- 
visione di Giovanni Stella, fu incaricata degli abbellimenti per la grande festa da 
ballo che si tenne nel Teatro dei Prini in onore del Granduca Ferdinando III, il 
24 aprile?. Si trattò di decorazioni destinate a durare il tempo della festa, e non 
ne resta alcunché. 

L’anno successivo Piattelli si rese protagonista di un ciclo di pitture andate 
distrutte nel corso dell'ultima Guerra (o meglio, nelle distruzioni succedute ai 
danni provocati dai bombardamenti aerei): la decorazione dell'interno della chie- 
sa di S. Antonio”. Quando nel settembre del 1792 i padri Serviti riaprirono al 
pubblico la loro chiesa, giusto in occasione della festa della Vergine dhi Dolori, 
l'interno “recò ammirazione, e sorpresa universale”, in quanto le mura laterali 
verso il coro erano dipinte a fresco con colonne scannellate, e fregi”, e “nei sodi 
dell’una e dell’altra parte vi erano rilevati con ingegnoso pennello tre medaglioni 
esprimenti i quattro Evangelisti”, che recavano al centro altre due effigi: della 
Madonna e del Cristo. Tutto questo fu opera per l'appunto del Piattelli, che lo 
condusse a termine grazie all’ormai consolidata collaborazione di Pietro Laruc- 
ci. Niente di questo è rimasto, e sebbene Augusto Bellini Pietri ne parlasse come 
di esempi “mediocrisssimi”5’, ci resta tuttavia la curiosità di saperne di più. 

L'ultimo episodio da noi registrato della carriera artistica del Diattelli risale al 
1794, ed è ancora da mettere ancora in relazione alla committenza della famiglia 
Prini. L'occasione fu del resto importante, perché ebbe come pretesto la decora- 
zione dell'importante villa che i Prini possedevano a Pontasserchio, nei pressi dei 
Bagni di S. Giuliano, completamente distrutta nel corso dell’ultimo conflitto. 

Alla fine del Settecento la villa fu infatti al centro di profondi rifacimenti, spe- 
cie agli arredi e alle decorazioni interne, e Piattelli si rese protagonista di pitture 
parietali eseguite nel “casino delle carrozze”, al Cafteaus, fino ad essere pagato per 
“aver dipinto un corpo di guardia di Dragoni, sotto una loggia, all'ingresso del 
cancello dalla parte di tramontana”7. 

L'attività artistica di Vincenzo è possibile che si sia arricchita anche di un’altra 
opportunità, che segnaliamo al termine non per la sua importanza liminare, ma 


8 Sui lavori svolti da Piattelli e Larucci nel palazzo Arcivescovile: AAP, Mensa, E/U 65, c. 274, 
14.4.1791. Per adornamenti al nuovo quartiere del palazzo arcivescovile sono pagati Larucci e Piattelli. 
Ric. 55; AAP, Mensa, E/U 65, c. 318, 14.7.1792. Si paga Larucci e Piattelli per lavori nel nuovo quar- 
tiere dalla parte di levante del palazzo arcivescovile. Ric. 127. 

33. ASP, Comune D 1145, 4.5.1791. Nella stessa occasione Piattelli lavorò assieme a Pietro Larucci, 
suo abituale collaboratore: ASP, Comurze D1145, 15.11.1790; 4.5.1791. 

8 Come documentato da numerose fotografie, la chiesa di S. Antonio subì grosse lacerazioni, 
ma era ancora in piedi per oltre la metà. Il piccone risanatore del dopoguerra salvò solo la facciata, e il 
modesto campanile. 

8 “Gazzetta Toscana” n. 40, 1792, pp. 159-60. Anche l’altar maggiore fu “accresciuto” con buon 
disegno. “Il padiglione all’arco principale, i due pilastri che lo separano dalle due cappelle laterali, e sulle 
quali si sostiene, erano ornati di dammasco cremisi”, così come le sovraporte delle quattro porte laterali. 
Anche le due cappelle di fronte furono decorate analogamente. 

36 BELLINI PIETRI 1913, p. 268. 

37 AFP 204 R, 5.5.1794; 12.12.1794; 12.6.1797. Sulle vicende settecentesche della villa: RENZO- 
NI 2014. 
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perché necessiterebbe di approfondimenti sistematici: l’attività d’insegnante di 
pittura in una accademia privata. 

Nel Settecento è noto che Pisa, non disponendo di alcuna accademia pub- 
blica, avesse affidato l'incremento della pedagogia artistica dei propri cittadini 
ad alcune scuole private di pittura, la più importante delle quali fu quella di 
Giovanni Battista Tempesti. Oltre a questa vi fu, ad inizio secolo, quella di Do- 
menico Ceuli, eppoi quella dei fratelli Melani, e infine, verso gli anno Novanta, 
del nobile, dilettante di pittura, Lussorio Bacci Cambini. Lussorio, reduce da 
un periodo trascorso negli all'Accademia di Bologna (1773-75 ca) come allievo 
di Carlo Bianconi, negli anni Ottanta aprì nella sua casa di abitazione in Borgo 
Largo una scuola pittorica a beneficio della gioventù, che dovette essere assai fre- 
quentata?. Nel corso di restauri piuttosto recenti al tessuto pittorico ancora esi- 
stente all’interno del palazzo, sono riemersi frammenti di scritte di mano ignota 
piuttosto scurrili e irriverenti, che si riferiscono all’apprendimento della pittura, 
e rimandano dunque alla scuola di pittura gestita da Lussorio. Tra le scritte com- 
paiono alcuni nomi di artisti, e tra questi quello di “Piattelli”#. Dal momento 
che Vincenzo era pittore già attivo nel 1758, non è possibile interpretarlo come 
allievo di Lussorio, che era nato solo nel 1750. È ben possibile allora che si trat- 
tasse di un riferimento a un Piattelli calato nelle vesti d’insegnante, oggetto del 
tono irriguardoso dei commenti degli studenti. 


Due parole infine su Pietro Larucci, che in un paio di circostanze c'è capitato 
di nominare come collaboratore del Piattelli. 

La prima notizia che lo riguarda risale al 1768, quando venne documentato 
come pittore che aveva dipinto a lambrì la cappella di S. Nicola della Compagnia 
dei SS. Iacopo e Nicola‘. 

Per molti anni di lui non emergono testimonianze (tranne una, curiosa, che 
lo documenta come guarito da una malattia polmonare grazie al celebre medico 
pisano Francesco Vaccà Berlinghieri"!), ma dal 1779 s'infittiscono le carte che 
documentano una sua attività più o meno costante all’interno del palazzo Arcive- 
scovile di Pisa. Nel 1779 venne pagato per aver dipinto la facciata del caminetto 
nella stanza dell’udienza e ritoccate le pitture dell’anticamera‘; nel 1780 per aver 
fatto le mostre ai due usci aperti di nuovo nella stanza dell’Udienza*. Dopo una 
pausa di qualche anno, intervenne ancora nel palazzo nel 1787 per imprecisati 
adornamenti nella stanza dei dottorati‘, e nel 1789 per diversi lavori di lambrì e 


38. Su Lussorio v. da ultimo RENZONI 2013 (con bibliografia precedente). Su Tempesti e la sua 
scuola: RENZONI 2012. 

® Il Settecento 2011, p. 110, scheda di M. Burresi e B. Moreschini. 

4° Archivio di Stato Firenze (ASF), Compagnie Religiose Soppresse 2571, ins. 10. 

4! VACCA’ BERLINGHIERI 1778, p. 99: “Con queste vedute mi riuscì di curare felicemente un 
certo Pietro Larucci Pisano pittore di professione, che per essere attaccato da tosse con sputo purulento, 
e notabile smagrimento, fu creduto che avesse il polmone impiagato”. 

4 AAP, Mensa, EIU 64, c. 185, 11.5.1779. 

4 AAP, Mensa, EIU 64, c. 217, 25.5.1780 (ma anche per diversi pezzi di lambrì rifatti nella stanza 
e per aver marmorizzato le mostre della porta del cavalcavia del palazzo arcivescovile). 


“4 AAP, Mensa, E/U 64, c. 461, 15.2.1787. 
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sovrapporte in diverse stanze”. 

Dopo i citati lavori col Piattelli nel 1791 e 1792, nel 1792 Larucci eseguì 
un sopracamino“° e nel 1795 “due ornati nella volta” di un salotto e una camera 
intera‘. Passato il secolo, la Mensa Arcivescovile si valse ancora dei servigi di 
Larucci, che infatti nel 1800 dipinse l’arme del nuovo Pontefice Pio VII ‘8, e nel 
1804 eseguì quella dello stesso Franceschi nel nuovo archivio della Curia”. Ci 
piacerebbe dirne di più, ma il non facile accesso al palazzo Arcivescovile rende 
analisi minute come queste assai difficili. 

I lavori nel palazzo Arcivescovile, per quanto assorbenti, non tolsero a Larucci 
la possibilità di lavorare anche altrove, grazie ai buoni uffici presso il presule pi- 
sano. Nel 1788-89 dipinse alcune stanze nel palazzo del seminario arcivescovile, 
la cui nuova sede — i la chiesa di S. Caterina- stava subendo radicali tra- 
sformazioni. Si trattò di opere di poco conto (cornicioni, marmorizzazioni...), 
ma Pietro mise mano anche alla cappella del palazzo, circostanza che fa pensare 
ad un possibile impegno più prestigioso”. 

Nel 1794 dipinse il Crocifisso sulla maggiore della chiesa di S. Piero a Gra- 
do (che probabilmente deve intendersi come la pitturazione della grande Croce 
lignea ancora esistente, scolpita da Giuseppe Giacobbi)?!. Poco dopo, nel 1796, 
Larucci venne pagato per [ori di pittura decorativa nelle stanze del palazzo 
Pretorio, ben “n. deci stanze dello stesso quartiere [abitazione del Commissario] 
con lambrì ed altro”. 

Nel 1797 il pittore fu poi impegnato assieme a Ranieri Gherardi in alcune 
sale della villa Ruschi di Calci, tuttora almeno parzialmente esistenti, consisten- 
ti in decorazioni architettoniche a finti pilatri dipinti a grisaglia (attribuibili a 
Ranieri Gherardi’), scandite da medaglioni recanti ritratti immaginari di gusto 
antico, assegnabili alla mano, qui non eccelsa, del Larucci (mentre l’affresco più 
significativo sulla volta di una stanza, raffigurante Venere, è riferibile a Giovanni 
Corucci, uno dei migliori allievi del Tempesti )?". 

Infine, ed è l’ultima notizia che abbiamo di lui, nel 1807, dichiarandosi Pisa- 
no, fece domanda al Comune per poter dipingere le stanze del palazzo Pretorio 
da adibire ad abitazione del Governatore, “in società con pittori abili come si è 
praticato per il passato”??. Non sappiamo come le cose siano poi andate (palazzo 


45. AAP, Mensa, E/U 65, c. 211, 31.7.1789. 

4 AAP, Mensa, EIU 65, c. 332, 15.12.1792. 

4 AAP, Mensa, EIU 65, c. 417, 9.5.1795. 

48 AAP, Mensa Arc., E/U 66, c. 233, 21.6.1800. 

4 DOLFI 2000, p. 118. Per un elenco dei lavori del Larucci nel palazzo Arcivescovile, alcuni svolti 
anche con Bernardino Careggi, v. ivi pp. 117-18. 

50 AAP, Seminario di S. Caterina, E/U di cassa 1, c. 22, 13.8.1788; c. 26, 14.8.1789. E ancora: AAP, 
Seminario di S. Caterina, Ricevute 3, aff. 169: 17.12.1789. 

51 AAP, Mensa, E/U 65, c. 391, 18.4.1794. 

2 ASP, Comune D 173, c. 36, 16.9.1796. 

93. Sul Gherardi: RENZONI 2017, pp. 85-98. 

3% Le attribuzioni sono state rese possibili da una nota dattiloscritta conservata nell'archivio calcesa- 
no della famiglia Ruschi (senza numero d’inventario). Ringrazio il prof. Pietro Ruschi per la possibilità 
di aver visto i dipinti e la carta. 

55 ASP, Comune D, 237, c. 1030, s. d. (ma 21. 3. 1807). 
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Pretorio andò completamente distrutto nell’ultima Guerra), ma quel richiamare 
il passato ebbe certo la funzione di ben disporre la possibile committenza, e il 
dui esplicito alla consueta sua collaborazione con altri “abili” pittori, fu 
probabilmente la spia di un suo profilo sostanzialmente basso, relegato al ruolo 
di minuto decoratore. 
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Settecento, in A. ZAMPIERI, L. ZAMPIERI (A c. di), Dalla battaglia co’ sassi 
del 1568 al Gioco del Ponte del 1807 Documenti e immagini, cat. della mostra 
(Pisa), Pontedera 1999, pp. 361-83. 
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Fig. 1 - Capannoli, villa Del Rosso, salone. 


Fig. 2 — Francesco Averani, Sovraporta, Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 
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Fig. 5 - Francesco Averani, Sovraporta, Capannoli, villa Del Rosso, salone. 


Fig. 6 — Vincenzo Piattelli, Arlecchino ghiottone, Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 


Fig. 7 - Vincenzo Piattelli, Arlecchino ghiottone (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Fig. 8 - Vincenzo Piattelli, Arlecchino ghiottone (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Fig. 9 - Vincenzo Piattelli, Arlecchino ghiottone (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 


Fig. 10 - Vincenzo Piattelli, Danza di maschere, Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 


Fig. 11 - Vincenzo Piattelli, Danza di maschere (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Fig. 13 - Vincenzo Piattelli, Danza di maschere (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 


Fig. 14 - Vincenzo Piattelli, Capriccio architettonico, Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Fig. 15 - Vincenzo Piattelli, Capriccio architettonico, Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 


Fig. 16 - Vincenzo Piattelli, Capannoli, Putti, villa Del Rosso, salone. 
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Fig. 18 - Vincenzo Piattelli, Fregio decorativo (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 


Fig. 19 - Vincenzo Piattelli, Fregio decorativo (part.), Capannoli, villa Del Rosso, salone. 
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Fig. 20 - Vincenzo Piattelli, Volta a padiglione, Capannoli, villa Del Rosso. 
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Altre arlecchinate. Vincenzo Piattelli, la decorazione pittorica 
di villa Del Rosso a Capannoli, e certe cose ancora settecentesche. 
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Fig. 21 - Vincenzo Piattelli, Sovraporta, Crespina, villa Belvedere. 
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Interni samminiatesi. Le case di Filippo Ansaldi 


e di Filippo Roffia nel Settecento. 


ROBERTA MARA ROANI 


Grazie alla ricerca storica che si è sviluppata negli ultimi decenni, si è molto 
arricchita la conoscenza delle famiglie nobili samminiatesi e dei loro maggiori 
esponenti distintisi in ruoli diversi nel corso dei secoli. 

Stando a quanto è venuto in luce a seguito di indagini documentarie apparse 
in volumi monografici o pubblicate nell’annuale Bollettino dell’Accademia degli 
Euteleti, possiamo dire di conoscere in modo più o meno approfondito le origini, 
le trasformazioni e le vicende costruttive di alcuni palazzi rinascimentali della 
città appartenuti ai Roffia, ai Grifoni, ai Formichini-Morali, per ricordarne solo 
alcuni dei più notevoli. 

In questa occasione mi propongo invece di aggiungere qualche elemento che 
ci faccia intravedere un ‘interno abitato’ sanminiatese in epoca tardo barocca. 
Credo infatti che possa risultare suggestivo entrare, anche virtualmente, ne- 
gli ambienti di queste case e, osservando ciò che vi si trova, fare qualche conside- 
razione sul gusto, l'aggiornamento, la qualità e perfino lo stato di conservazione 
dell'arredo -mobili e dipinti- che è indice, come vedremo, di gradi diversi di 
benessere economico degli abitanti. 

Possiamo ‘vedere’ alcuni interni settecenteschi cittadini, tramite la lettura di 
due inventari dei beni redatti alla morte dei padroni di casa, un Ansaldi e un 
Roffia; questi elenchi di “robe e masserizie” fanno parte dei documenti concer- 
nenti la loro eredità e si conservano nel ricco Archivio Storico Comunale di San 
Miniato. E’ utile precisare che quella dell'analisi degli inventari di beni mobili 
di una famiglia è una linea di ricerca che ha dato e dà frutti straordinariamente 
interessanti da molti punti di vista, storico, economico, sociale e, ciò che qui in- 
teressa, artistico: per la storia samminiatese è uno strumento ancora da sfruttare. 


La casa di Filippo Ansaldi 

La casa di cui risulta proprietario Filippo Maria di Francesco Ansaldi, patrizio 
samminiatese di antica ascendenza, era compresa in quel fronte di immobili ap- 
partenenti a vari esponenti della stessa famiglia che si estendevano tra il palazzo 
che tuttora ne reca fo stemma, e la “via del Bellorino”. 

Filippo, morto il 16 luglio 1728, aveva fatto testamento quasi dieci anni pri- 
ma, il 28 gennaio del ‘19, presso il notaio Francesco Vezzi, instituendo eredi 
universali i figli pupilli Pier Tommaso e Ranieri Nicola'. Tutori testamentari ave- 
va nominato la moglie Chiara Orsucci, sposata nel 1710, e il proprio fratello 
“carnale” dottor Vincenzo Ansaldi, ambedue curatori dei minori per il debito 
tempo. Subito dopo il decesso, come era prassi, si fece subito l’inventario dei 


! Archivio Storico Comunale di San Miniato (ASCSM), 3734. 
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“beni, cose e ragioni”, metà delle quali appartenevano a Vincenzo. Fra i non molti 
beni fondiari nel circondario di San Miniato, c'era il podere del Castellare, passa- 
to però in possesso delle monache di Santa Chiara per crediti che vantavano con 
Filippo; un podere detto ‘al Sasso’; un altro a Montorzo, e poche “terre spezzate” 
a Bucciano: in confronto ad altri patrimoni locali, si trattava di un modesto 
capitale terriero. Alla stesura del documento era presente un discreto numero di 
persone che attestano l’appartenenza dell’Ansaldi al patriziato locale, nonostan- 
te le sue condizioni non floride: Agostino Cantini, giudice dell’allora vicario, il 
fiorentino Francesco degli Albizi; tre testimoni, i nobili samminiatesi Niccolò 
Ansaldi, Pietro Paolo di Niccolò Roffia e Attilio di Giovan Battista Buonaparte, 
“tutti locupleti”, godendo ciascuno di beni per più di 500 scudi; e i “pubblici no- 
tai fiorentini” Filippo di Alessandro Franchini e Gaetano di Bartolomeo Bondi, 
in rappresentanza dei creditori assenti, ossia le clarisse, i frati di San Francesco, i 
padri di Sant'Agostino e altri. 

L'appartamento di Filippo era disposto su due piani: a terreno si apriva quello 
che diremmo un ingresso, un ambiente arredato con un tavolino di noce, sei 
sedie “dell’Impruneta” con sedile impagliato, quattro sgabelloni ovvero un tipo di 
mobile diffuso nelle case aristocratiche dell’epoca. Le versioni più ricche erano in 
legno di noce, ornate di intagli a volute e fungevano da sostegni: in casa Ansaldi 
ni uno solo era appoggiato un busto “femminile” in gesso, forse superstite di una 
serie. Sulle pareti della stanza figuravano molti dipinti; l'inventario registra ben 
nove ritratti di “dame”, due di “principi” con una cornice ottagonale, un forma- 
to seicentesco diffusissimo, due dipinti raffiguranti un vecchio e una vecchia, 
soggetti così detti di genere, quattro tele di piccole dimensioni con “paesini”. 
Un quadretto di “lavagna con figure”, si distingue tra gli altri per la particolari- 
tà del supporto lapideo legato alla tradizione toscana e non solo: come è noto 
importanti opere su lavagna fin dal primo Seicento figuravano nelle ricchissime 
collezioni medicee e avevano contribuito a diffonderne il gusto. Altro elemento 
d’arredo annoverato in molte raccolte patrizie erano le “carte geografiche”, così 
definite nell'inventario, che solitamente illustravano proprietà di famiglia, ricor- 
davano imprese militari o viaggi compiuti da antenati o membri delle casate: 
sulla porta d’ingresso ne erano appese quattro. Infine un altro segnale di status 
sociale che non mancava in alcuna casa di rango: uno stemma, o meglio un’arme 
bipartita degli Ansaldi e degli Orsucci, a testimonianza dell'unione matrimoniale 
degli ultimi due inquilini Gil dimora. 

Mentre descrive gli oggetti in modo abbastanza sintetico, l’estensore dell’in- 
ventario non manca però di sottolineare — e ciò succede per tutto quanto conte- 
nuto nella casa-, un aspetto utile a stabilire il valore pecuniario del patrimonio 
censito: quadri e mobili di Filippo Ansaldi si presentavano in cattivo stato, “vec- 
chi, usati, guasti, rotti”, molte tele erano senza cornici, segno di trascuratezza e 
decadenza economica. 

Passando nella “sa/2”, l’ambiente di rappresentanza della casa risulta piuttosto 
affollato di quadri; seguendo la descrizione possiamo raffigurarci le pareti pres- 
soché ‘incrostate’ di quadri, secondo un gusto che aveva i suoi modelli nelle più 
prestigiose quadrerie seicentesche, dove i dipinti rivestivano fittamente i muri, 
dall’alto fino circa ad altezza d'uomo: l'esempio più straordinario per la qualità 
delle opere e la ricchezza delle cornici in legno splendidamente intagliate e dora- 
te che fo corredano, è quello ben noto della Galleria Palatina di palazzo Pitti. In 
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casa Ansaldi, alcune tele — perché si trattava nella quasi totalità di dipinti su tela, 
supporto universalmente in uso nel Sei e Settecento- erano dotate, più modesta- 
mente, di cornici di “a/bero” tinte di nero a imitazione dell’ebano e “rabescate 
d’oro”, le tipiche cornici diffuse in quegli anni. Tra i molti ritratti appesi alle pare- 
ti, spiccavano quelli di Filippo Maria e di due suoi fratelli, oltre a ben altri dodici 
quadri “mezzani” raffiguranti vari “personaggi” che nell’inventario non vengo- 
no nominati. Ammesso che Filippo avesse commissionato personalmente questi 
quadri o li avesse avuti in eredità, poteva forse sapere di chi si trattasse: morto lui, 
i parenti, come accadeva (e accade anche oggi con vecchi ritratti fotografici) non 
erano più in grado di precisarne l’identità. Allora nelle raccolte di famiglie nobili 
di ogni rango, un intento autocelebrativo spingeva a farsi ritrarre da pittori più o 
meno noti, a seconda delle possibilità, insieme con i propri famigliari e a conser- 
vare la memoria in effigie di antenati o figure legate in vari modi alla vita passata e 
presente della casata: insieme a quello del marito figurava sempre anche il ritratto 
della moglie che qui in casa Ansaldi, per quanto possiamo sapere, mancava. C’e- 
rano invece due “quadretti ottangoli entrovi ritratti del Gran Duca e Gran Duchessa 
di Toscana”, ovvero, probabilmente, di Cosimo III e della sua poco amorevole 
consorte Margherite Louise d’Orleans, onnipresenti nelle raccolte dell’epoca. Si 
trattava talvolta di repliche di ritratti ufficiali realizzati da pittori di fama attivi 
per la corte fiorentina, ma per lo più erano copie opera di modesti pennelli. A 
questa galleria di volti che occhieggiavano dalle pareti, si aggiungevano quelli di 
sette “dame e una Flora”, [appese] senza cornici”: erano allegorie di virtù, divinità 
pagane o ritratti di antenate ? : ci piacerebbe saperlo. Non mancavano altri due 
temi diffusissimi in età barocca: le nature morte di fiori, di frutti e di animali, in 
tutto dieci, oltre a quattro “boscherecce” dal tipico formato bislungo; e due soli 
quadri di soggetto biblico, un Sansone e una Giuditta e Oloferne, soggetti diffusi 
ispirati forse a prestigiosi modelli. I mobili in legno di noce, erano “una scanzia, 
una tavola e due tavolini, tutti usatissimi”, dieci sedie e tre “portiere rosse usate e 
tarmate”, arredi ornamentali questi ultimi, utili anche a parare la sala dal freddo. 

Seguivano due camere da letto; quella principale da attribuire ai coniugi, era 
‘in volta lunettata’, con un letto a baldacchino, con colonne in noce e cortinaggio 
in damasco rosso, colore ripreso nella tappezzeria di otto sedie e due portiere che 
davano probabilmente in piccoli vani di servizio. I mobili erano limitati a un ta- 
volino di noce con uno “stipetto d'ebano”, su cui poggiavano due torcieri in legno 
dipinto d’ azzurro e marmorizzato, uno specchio “mezzaro” incorniciato di legno 
di pero tinto in nero e uno più piccolo. Era un tipo di arredamento da camera 
in uso fin dal pieno Seicento, dominato dal contrasto cromatico tra il damasco 
rosso delle stoffe e i mobili in legni scuri, fra cui emerge in particolare il piccolo 
stipo in una essenza pregiata, che probabilmente riprendeva in forme semplici i 
sontuosi modelli medicei ricchi di raffinate decorazioni in pietre dure. Chi ripo- 
sava in quella stanza era in compagnia di ben ventiquattro tele con “busti e figure 
di diversi santi”, in formati vari tra cui molti “ottangoli”, diffusissimi soprattutto 
per le figure a mezzobusto: vi erano celebrati 

“Francesco Serafino” e Francesco Saverio, due Maddalene, la Samaritana, oltre 
alla Vergine con il Bambino Gesù, il busto di Cristo “vestito di rosso”. Relegate in 
uno “stanzino contiguo”, quasi dismesse, due statuette in cera di Gesù Bambino 
e San Domenico, ca in una “scatoletta”. C'erano anche altre due camere da 
letto in cui comparivano due casse di noce “usate e guaste” contenenti bianche- 
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ria personale della padrona di casa Chiara Orsucci: lenzuola di “stoppa... dodici 
camice da donna mezze vecchie, sei para di sottocalze, sei pezzuole da naso e alcune 
manichette e berrette da testa usate, due guarnelli bianchi”, avanzi modestissimi di 
un corredo, ormai consunto. Ecco dunque l’interno di una casa abitata almeno 
fino alla morte del padrone e probabilmente anche dopo dalla famiglia, che mo- 
stra le vestigia di un passato agiato, e la recente più decadenza causata, a quanto 
si può capire, da dissesti economici. 


Il Palazzo Roffia di San Miniato all’estinzione della famiglia 

L “Inventario dei Mobili e Masserizie della villa” della amido Roffia che leg- 
geremo, si riferisce a quanto era contenuto nel 1788 nel “palazzo [di San Minia- 
to] ad uso di fattoria con abitazione da padrone, con ingresso su via del Fondo”?. I 
periti incaricati di redigere il documento, gli architetti fiorentini Giulio Manna- 
ioni, Giovanni Battista Ruggieri e Giuseppe Catolfi, già al servizio della famiglia, 
descrissero e valutarono tutto il patrimonio terriero e immobiliare posseduto nel 
sanminiatese, in cui figuravano i poderi del borgo di Roffia, quelli di Fonte alla 
Macchia, Marzana, Casa Nuova, Portico, Buonuomo e Pagnana, oltre alla villa 
di San Quintino con annessa chiesa. Dei quadri e mobili del palazzo padronale 
redassero in forma stringata un elenco, accompagnato da stime oggetto per 0g- 
getto. 

I Roffia erano di antica origine sanminiatese? e vivevano nella dimora fiorenti- 
na in Borgo Pinti, splendidamente decorata di affreschi cui la storiografia artistica 
ha dedicato un bel volume illustrato”. Pur avendo ottenuto già nel Cinquecento 
la cittadinanza locale, la famiglia avevano sempre mantenuto stretti legami con 
la terra di origine ove si trasferiva periodicamente “per far l'ottobre e per divertirsi 
nella campagna”. 

L'attestato della consistenza e del valore dei beni sanminiatesi era stato richie- 
sto da Maria Prudenza Bracci (? - 1807), vedova di Filippo Maria di Antonio 
Roffia (1710-1783) che viveva a Firenze. 

I due si erano sposati nel 1766 con lo scopo dichiarato di dare una discen- 
denza alla stirpe e avevano avuto cinque figli: tre maschi tutti morti in tenera età 
e due femmine, Maria Maddalena e Maria Giuseppa (nata nel 17749), uniche 
eredi, a tutela delle quali fu appunto richiesta la stima del patrimonio famigliare. 
Filippo fu dunque l’ultimo rappresentante della casata che con lui si estinse es- 
sendogli premorti i fratelli Niccolò, sacerdote e canonico residente a San Minia- 
to, Giovan Francesco (1707-1746), e l'abate Orazio Ludovico (1711-1779) che 
vissero invece nel palazzo in Borgo Pinti. La figura di Filippo Maria all’interno 
della famiglia e nel contrastato rapporto con i fratelli, dovuto a ragioni econo- 


? ASCSM, Roffia, 705. 

3. Per la famiglia Roffia vedi il volume di Isabella Gagliardi e Roberto Boldrini, Roffta. Una famiglia 
tra leggenda e realtà, San Miniato Basso, 2006, particolarmente ricco di documenti; e R. Boldrini, La 
nobiltà di San Miniato all’epoca delle riforme, in San Miniato nel Settecento. Economia, Società, Arte, a 
cura di P. Morelli, Pisa 2003, pp.78-84. 

4 A. Arcuri, M.C. Fabbri, Palazzo Roffia. Una dimora filosofale a Firenze, Firenze 2001. 

© ASCSM, Roffia, 718. 

6 A documento della notorietà della famiglia a Firenze, la notizia della nascita è riportata nella 
“Gazzetta Toscana”, n.18, del 30 aprile 1774, p. 70. 
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miche legate anche alla scelta di una sposa adeguatamente provvista di dote, è 
stata illustrata e commentata sulla base del ricco carteggio esistente nell’Archivio 
Storico Comunale di San Miniato”. All’ultima fase _- la sua vita possiamo ora 
aggiungere qualche nuovo elemento di conoscenza. Nominato nel 1723 Cava- 
liere di Giustizia dell'Ordine di Santo Stefano, aveva intrapreso presto la carriera 
militare e nel °76 era stato nominato “Maresciallo degli Eserciti del Re delle due Si- 
cilie”, Ferdinando IV. Era stato di stanza a Napoli e poi a Palermo dove, nel 1779, 
sappiamo che redasse il suo testamento8. Nello stesso anno era divenuto “Gover- 
natore Proprietario della Real Piazza di Siracusa”, come recita il titolo ufficiale. In 
omaggio all’alto incarico e alle molte benemerenze riconosciutegli?, nel 1781 gli 
venne dedicato un ponderoso volume, Idea della vera politica", da don Arcangelo 
Blandini, dotto “Arciprete di Palagonia” (&ig.1); in apertura del libro compare una 
incisione che raffigura Filippo Roffia sullo sfondo forse di una fortezza (fig.2). 
Filippo morì a Siracusa e fu sepolto nella cattedrale dopo essere stato celebrato in 
una tornata dell’Accademia locale degli Aretusei!!; ci resta un progetto grafico per 
una lastra tombale elegantemente guarnita di simboli militari (fig 3), da collocare 
nella chiesa dedicata alla Natività di Maria. A Firenze, nella cappella di famiglia 
in Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, il Governatore venne invece ‘ricordato’ dalle 
figlie nella lapide sepoltuaria della moglie Prudenza morta nel 1807. La “saggia 
non men che nobile consorte”, come la descriveva don Blandini nella Dedica intro- 
duttiva all’/4ea, aveva trascorso con lui il periodo siracusano. Rimasta vedova, 
la Bracci si ristabilì a Firenze riportando con sé poche cose del marito, delle quali 
a Siracusa era stato redatto un inventario. E’ così giunta a noi, tra le altre cose, 
una descrizione del ricco abbigliamento di Filippo costituito da divise, militari 
e da cerimonia che vale la pena di segnalare come documento di costume di un 
certo interesse!. Tra le carte Roffia si conserva poi un documento che fa luce sugli 


7 Gagliardi, Boldrini, 2006, pp. 23-50. 

8. Vedi nota 2. 

° Si veda la biografia di Filippo Roffia in E. De Tipaldo, Biografia degli Italiani IMustri nelle scienze, 
lettere ed arti del secolo XVIII..., vol. VI, Venezia 1838, pp. 294-295. 

!° Idea della vera politica... Opera del s. D. Arcangelo Tommaso Blandini ... dedicato a S.E. il Sig. Balì 
D. Filippo Maria Roffia..., Napoli 1781 

!! Su Filippo Maria Roffia si veda: Gazzetta di Parma, 13 giugno 1775, p. 198: Notizie da Napoli; 
Diari della Città di Palermo, dal secolo 16 al secolo 19, a cura di G. Di Marzo, vol 17, p. 314, marzo 
1779; V. Russo Pares, Orazione funebre per il Cav Filippo Roffia Interminelli governatore di Siracusa, Sira- 
cusa 1784; Componimenti recitati nell'Accademia degli Aretusei per la morte dell’eccelso signore D. Filippo 
Maria Roffia Intelminelli, Siracusa, per le stampe di Francesco Maria Pulejo, 1784. Biografia di EM.R. 
in Dizionario Biografico universale, (ed. it.), vol. IV, Firenze 1800, p.903. La carriera militare di E Roffia, 
densa di eventi, è ricostruita in De Tipaldo,1838, pp. pp. 294-295. 

1? “Nata nel Tosco suol tra l’alme grazie, /Che mai non furo d’abbellirla stanche:/ Natia chiarezza, 
egual pietate, e senno, / Accortezza, saper, e cortesia, /Da tutte l'altre la distingue e parte...”, in /dea 
della vera politica...1781, pp. VIII-IX. 

15 Da Siracusa la Bracci riportò alcuni libri di storia e di devozione appartenuti al marito, eliminan- 
do quelli di storia militare e arte della Guerra che lasciò “da vendere”. Tra quelli che tornarono a Firenze: 
“ l’Istoria fiorentina del Guicciardini, I Commentari di Giulio Cesare [e naturalmente] /Ydea della vera 
politica del Blandinî. 

! ASCSM, Roffia, 724: “ Inventario dell'equipaggio del fu Maresciallo di Campo Don Filippo Maria 
Balì Roffia...24 marzo 1783: ... Un Uniforme [sostantivo maschile] ricco, di Generale, ricamato d’oro, 
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interessi culturali di Prudenza: è una nota di spese per l'acquisto di libri datata 
1787, nella quale sono registrati testi di letteratura e storia antica e moderna, 
poesia, storia sacra, devozione, testi che forse la Bracci condivideva anche con le 
figlie. 

La descrizione dell'arredo di casa Roffia, anche in questo caso, è concisa, ma ci 
permette ugualmente di farci un'idea di come si presentavano gli ambienti abita- 
ti, in relazione alla loro funzione rappresentativa o privata: come in casa Ansaldi 
e secondo l’uso dell’epoca, le pareti erano ovunque fittamente popolate di quadri. 

L’inventario inizia con la i... dell’ingresso da cui si accedeva -e si acce- 
de-, a tutta la casa. Ambiente di ‘rappresentanza’, diremmo, era ancora guarnito 
con nove dipinti su tela raffiguranti membri di “Casa Medici”, omaggio alla dina- 
stia ormai estinta da tempo (1737), ma anche prova del fatto che quasi certamen- 
te l'arredo pittorico era rimasto quello del tempo del Balì Antonio (-1728) -che 
pure abitava a Firenze- e del figlio maggiore, il canonico Niccolò (1704-1776), 
unico a vivere stabilmente nella casa. Sempre nel vasto ambiente c'erano poi due 
busti in marmo, forse ritratti, e tre grandi ovali con stemmi famigliari. Il così 
detto quartiere da padrone, era composto da un “salotto dipinto con caminetto 
alla francese” con un terrazzino che si affacciava sul giardino; una seconda “sala 
assai grande, in volta con sfondo dipinto”, tre “camere da letto”, una cucina con due 
caminetti, vari “sa/ottini” e diversi ambienti minori collegati da scalette. Al fattore 
e al “sottofattore” erano riservate “una stanza a uso di scrittoio” e due di abitazione, 
convenientemente ammobiliate. A parte le due sale dipinte non è facile ricono- 
scere negli attuali interni la distribuzione settecentesca descritta nell’inventario. 

Gli oggetti del primo salotto conservati in una semplice credenza “d'albero”, 
ci suggeriscono un uso legato a intrattenimenti famigliari intorno a una “lunga 
tavola ovata, [seduti] su sgabelletti di noce con sua spalliera simile”, serviti con 
piatti, bicchieri, bottiglie e saliera, di cristallo; oppure intorno a un tavolino di 
fronte a una “caffettiera o cioccolatiera”, in ottone e rame, con relative “chicchere 
in terra bianca”*°. Alle pareti l’arme in tavola di casa Roffia e diciassette dipinti 
ad olio su tela con soggetti che diremmo adatti ad un soggiorno: alcuni erano di 
formato orizzontale come si conviene alla raffigurazione di “paesi” e di un “co- 
lonnato” all'antica, soggetto molto amato nel Seicento. C'erano poi tre ritratti, 
forse di famiglia, e quattro “figure” di cui si notano nell’inventario le cornici (“gli 
ornamenti”) antiche e intagliate, cornici che ricorrono in altri quadri della casa; 
e un quadro “esprimente Bambocciate”, ovvero rappresentazioni di vita popolare 
in strada, nelle taverne e nei mercati, molto apprezzate in età barocca, opera di 
artisti nordici che dimoravano a Roma. Sopra la porta era appoggiato un busto 


giamberga [lunga giacca a falde], giamberghino [panciotto con maniche, poco meno lungo della giam- 
berga] e calzoni [ al ginocchio]; ...Un Uniforme bianco e blu del Reggimento di Borgogna [in cui Filippo 
aveva militato], cor. il ricamo di generale nella manica;... Un uniforme rosso di Val di Mazzara [ Regg- 
imento siciliano di fanteria e cavalleria] di Camellotto [stoffa di pelo di cammello o capra] cor petto e 
maniche di velluto nero, giamberga sola; ...Abbito di camellotto blu guarnito con un gallone piccolo...” 

1 ASCSM, Roffia 725. 

!6 Altre stoviglie erano conservate in “ur ricetto accanto alla Cappella e dentro un armadio nella gros- 
sezza del muro”, tra cui : dodici bicchieri di cristallo con gambo, due ciotole da brodo ottantaquattro 
“tondini di maiolica Ginori”, due saliere, sette fruttiere, quattro “Piatti Reali”, sei zuppiere con coperchi, 
ancora chicchere da caffè e da cioccolata, zuccheriere, il tutto in porcellana, etc. 
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dal soggetto imprecisato. 

Sempre al piano terreno si aprivano due camere con letti così detti “a quattro e 
tre”, ovvero della misura corrispondente a quattro braccia fiorentine per tre (circa 
240x 180 cm.), con baldacchino che nella stanza matrimoniale, era ricoperto di 
stoffa gialla e rossa a fiori”. Il mobilio era costituito da tavolini con piano intar- 
siato, molte sedie e un canapè con tappezzeria in broccatello che riprendeva la 
stoffa del “sopraccielo”. Non mancavano “due testiere di albero” su cui appoggiare 
le parrucche, oggetti d’uso, indispensabili in relazione alla moda dell’epoca. Alle 
pareti una ventina di quadri di vario formato e misure, alcuni con cornici piutto- 
sto ricercate, intagliate e dorate, oltre a un più raro dipinto su rame: raffiguravano 
per lo più figure di santi sulle classiche tele “ottargole”; si distinguevano una pre- 
ziosa Madonna “di terra della Robbia” e una antica Sacra Conversazione in tavola. 

L'altra camera da letto era ancor più ricca di arredi ed era appartenuta ad un 
ecclesiastico, con ogni probabilità Niccolò, sempre vissuto nel palazzo, come si 
è detto e morto nel ‘76. Qui la tappezzeria era in broccatello giallo, i mobili in 
noce e legno di pero; spiccava un sontuoso cassettone impiallacciato d’ebano e 
intarsiato d’avorio: nei cassetti erano deposti indumenti sacerdotali, tra cui una 
pianeta in “ammouer” bianco con arme di casa Roffia, tovaglie da altare, messali. 
I quadri, di modeste dimensioni, erano ben ventotto, tutti “esprimenti santi”, 
mentre in una stanza accanto, due sante donne, e un “letto ad armadio”, cioè a 
scomparsa, un cassettone e un piccolo specchio di cristallo. Al piano di sopra altre 
due camere da letto, altri quadretti, stampe, due rilievi in gesso di soggetto sacro 
e un dipinto su rame. 

Nulla ci viene detto nell’inventario sui possibili autori dei dipinti dei quali 
oggi sembra non essere rimasta traccia sicura in palazzo Roffia!*. I loro nomi, se 
di rilievo, dovevano essere noti a chi in origine aveva commissionato i quadri o 
li aveva acquistati, o a chi li aveva mandati (magari in ‘esilio’) da Firenze a San 
Miniato, ma non ci sono giunti essendosene shin perduta memoria in 
famiglia. 

La notevole presenza di soggetti sacri, una relativa varietà di temi profani 
come paesaggi, ritratti, molti quadri di generiche “figure”, “campagne con bosca- 
glie”, scene di genere; la presenza di qualche tavola ‘antica’ e di una robbiana delle 

uali ci piacerebbe avere maggiori dettagli, ci documentano che le scelte dei Rof- 
A per l'arredo decorativo delle casa di San Miniato furono dettate soprattutto da 
intenti devozionali, ma anche, si può supporre considerando le scelte artistiche 
compiute dal Balì Antonio, dall’ abate Orazio e dallo stesso Filippo nel palazzo 


fiorentino, da un gusto sicuro e aggiornato. 


!7 Eccone la descrizione : “Un letto a 4 e 3, consistente in panchette di ferro, asse, due sacconi, tre mat- 
erasse, capezzale e tre guanciali di lana, suo sopraccielo ricoperto di filaticcio, e accia giallo e rosso a fiori, due 
tende, falpalà e cortineggio, coperta e tornaletto simile, con sua cornice gialla filettata d’oro”. 

!8 Per i passaggi di proprietà del palazzo dopo l'estinzione dei Roffia vedi il recente B. Bellucci, G. 
Chelli, L. Macchi, M. Parentini, Società di Misericordia di San Miniato. Trecentesimo anno, 1716-2016, 
San Miniato (Pi), 2016. 
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DELLA VERA POLITICA 


PROPOSTA A’ PADRONI DI VASSALLAGGI, A’ MAGISTRA.- 
TI , E MINISTRI DELLA SOCIETA’, COLLA SCORTA 
"DELLA DIVINA SCRITTURA , DE' SS. PADRI, 
DELLE LEGGI, E DE’ FILOSOFI ANTI. 

CHI, E MODERNI. 


O P E R A 
DEL CANONICO DATTORE 


D. ARCANGELO TOMMASO 
B LAN DBDINEIE'” 


ARCIPRETE DI PaLaGonIA , PREDICATORE, MissioNARIO Apo- 
srtoLico , CommissarIO , CONSULTORE , QUALIFICATORE 
pEL S. OFFICIO DI SICILIA, ACCADEMICO ARETUSEO DE 


DI SIRACUSA , DEL BUON GUSTO DI PALERMO, E d% {N 
tà) 


DEGLI ETNEI DI CATANIA F pr Lat 
perto LICURGO TRIQUETRO A ng 
DEDICATA A S. ECCELLENZA IL SIG. BALL \ (NSS pr 


De FILIPPO M' ROFFIA\CL/ 


MARESCIALLO DEGLI ESERCITI DELLA MAESTA' DEL RE 
DELLE DUE SICILIE , 


E GOVERNATORE PROPRIETARIO DELLA REAL PIAZza 
DI SIRACUSA. 
PARTE TERZA, E QUARTA. 
COLLE NOTE DEL DOTTORE 


D. SECONDO SINESIO TORINESE 


Abate di $a Tommaso di Pigna , Socio della Reale Università 
degli Siudj di Torino, e d' altre celebri Accademie. 


RIPARA 


N A PO L I MDCCLXXXI. 
A serss DI GIUSEPPE-MARIA PORCELLI. 
Con Licenza de Superiori. È 


Fig. 1 Arcangelo Tommaso Blandini, Idea della vera politica, Napoli, [edizione] 
a spese di Giuseppe Maria Porcelli, 1781 
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Fig. 2. Antonio Zacco (Catania 1747-1832),Filippo Maria Roffia, incisione, da Arcangelo Maria Blan- 
dini, Idea della vera politica, Napoli [edizione] a spese di Giuseppe Maria Torcelli, 1781. 
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AMBEQ.EJUS.FILE REGIEM. ADPRECATE.! 
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Fig. 3. Progetto per la lapide sepolcrale di Filippo Maria Roffia, disegno. 
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Fig. 4. Albero genealogico della famiglia Roffia, Archivio Storico Comunale di San Miniato, Roffia 724. 
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servizio di Maria Luisa di Borbone 


ELISA FONTANELLI 


La ricostruzione di una determinata situazione storico-artistica e l’analisi di 
una specifica temperie culturale richiedono un paziente lavoro di indagine anche 
su singole vicende ed episodi che permettono di mettere a fuoco uno scenario più 
vasto, composto da molteplici reti sociali, come nel caso della situazione lucchese 
al momento del delicato passaggio dai napoleonidi a Maria Luisa di Borbone. ! 

AI centro di queste reti vi era sicuramente un personaggio che ebbe per vent’an- 
ni molta influenza sulla duchessa di Lucca, il conte Ferdinando Guicciardini. 

Maria Luisa visse a cavallo di due secoli come nocchiera in un mare in tempe- 
sta: a causa di Napoleone che le diede e tolse vari regni, fu costretta a peregrinare 
tra la sua città natale, Madrid, Firenze, Compiègne, Nizza, Roma ed infine Lucca. 

Una eco delle difficili prove cui dovette essere sottoposta la donna si evince 
dalle sue memorie: 


«Giunta all’età di anni 13 e 4 Fui maritata all'Infante D. Ludovico di Borbone Fi- 
glio unico del Duca di Parma; tuttavia continuai a risiedere in Spagna come Principessa 
di Parma insieme ei miei Genitori [...]. Dopo 6 anni di Matrimonio ebbi un Figlio che 
Fù da noi chiamato Carlo Lodovico [...]. 

In questa guisa noi passammo sette anni al termine dei quali mi Fù intimato che era 
stato conchiuso Trattato in Forza di cui il mio Sposo era chiamato al Trono di Toscana 
col Titolo di Rè d’Etruria [...] ricevei delle istruzioni di abbandonare la Spagna affine di 
portarmi in Toscana, il che accadde in aprile del 1801. Il mio dolore fu eccessivo in questa 
separazione dalla mia Famiglia, e dalla mia Patria, a cui io era, come lo sono ancora, 
sinceramente attaccata»’. 


In seguito al Trattato di Lunéville, Napoleone volle che i sovrani, prima del 
loro insediamento a Firenze, passassero a rendergli omaggio a Parigi: provati da 
una febbre contratta durante il viaggio, Maria Luisa e Ludovico giunsero final- 
mente a Firenze il 12 agosto 1801. Vi trovarono un clima assai teso e complicato: 


! Questa notizia rende conto di una ricerca in corso da parte di chi scrive, finalizzata alla restituzio- 


ne del ruolo del conte Ferdinando di Lorenzo Guicciardini nella committenza e nella politica culturale 
di Maria Luisa di Borbone. A tale proposito, è stata avviata una ricognizione della documentazione 
conservata presso archivi pubblici e privati. Un ringraziamento particolare va ai Conti Guicciardini e a 
Rita Romanelli, archivista. 

2 Il manoscritto, conservato presso l'Archivio di Stato di Firenze, fu tradotto in francese e pubbli- 
cato nel 1814 col titolo Mémoires de la Reine d’Etrurie écrits par elle Méme, traduits de l'Italien par M. 
Leuverre D'Argry. Il testo fu scritto da Maria Luisa entro il 10 marzo 1814 per essere dato alle stampe ed 
è riportato in maniera integrale in Colle E., (2005), Il mobile di corte a Lucca (1805-1847), a cura di E. 
Colle, I ed., Lucca, Pacini Fazzi. 
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lo Stato, infatti, era già stato occupato dalle truppe francesi. Ferdinando III aveva 
tentato di comprare l'immunità, ma allo scadere delle rate, i francesi iniziarono 
l'invasione e il granduca fu costretto a trovare rifugio a Vienna. Al grido di “Viva 
Maria” gli aretini insorsero e Napoleone fu costretto a tornare per occupare nuo- 
vamente i territori. 

A Palazzo Pitti i sovrani trovarono una situazione davvero desolante: 


«Provammo ancora la mortificazione di trovare il Palazzo sprovveduto di tutto. Una 
parte degli effetti erano stati portati via dall'antica Corte, e dopo la sua partenza quelli 
che le succedettero avevano terminato di smobiliarlo, prendendo tutto ciò che vi era rima- 
sto, in modo che per qualche tempo fummo costretti a ricorrere alla Nobiltà la quale ci 
fornì i Candelieri, la Piatteria, e tutti gli oggetti di prima necessità». 


La salute del marito Ludovico, già di per sé piuttosto cagionevole, risentì pro- 
fondamente delle pressioni esterne, per cui alla febbre terzana sopraggiunse una 
polmonite che lo condusse alla morte, lasciando i due figli, Carlo Lodovico e 
Maria Luisa Carlotta, e la ventunenne Maria Luisa vedova e reggente del Regno 
d’Etruria. 

In quel periodo, la sovrana era affiancata dal vescovo Antonio Martini e dal 
consigliere Odoardo Salvatico, che si trasferì nell’ala sinistra di Palazzo Pitti, di- 
venendo così un punto di riferimento ineludibile per Maria Luisa. Ella profuse 
le sue energie in opere di beneficenza e in ritiri spirituali nei monasteri di Val- 
lombrosa, Camaldoli e La Verna, rifiutando costantemente qualsiasi ipotesi di un 
nuovo matrimonio”. Provvida e vigilante sovrana dello stato, sostenne sia le arti 
che le scienze e scelse come insegnanti del figlio il presidente dell’Accademia di 
Belle Arti Giovanni degli Alessandri e il pittore Luigi Sabatelli; promosse, inoltre, 
la fondazione, nel 1807, del Liceo di Fisica e Scienze Naturali nella struttura del 
Regio Museo di Fisica e Storia Naturale fondato ai tempi di Pietro Leopoldo. 

Il 1807 fu un anno cruciale per i destini di Maria Luisa di Bordone e del conte 
Ferdinando Guicciardini che, nel luglio la sovrana elesse al grado di colonnello 
comandante e poi di “ciambellano”. Il conte, da quel momento in poi fu su al suo 
fianco per oltre vent'anni, nella buona e nella cattiva sorte. 

Quarto figlio di Lorenzo Guicciardini e di Caterina Bartolommei, Ferdinan- 
do nacque a Firenze nel 1782 e si formò tra il Collegio Ducale di San Carlo a 
Modena, il Collegio del Buonporto a Pistoia e il Collegio Tolomei di Siena, per 
poi intraprendere una fortunata carriera militare in rapida ascesa. Nel 1799 era 
entrato nella guardia urbana dei Cacciatori volontari, dove nel 1801 acquisì il 
ruolo di sottenente; nel 1806 ottenne da Maria Luisa il ruolo di tenente colon- 
nello nel corpo dei Cacciatori a cavallo, e l’anno successivo quello di colonnello 
comandante e di ciambellano. 

Il 17 ottobre 1807 si celebrarono le nozze, nella cappella di Palazzo Pitti, tra 
Ferdinando e Margherita Paglicci, prima camerista della regina?. La coppia si tra- 
sferì in una residenza situata nella piazza San Felice, accanto a Palazzo Pitti, ma 


3. Colle 2005: 50 
4 Verdile 2013: 28-30. 
Romanelli 2011. 
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la loro gioia fu presto turbata dalla notizia di un messo francese: la Spagna aveva 
fatto cessione alla Francia del Regno d’Etruria ed era necessario che la sovrana 
tornasse a Madrid. 

Nel febbraio del 1808 Maria Luisa, Ferdinando Guicciardini e Margherita 
Paglicci arrivarono in Spagna, dove ad Arajuez assistettero ad una sommossa po- 
ae che indusse Carlo IV ad abdicare nei confronti del figlio, che fu era 
tamente deposto dalle truppe francesi. 

Napoleone impose così alla famiglia reale dei Borbone l’esilio a Fontaineble- 
au. Qui Maria Luisa aveva chiesto una dimora separata, prima a Passy e poi a 
Compiègne, da cui ripartì nuovamente verso Colorno, città che Napoleone le 
aveva promesso insieme all'aumento dell’assegno mensile. Ma una volta giunta a 
Lione, la sovrana dovette subire l'ennesimo coup de théétre: venne arrestata e con- 
dotta a Nizza insieme alle cognate di Ferdinando: Cristina, Camilla e Margherita 
Paglicci. 

Dopo un fallito tentativo di fuga messo in atto dal mercante livornese Gaspare 
Chifenti con il quale Maria Luisa aveva legami di stima e amicizia, la sovrana, 
sua figlia e le dame di corte furono portate nel monastero-prigione di San Sisto a 
Roma, dove viveva la sorella del defunto marito Ludovico, Giacinta Domenica”. 
Ferdinando, invece, che si era trasferito a Parigi qualche giorno prima di tornare 
a Compiègne e passare da Ginevra e da lì a Colorno, riuscì a raggiungere Firenze 
nel maggio 1809. 

A Roma la sovrana rimase anche dopo la caduta dell’odiato Napoleone, nell’a- 
prile del 1814, chiamando a sé, presso Palazzo Ercolani, la sua antica corte: oltre 
ai figli Ludovico e Luisa Carlotta, vi erano Ferdinando Guicciardini nel ruolo 
di Maggiordomo Maggiore, le cognate Cristina e Domenica Paglicci (la moglie 
Margherita era nel frattempo deceduta), tre persone addette alla guardaroba, un- 
dici i. camerieri e staffieri, e cinque persone di servizio. 

Neanche dopo il trattato di Vienna Maria Luisa riuscì a tornare a Parma: ella, 
infatti, fu posta a capo del neonato Ducato di Lucca come reggente del figlio 
Carlo Ludovico, mentre Parma, Piacenza e Guastalla sarebbero tornate ai Dale 
ne dopo la morte della moglie di Napoleone. Troviamo una traccia dell’amarezza 
della sovrana nelle sue memorie: 

«Tale è la mia Storia Funesta [...] sono stata la vittima infelice dei più neri tradi- 
menti, il bersaglio di quel Tiranno che si è Fatto un giuoco delle nostre vite, e delle nostre 
proprietà [...]»”. 

Dopo il rientro in Toscana nel 1814, Ferdinando Guicciardini poté tornare ad 
occuparsi della gestione dei beni della propria famiglia nonché dei festeggiamenti 
per l'ingresso solenne di Maria Luisa a Lucca, il 7 dicembre 1817, come ricorda 
anche Antonio Mazzarosa a proposito del riallestimento del Palazzo Ducale: 

« E fortunatamente presiedeva a questo un tale che, quantunque forestiero, il fiorenti- 
no conte Ferdinando Guicciardini, fe coscienza di anteporre i lavori lucchesi ad ogni al- 
tro, ove gli trovasse della condizione da stare al paro con quei di fori. E se ancora qualche 
cosa vi mancasse, col mettere innanzi modelli e dar consigli, adoperava i nostri artieri che 


6. Chifenti 1869. 
7. Colle 2005: 63. 
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rispondevano poi interamente alla fiducia posta in essi [...]»®. 

Ferdinando si sposò in seconde nozze con la contessa di Forlì Veronica Zauli, 
vedova Guarini, celebrate a Livorno nel 1818. Ferdinando si trasferì a Lucca, 
nella Palazzina delle Centocamere del Palazzo Reale insieme alla contessa, che 
fu raffinata committente di Antonio Canova, a cui si rivolse, tra 1816 e 1817, 
per la creazione del suo ritratto nelle fattezze di Ebe, quarta in ordine di tempo 
dopo la prima, commissionata dal conte Giuseppe Giacomo Albrizzi, la seconda, 
commissionata da Giuseppina Bonaparte e la terza eseguita per Lord Cadwor. 

La famiglia Guicciardini visse a Lucca i primi sei anni della nuova vita matri- 
moniale, immersa nello sfarzo di gusto spagnolesco della corte borbonica: coc- 
chieri, valletti, carrozze e camerieri erano al loro completo servizio nelle cinquan- 
ta camere a loro disposizione. Nel 1818, Veronica fu nominata dall’imperatrice 
d'Austria dama della Croce Stellata, mentre Ferdinando ottenne l’incarico di di- 
rettore della Reale Razza Favorita per l'allevamento di cavalli di razza. La Zauli vi- 
veva tra le splendide dimore che la corte le metteva a disposizione a Lucca, Bagni 
di Lucca, Livorno e Marlia. Dalla coppia nacquero quattro figli, tra cui l'erede 
Carlo Ludovico, figlioccio del Duca Carlo Ludovico di Borbone?. 

Proprio tra il 1817 e il 1820, il conte si dedicò con zelo all’allestimento della 
residenza per Maria Luisa, che in breve tempo divenne uno dei palazzi più son- 
tuosi della penisola. La residenza della reggente e i luoghi di rappresentanza del 
nuovo ducato dovevano essere completamente rinnovati, cancellando ciò che era 
stato realizzato in precedenza da Elisa Baciocchi. Fu proprio Ferdinando Guic- 
ciardini, nel suo ruolo di Maggiordomo Maggiore, a tenere le fila delle ordinazio- 
ni e delle commissioni agli artigiani locali e di oltre che a provvedere agli 
acquisti nei mercati esteri. Egli era in contatto con l’architetto Lorenzo Nottolini, 
con i pittori incaricati di dipingere a fresco i nuovi ambienti e con le maestranze 
responsabili della creazione di nuovi mobili e di parati. 

La scelta del Nottolini, con cui la sovrana era entrata in contatto verso il 1814 
a Roma, denotava la precisa volontà di connotare gli ambienti in modo fastoso 
e moderno, secondo l’aulico esempio degli interni . poco rinnovati nel Braccio 
Nuovo del Vaticano e del Palazzo del Quirinale!°. 

Fu proprio Ferdinando Guicciardini a chiedere al conte Antonio Appony, 
Ministro austriaco a Roma, di intercedere sul Werklein perché Nottolini ottenes- 
se quanto desiderava in merito alla pensione: una eco dei rapporti di familiarità 
formatisi nella capitale dello Stato Pontificio si può cogliere nella corrispondenza 
che l'architetto scambiò con Luisa Carlotta, Maria Paglicci Orsetti e il conte Fer- 
dinando Guicciardini!'. Alla nomina di Architetto Regio seguì quella di Membro 
del Consiglio delle Acque, Strade e Macchie per il primo Dipartimento: Notto- 
lini eseguì dunque un vero e proprio piano regolatore della città, in cui i progetti 
della Reggia e delle Scuderie costituivano la punta di diamante di una concezione 
moderna di urbanizzazione!?. 


8. Mazzarosa 1847: 12. 
9 Savini 2003: 43. 

10 Pinto 2000: 133. 

!! Lera 1987: 7. 

12 Lera 1987:9 
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Nella guida di Tommaso Trenta del 1820, ben dodici pagine sono dedicate ai 
nuovi ambienti del Palazzo Ducale, il cui programma decorativo era interamente 
incentrato sull’esaltazione dei sovrani e la celebrazione delle loro virtù: 

«E° appena credibile come un Palazzo fatto ad uso di una Repubblica, abbia in sì 
poco tempo preso l'aspetto di una delle Regge d'Italia più eleganti e maestose. Ne sia lode 
all’Augusta Sovrana, che ha voluto così recare un nuovo lustro alla Città, non meno che 
al giovine valente architetto Sig. Lorenzo Nottolini, ed agli altri che con lui hanno saputo 
così bene eseguire i reali comandi»"3. 


Dopo aver disposto i quattro ingressi, Nottolini si occupò del 

«[...] grandioso vestibolo, che introduce alla nuova scala [...] ornato di dodi- 
ci colonne di macigno di ordine dorico [...]. La gran scala fatta interamente [...] 
del più bel marmo di Carrara [...] è stata resa comodissima con molta bravura e 
ardimento»!!. 

Dopo aver percorso il lungo scalone d’onore, i visitatori erano introdotti nelle 
sei sale che costituivano il Gran Quartiere di Parata, mentre la scenografica Gal- 
leria delle Statue, creata per dividere l'appartamento della Regina da quello del 
Re, rimaneva alle loro spalle. Dopo aver percorso il Salone degli Staffieri, in cui 
erano esposte opere d’arte della scuola lucchese, si giungeva nella vasta Sala delle 
Guardie, le cui pareti erano state affrescate da Ademollo con il ciclo dei Fasti di 
Traiano, i cui trionfi richiamavano la vittoria della casata borbonica sugli odiati 
napoleonidi, a cui faceva eco, nella parete di mezzogiorno, La Costanza dei Bor- 
boni trionfatrice dell'Inganno, dell'Invidia e del Tradimento”. 

Per quanto riguarda la mobilia si deve all’abilità del Nottolini e al gusto di 
Ferdinando Guicciardini la capacità di associare agli spunti tratti dal repertorio 
neoclassico romano le più recenti soluzioni del gusto “Empire” di ascendenza 
parigina, per cui nella sala si trovano una varietà & oggetti, tra cui spiccano due 
consoles con grifi e una con figure egizie, quattro lampadari in legno con cascate 
di brillanti e due sculture in bronzo rappresentanti Castore e Polluce!°. 

Se alcune indagini hanno gettato luce sui nomi riconducibili all’ équipe di 
artisti e artigiani impegnati nella decorazione del palazzo, allo stato attuale delle 
ricerche le novità riguardano i rapporti intercorsi tra il Maggiordomo Maggiore 
Ferdinando Guicciardini e gli artisti, i manifattori, e i commercianti incaricati 
della decorazione e dell'arredo della corte!”. 

Gli informatori tenevano costantemente al corrente il Maggiordomo sull’an- 
damento dei lavori e chiedevano consigli ed istruzioni per la loro riuscita. Fra i 
documenti più interessanti vi sono le missive di Carlo Trenta, da cui emerge il 
clima di concitazione intorno ai lavori: 


«L'ultimo dell'anno alle 2 % pomeridiane fu situato al suo posto il primo gradino 


3 Trenta 1820: 47-48. 
4 Trenta 1820: 48. 

?  Morolli 2002: 211. 

6. Colle 2005: 66. 

7? Carloni 2000: 79-96. 
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della gran scala: l'attività su tutti i lavori è presentemente come bramate. Martellini si 
è indotto a fare i sovrapporti nella stanza che dipinge. Catani è in Firenze da 3 giorni e 
torna diman l’altro (3 gennaio 1820)». 


«[...] oggi soltanto sono tornati i muratori e ho potuto vedere il terzo scalino al suo 
destino: cinque giornate perdute [a causa del gelo] hanno molto pregiudicato alla vostra 
sollecitudine. [Martellini è partito questa mattina: le sue Opere sono molto applaudite da 
Catani e Bargioni: al secondo piano ha eseguito elegantemente Diana che fugge Amore 
e i piaceri nell'atto di fuggire per la caccia: vi piacerà molto la di lei figura./Guidi ha 
terminate di parare le due camere di S. M. e il Bagno; oggi verrà il letto da Stuff (17 
gennaio 1820)». 


«Vostra Eccellenza fra tante buone qualità che vi adornano, avete ciò nonostante il 
difettuolo di dimeticarvi nelle vostre risposte di dare sfogo alle dimande tutte che vi sono 
fatte./ [...] Il nuovo Corridore dell’Infantina, la nuova scala che vi mette, i tre Quartieri 
di due Camere al secondo piano, il Corridore di S. Romano, le Scale del Teatrino e il 
riattamento del medesimo esigono pronti e abili riquadratori: questi pittori attuali non 
se ne possono occupare, il Paese non ne somministra ed è per questo che abbiamo stamane 
combinato con Nottolini di chiamare da Firenze gli Spigaglia per occuparsi economica- 
mente nel disimpegno di quanto sopra (26 gennaio 1820)». 


Alcuni pittori si rivolgono direttamente a Ferdinando Guicciardini per in- 
formarlo dell'andamento dei lavori o per i pagamenti come nel caso di Luigi 
Ademollo: 


«Mi prendo la libertà di scriverle per pregarla avoler degnarsi di farmi pagare quella 
sala in bassirilievi dipinta nel ultima volta che fui a Lucca, il conto della quale è conse- 
gnatto: ò avuta in questi giorni l’angosciosa sventura di perdere la consorte la di cui virtù 
formava tutto il mio conforto onde le spese e della malattia e del Esequie mi obbligano a 
fare a l’Eccellenza vostra la più gran preghiera per il saldo sulla detta pittura [...] 

(21 luglio 1820)». 


«Non può figurarsi quanto mi prema che con la mia sì grave fatica nella principale 
occasione non sia tutta in buon grado. Attardai di fare quel opera a buon fresco in stag- 
gione contrarissima ma avendo dipinti la Cappella del SS. In Pieve di Arezzo in equale 
stagione, nessun incidente la deturpò [...] ma siccome in quel Salone non solo fu messo 
l'intonaco ma furono murrate le pareti così ne sono arrivati degli accidenti dispiacevoli. 
Vado a fare ogni sforzo per ridurre le cose in S. Giovanni per far mettere i ponti e in quel 
fratempo scaperò a Lucca senza licenze giacché spero sarà occupazione di parecchi giorni» 
(10 agosto 1820)». 


Fino al 1824 Ferdinando seguì in prima persona i rapporti di Maria Luisa 
con l'esterno: non solo teneva le fila degli artisti impegnati nella decorazione del 
palazzo, ma era anche in contatto con gli intellettuali e i musicisti protetti dal 
mecenatismo della sovrana, tra cui comparve anche Rossini "8. 


18 Barberio 1953. 
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Spesso, inoltre, Ferdinando riceveva le suppliche di persone che chiedevano 
aiuto o un incontro con la sovrana. 

Il conte seguì la duchessa nei suoi spostamenti a Roma, dove aveva acquistato 
il beneficio della Cappella di San Filippo Benizzi nella chiesa di San Giovanni dei 
Fiorentini !9. 

Dopo il 1824, anno della morte di Maria Luisa, Ferdinando si dimise dal suo 
ruolo di Maggiordomo e si trasferì definitivamente a Firenze con la famiglia. Tut- 
tavia, il conte ricevette presto nuovi incarichi: nel 1826 fu nominato Incaricato 
di Affari presso la Corte di Toscana, al posto di Luigi Mannucci Benincasa, e dal 
1827 fu eletto Presidente del Casino dei Nobili. Morì nel 1833 a cinquantuno 
anni, lasciando come erede universale il figlio Carlo. La lapide posta nella cappel- 
la di famiglia a Poppiano lo ricorda come zelantissimo in va d religione, generoso 
cogl'indigenti, nella cultura di sue amicizie sollecito, nei domestici doveri e rapporti 
soavissimo. 


!° Romanelli 2011: 15. 
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Gaspare Landi (attribuito), Ritratto di famiglia, 1824. 


Da sinistra Maria Luisa, il conte Ferdinando, Caterina, la contessa Veronica e Maria Teresa. Firenze, 
collezione privata. 


125 


Le Sunlight Chambers di Dublino. Un edificio toscano 


nell’Irlanda del primo Novecento 


COSTANTINO CECCANTI 


John Ruskin giunse una prima volta a Pistoia nel 1840: doveva tornare altre 
due volte, fino al 1876'. Le sue visite nella città toscana si andavano a inquadrare 
all’interno di un vasto itinerario che, il più delle volte, comprendeva i principali 
centri artistici italiani, tra cui Venezia? e Firenze e, quasi sempre, Lucca, città per 
la quale il critico inglese aveva una vera e propria predilezione. 

Sebbene le visite di Ruskin a Pistoia non siano durate che poche ore, alcuni 
dei suoi monumenti medievali suscitarono in lui vivo interesse, tant'è che scelse 
di inserire un particolare del rivestimento lapideo della facciata della chiesa di San 
Pier Maggiore tra le tavole del suo celeberrimo libro intitolato 7he Stones of Veni- 
ce. Proprio questa tavola, la numero XIII, ebbe un grande successo nell'ambiente 
degli architetti britannici degli anni Cinquanta e Sessanta dell'Ottocento: nu- 
merose sono, infatti, le opere nelle quali è possibile ritrovare un'eco, talvolta più 
scoperta, talvolta meno, del disegno pistoiese di Ruskin. Certo è che quest’ultimo 
suscitò l'interesse di numerosi artisti inglesi nei confronti della città toscana: tra 
questi vanno citati George Edmund Street (1824-1881) e Richard Norman Shaw 
(1831-1912). Il primo aveva, con ogni probabilità, visitato Pistoia, come risulta 
dalle sue memorie in cui vengono citati il pulpito di San Giovanni Fuorcivitas, 
quello di San Bartolomeo, quello di Sant'Andrea e il Battistero‘; il secondo, inve- 
ce, ebbe cura di rappresentare il portale maggiore del battistero di San Giovanni 
in Corte nel suo Architectural Sketches on .. Continent, pubblicato ancora una 
volta a Londra già nel 1858?. 

Certamente, nel momento in cui, agli inizi degli anni Settanta del XIX secolo, 
l'interesse degli ambienti artistici inglesi nei confronti dell’architettura medievale 
cominciò a venire meno, anche l’attenzione riguardo l'architettura italiana dei 
periodi romanico e gotico diminuì in maniera drastica”. Nei decenni successivi, 
nelle isole Mione imperversò un eclettismo architettonico che abbracciava 
il Gotico Perpendicolare prediletto per le chiese, lo stile Queen Anne o Regina 


! Cfr. Ruskin e la Toscana 1993, p. 52 didd. 58 e 61. 

2 A tale proposito, è significativo il fatto che Ruskin abbia intitolato Ze Stores of Venice una delle 
sue opere teoriche più complesse e più influenti nel mondo artistico inglese e non solo del secondo 
Ottocento. 

3. Ruskin 1911, p. 290. 

4 Street 1888, pp. 120, 235, 380 e 395. 

? Il volume, di grande formato, raccoglie le riproduzioni degli studi compiuti da Norman Shaw 
durante un suo viaggio europeo che toccò, oltre all'Italia, la Francia e la Germania. Si veda Norman 
Shaw 1858. 

6 Dixon & Muthesius 1978, p. 170 e Ceccanti 2016, p. 126. 
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Anna” che era una sorta di Neo Rinascimento inglese per gli edifici privati e il 
Neo Barocco per gli edifici pubblici”. Tuttavia, appare alquanto difficile imbri- 
gliare l'architettura di questi anni in categorie, poiché proprio a causa della sua 
natura eclettica era assai frequente incontrare gli stilemi architettonici più di- 
versi, da una ripresa del Quattrocento italiano, del Rinascimento francese!’ per 
arrivare persino a reinterpretazioni dell’architettura bizantina!! o di quella del 
Secolo d'Oro olandese'?. In un panorama così sfaccettato e composito, furono 
gli architetti della generazione successiva rispetto a quella di George Edmund 
Street a dominare la scena. Tra questi, il già citato Richard Norman Shaw, che, 
come detto, molto giovane aveva visitato Pistoia e aveva rappresentato una delle 
sue maggiori architetture nella sua opera Architectural Sketches on the Continent e 
John Dando Sedding (1838-1891). Quest'ultimo, pur non avendo lasciato alcun 
tipo di opera teorica, a eccezione del celebre Garden-Craft Old and New", incen- 
trato essenzialmente sulla realizzazione dei giardini e, quindi, privo di qualsivo- 
glia accenno relativo agli edifici, rappresentò con la sua opera, alla fine dell’Otto- 
cento, la complessità e le sfaccettature dell’architettura inglese degli ultimi anni 
dell’epoca vittoriana. 

Allievo di Street, Sedding, nelle sue numerose realizzazioni, impiegò gli stili 
più svariati: si spazia infatti dal tardo Gotico inglese, impiegato adlelio che 
viene considerato il suo capolavoro, la chiesa di Holy Trinity in Sloane street!‘, 
a Londra, al Rinascimento inglese, passando per il Quattrocento italiano. Infat- 
ti, la chiesa dell’Holy Redemeer, nel quartiere londinese di Clerkenwell — luogo 
scelto da Charles Dickens per ambientare alcune parti del suo Oliver Twist! —, 
nella zona chiamata Exmouth Market, presenta un interno che è memore delle 
opere di Inigo Jones (1573-1652)!° e di Christopher Wren (1632-1723)! e un 
esterno che niente altro è se non una riproposizione della facciata vitoniana di 
San Giovanni Battista a Pistoia! Inoltre, il grandioso baldacchino policromo 
sovrastante l’altare è una rivisitazione in chiave semplificata di quello costruito 
da Giovanni Caccini (1556-1613) nel primo Seicento per la chiesa fiorentina di 
Santo Spirito!?. 


7. Dixon & Muthesius 1978, pp. 136-141 e 222-228. 

8. Hitchcock 1969, pp. 291 e seguenti. 

? Dixon & Muthesius 1978, pp. 176-181. 

!° Hitchcock 1969, p. 308. 

!! Un esempio fondamentale di questa tendenza è la Westminster Cathedral di Londra, costruita da 
John Francis Bentley (1839-1902) nei pressi della Victoria Station tra il 1895 e il 1903. Cfr. Dixon & 
Muthesius 1978, pp. 224-226. 

!° Hitchcock 1969, p. 301. 

13. Si veda Sedding 1891. In realtà, Sedding scrisse anche un breve articolo relativo all'architettura 
ecclesiastica, intitolato Modern Ecclesiastical Art, in cui affermava come un edificio chiesastico ottocen- 
tesco potesse legittimamente ispirarsi non soltanto all’architettura gotica ma anche a quella rinascimen- 
tale. Cfr. Sedding, 1886-1890, vol. II, pp. 1-8. 

14 Dixon & Muthesius 1978, p. 266. 

5 Cfr. Dickens 1867, pp. 111, 170 e 180. 

16 Cfr. Summerson 2000. 

17 Cfr. Downes 2007. 

!8 Cfr. Ceccanti 2016, pp. 127 e 128. 

!° Il baldacchino venne costruito da Giovanni Caccini tra il 1599 e il 1606. Cfr. Cresti 1990, pp. 32-35 


128 


Le Sunlight Chambers di Dublino. Un edificio toscano nell'Irlanda del primo Novecento 


Questa sorta di eclettismo stilistico continuò, accentuato e portato alle sue 
estreme conseguenze, anche durante il regno di Edoardo VII (1901-1910), perio- 
do durante il quale, tuttavia, soprattutto negli ultimi anni, lo stile architettonico 
a cui maggiormente si guardò fu quello del Rinascimento francese: l'Hotel Ritz 
di Londra, costruito a Piccadilly all'angolo con Green Park, è l'esempio più signi- 
ficativo di questa tendenza?°. 

Ma, prima di questi ultimi sviluppi, nei primi anni del regno del figlio della 
regina Vittoria si continuò a progettare e a costruire senza soluzione di continuità 
rispetto all’epoca immediatamente precedente. 

Infatti, alla fine del secolo, nonostante il generale e diffuso calo di interesse nei 
confronti dell’architettura italiana, venne realizzata l’opera che, più di ogni altra, 
ha come fonte d'ispirazione un edificio pistoiese. 

Probabilmente, come già aveva fatto Norman Shaw, John Dando Seddin 
visitò Pistoia durante un tour italiano e rimase impressionato dalla facciata di 
San Giovanni Battista. Se queste vicende sono state ricostruite in tempi recenti in 
maniera approfondita?!, è necessario puntualizzare come nell'epoca tardo vitto- 
riana l’interesse per i monumenti pistoiesi fosse notevole, forse più che nel perio- 
do del Gotico Vittoriano Maturo. Infatti, l'episodio che vide protagonista John 
Dando Sedding, pur essendo il più clamoroso, non fu l’unico, dal momento che 
pochi anni dopo, a Dublino, venne costruito un edificio, denominato Sunlight 
Chambers, localizzato sul lungofiume, nella sponda meridionale del fiume Liffey, 
nel quale, in maniera sorprendente, viene replicata un’architettura rinascimenta- 
le pistoiese: il loggiato dello Spedale del Ceppo, universalmente noto per essere 
decorato con le terrecotte invetriate di Santi Buglioni (1494-1576) e di Filippo 
Paladini rappresentanti le Opere di Misericordia. 

Prima di ricostruire le vicende, peraltro piuttosto complesse, che portarono 
l'architetto Edward Ould (1852-1909), nato a Chester ma operante a Liver- 
pool??, a costruire in Irlanda un edificio che replicasse, seppur in maniera par- 
ziale, lo Spedale del Ceppo a Pistoia, appare necessario ripercorrere in maniera 
sistematica le circostanze che portarono all’edificazione del loggiato dell’edificio 
rinascimentale. 


La costruzione del portico dello Spedale del Ceppo a Pistoia 

Nato nel Duecento”, lo Spedale del Ceppo di Pistoia, localizzato nella por- 
zione settentrionale della città, in una zona un tempo paludosa, fu al centro delle 
vicende politiche pistoiesi del secolo successivo, dal momento che il suo control- 
lo fu conteso in maniera aspra dalle famiglie Panciatichi e Cancellieri?*. Anche 
l'assetto iniziale dell’edificio, fu profondamente rivisto nel Quattrocento quando 
Michelozzo (1396-1472) realizzò la chiesa, oggi non più esistente, localizzata 


2° L'edificio, realizzato su progetto dello studio Mewès & Davis e terminato nel 1906, rappresenta 
il primo impiego in Inghilterra della struttura in acciaio di derivazione americana. Cfr. Hitchcock 1969, 
pp. 546 e 606, nota 9. 

2! Ceccanti 2016, pp. 127 e 128. 

22 Crouch 2002, p. 29. 

2 La data di fondazione dello Spedale del Ceppo è tradizionalmente fissata nel 1277. Si veda in 
proposito: Gurrieri 1982, p. 16. 

2 Uno dei primi a formulare tale ipotesi si trova in Contrucci 1835, pp. 37 e 38. 
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probabilmente lungo l’attuale via delle Pappe??. 

Su questa fase quattrocentesca la storiografia ha insistito in maniera particola- 
re, arrivando a una conclusione pressoché unanime nel collocare la n... 
del portico negli anni Settanta di quel secolo, basandosi su esili tracce documen- 
tarie?0, 

Tuttavia, l’analisi stilistica degli elementi architettonici del portico lo situa 
più avanti nel tempo, in maniera specifica nei primi decenni del Cinquecento, 
dal momento che, per esempio, i peducci richiamano in maniera sorprendente 
esempi fiorentini e pistoiesi della stessa epoca, come quelli del cortile del pistoiese 
palazzo Panciatichi, realizzato da Ventura Vitoni (1442-1522) nei primi decenni 
del secolo”. 

A dispetto di quanto fino a oggi teorizzato, già agli inizi del Novecento, lo 
studioso americano Allan Marquand rinvenne e ANTI un atto notarile, sti- 
pulato dal notaio Lorenzo Bellucci di Pistoia il 24 febbraio del 1512°8, nel quale 
si parla chiaramente dell’incarico allo scalpellino Francesco di Tommaso Papi di 
San Martino a Mensola, presso Firenze, ma residente a Pistoia, per la realizzazio- 
ne delle colonne e dei capitelli del portico. 

Il documento, in parte redatto in latino e in parte in italiano, è estremamente 
dettagliato: Francesco di Tommaso doveva realizzare l'apparato lapideo del portico 
basandosi sul disegno del legnaiolo pistoiese Battista di Gerino??, a sua volta impo- 
stato, per quanto riguardava i capitelli, su quello dell'ordine architettonico presente 
all’interno della chiesa della Vergine Maria del ponte a San Lorenzo, cioè il san- 
tuario della Madonna del Letto, costruito pochi decenni prima a breve distanza”. 

Il contratto è anche estremamente preciso per quanto riguarda il numero dei 
pezzi che devono essere lavorati, quello dei capitelli che devono essere consegnati 
e anche quello delle colonne e fornisce misure in braccia pistoiesi che corrispon- 
dono a quanto effettivamente realizzato. L'unica differenza sta nel numero delle 
colonne: nel documento si parla chiaramente di otto colonne, mentre in realtà ci 
sono cinque colonne e quattro semicolonne. 

Quanto affermato nel contratto farebbe ipotizzare che, inizialmente, si fosse 
pensato a realizzare una loggia con sette campate, invece delle sei che vediamo 
oggi. Questa soluzione sarebbe inoltre apparsa più in linea con gli illustri prece- 


2 Un campione di beni realizzato nel Settecento, un tempo conservato presso l’archivio di Stato di 
Pistoia e oggi disperso, noto attraverso le riproduzioni, ci mostra, all'angolo tra le attuali vie delle Pappe 
e del Frantoio, la presenza di una chiesetta col tetto a capanna indicata nella legenda come: “Chiesa 
dello Spedale per seppellire e’ morti”. Si veda Gurrieri 1982, p. 15. 

26 Cfr. Gai 1977, p. 112. 

27 I peducci del loggiato dello Spedale del Ceppo sono una riproposizione, in chiave semplificata, 
di quelli impiegati da Ventura Vitoni nel cortile del palazzo Panciatichi di Pistoia, a loro volta ripresi da 
quelli posti all’interno del palazzo Strozzi di Firenze. 

28. Il contratto — conservato presso l'Archivio di Stato di Firenze (d’ora in avanti ASE Notarile An- 
tecosimiano, 1123, Atti di ser Lorenzo Bellucci, cc. 449r.-450v.) venne individuato da Allan Marquand 
nel 1921. Una trascrizione parziale, effettuata da Rufus G. Mather, è presente in Marquand 1921, pp. 
175 e 176. 

2 Marquand 1921, p. 176. 

3° Sebbene i capitelli della Madonna del Letto presentino un disegno più elaborato e una maggiore 
accuratezza esecutiva, tuttavia sono presenti notevoli similitudini tra questi ultimi e quelli del loggiato 


dello Spedale del Ceppo. 


130 


Le Sunlight Chambers di Dublino. Un edificio toscano nell'Irlanda del primo Novecento 


denti fiorentini dello Spedale degli Innocenti e dello Spedale di San Paolo, le cui 
logge presentano infatti un numero dispari di campate?!. Nel documento ven- 
gono s in maniera dettagliata le misure delle colonne e dell'intero portico: 
ciascuna campata avrebbe avuto la lunghezza di sette braccia pistoiesi corrispon- 
denti a circa quattro metri e tredici centimetri, un totale complessivo di quaran- 
tatré braccia pistoiesi, corrispondenti a poco più di ventisei metri. 

Il portico attuale, invece, ha, come già detto, sei campate le quali tuttavia 
hanno una dimensione diversa rispetto a quanto indicato nel documento del 
1512. Infatti la loro lunghezza si aggira intorno ai cinque metri, corrispondenti a 
poco più di otto braccia, mentre il diametro delle colonne è all’incirca quaranta- 
sei centimetri. Arrivando a sommare le misure delle campate con quelle delle sei 
colonne, delle due semicolonne e delle strutture angolari si arriva a una lunghezza 
complessiva di quasi trentacinque metri. 

È assai probabile che negli anni intercorsi tra il momento in cui venne stilato 
il contratto dal notaio Lorenzo Bellucci di Pistoia e quello nel quale venne salda- 
to con una sola lira lo scalpellino Raffaello di Maso di San Martino a Mensola, 
forse fratello del già ricordato Francesco di Maso fosse stato deciso di ampliare in 
maniera Hel lunghezza complessiva del pértico e anche di ridurre il nume- 
ro delle campate da sette a sei??. Non sappiamo se questa decisione sia derivata 
dalla volontà di avere uno spazio maggiore al di sopra di ogni singola campata 
per poter accogliere le terrecotte illustranti le Opere di Misericordia che risultano 
documentate nel 1525, quindi quasi dieci anni dopo*. Inoltre, non sappiamo 
quale fosse l’esatta collocazione del primo ipotizzato portico a sette campate né se 
i dettagli decorativi del portico ia realizzato corrispondano a quelli 
disegnati da Battista di Gerino nel 1512. 

Per quanto riguarda quest'ultima opzione, appare comunque possibile che 
si sia scelto di reimpiegare i pezzi che probabilmente erano stati realizzati per il 
primo portico, dal momento che per contratto lo scalpellino Francesco di Maso 
doveva realizzarli nel mese di settembre dello stesso 1512. 

L'assetto che venne conferito al loggiato del Ceppo è del tutto in linea con 
l'architettura vitoniana che in quegli anni imperava nella città di Pistoia: Battista 
di Gerino era in stretti rapporti con Ventura Vitoni e proprio in quel periodo, su 
disegno dell’architetto pistoiese, stava lavorando alla realizzazione della cantoria 
lignea della vicina chiesa di Santa Maria delle Grazie. Anche l’analisi dei sin- 


3! Cfr. Goldthwaite & Rearick 1977, pp. 221-306. 

La scelta di realizzare un portico con un numero di campate pari è piuttosto inconsueta, tant'è 
che in ambito toscano, è possibile citare il solo illustre esempio della più tarda loggia del Mercato nuovo 
a Firenze, progettata da Battista di Marco del Tasso, i cui lati lunghi hanno quattro campate. 

3 Cfr. Marquand 1918 pp. 374 e seguenti. Inoltre, la data MDXXV è riportata in uno dei meda- 
glioni del loggiato. 

3 Sappiamo infatti, per esempio, che Battista di Gerino fu colui che materialmente eseguì la can- 
toria lignea della Madonna del Letto progettata da Ventura Vitoni. Cfr. in proposito: Biblioteca Forte- 
guerriana di Pistoia, Fondo Chiappelli, Historie delle cose più notabili seguite in Toscana et altri luoghi et 
in particolare di Pistoia, vol. II, cc. 150 e 151: “[...] MDINI Li Provveditori detti (Piero di Leonardo 
Benini e Giovanni di Stagio Barducci) comperorno un organo per Santa Maria al Prato a Santo Lorenzo 
alias la Madonna del Letto, da padre Andrea di Giovanni di Paolo da Colonica di Prato per un prezzo di 
scudi 30 d’oro, [...] e maestro Batista di Gerino Gerini fece l’adornamento a detto organo, et il disegno 
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goli particolari permette di stabilire una stretta vicinanza tra i modi di Vitoni e 
quanto realizzato al Ceppo: i capitelli ricordano quelli dell’appena citata chiesa di 
Santa Maria delle Grazie, come risulta anche dal contratto del notaio Bellucci, i 
peducci sono una versione semplificata di quelli del palazzo Panciatichi, i portali 
richiamano, nella loro linearità, in maniera sorprendente quelli messi in opera nei 
primi anni del Cinquecento nel palazzo di Giano”. 

L'edificio si va quindi a inserire in un filone architettonico estremamente dif- 
fuso nella Toscana dell’epoca, che prendeva le mosse dalle architetture fiorentine 
di Baccio d’Agnolo (1462-1543); si tratta, quindi, di una fabbrica nella quale la 
grande eredità dell’architettura quattrocentesca era ancora ben presente e veniva 
reinterpretata alla luce delle nuove conoscenze che si avevano degli edifici antichi 
grazie anche alla sistematica opera di rilevazione compiuta da Giuliano da San- 


gallo (1443/1445-1516) e dal Cronaca (1457-1508). 


La Lever Brothers a Dublino 

La situazione economica dell’Irlanda al termine dell'Ottocento si presentava 
sfaccettata e non felice?°; interessata in maniera marginale dalla prima rivoluzione 
industriale e devastata dalla carestia del 184257, liscia si trovava divisa nettamen- 
te in due parti, differenti da un punto di vista religioso, sociale ed economico. 
L'Irlanda del Nord, a maggioranza protestante, aveva attraversato il periodo vit- 
toriano raggiungendo un notevole livello di prosperità: la città di Belfast, grande 
porto e centro della lavorazione del lino, reggeva il confronto con le grandi città 
industriali inglesi settentrionali; tutte le contee del Nord erano state interessate 
da una vasta e diffusa industrializzazione e vedevano la minoranza cattolica di- 
scriminata in maniera decisa88. 

Nelle altre aree dell’isola, i cattolici erano in netta maggioranza: tuttavia le 
classi dirigenti erano in larga parte protestanti? e inoltre l'industrializzazione si 
era manifestata in maniera alquanto parziale. I segni maggiori dello sviluppo in- 
dustriale stavano non tanto, come Nori o in Inghilterra, nei grandi e moder- 
ni stabilimenti ma erano ravvisabili quasi solo nello sviluppo delle infrastrutture 
ferroviarie‘. Anche la città di Dublino, storica capitale dell’isola, sovraffollata e 
di assetto ancora settecentesco, era stata interessata soltanto limitatamente dallo 
sviluppo del periodo vittoriano, tant'è che, nel secondo Ottocento, era stata sor- 
passata da Belfast, collocata in una piccola area profondamente industrializzata, 
sia per il numero di abitanti, sia come centro economico, restando tuttavia il 


fù di Ventura Vitoni [...]”. 

® I portali del palazzo di Giano vennero con ogni probabilità messi in opera tra il 1509 e il 1511 
come risulta in Archivio di Stato di Pistoia, Ufficiali sopra il libro del ben comune, c. 260 r.: “Ragione 
della muraglia del palagio administrata da Ventura d'Andrea di Vita et Vincenti de’ Rossi. Al nome di 
Dio Domine: questa è la ragione et calenlo di ragione della muraglia et acconcime del palagio de’ Signori 
cominciata a dì 14 di marzo 1509 et finita per tutto dì XXI 1511 al tempo delli spettabili homini Ventura 
d'Andrea di Vita et Vincenti di Niccolò de’ Rossi electi et deputati pel consiglio del Popolo [...]”. 

36 A Companion to 19th-Century Britain 2004, pp. 493-500. 

37 Cfr. O°Grada 1989. 

38. Cfr. Crawford 1982. 

® Cfr. Boylan & Foley 1992. 

40 A Companion to 19th-Century Britain 2004, pp. 493-500. 
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principale centro culturale d'Irlanda e il maggior polo delle iniziative politiche 
portate avanti dalla maggioranza cattolica*!. Anche in architettura è possibile no- 
tare queste differenze: il centro di Belfast presenta un'interessante serie di edifici 
tardo vittoriani, esattamente come accade a Liverpool” o a Leeds"; di contro il 
centro di Dublino ha pochi grandi edifici ottocenteschi e mantiene essenzialmen- 
te il suo assetto georgiano. Tuttavia, grazie alla sua posizione baricentrica e a una 
maggiore facilità di collegamento con l'Inghilterra rispetto a Belfast, Dublino fu 
la testa di ponte per alcune imprese inglesi in Irlanda. È soprattutto il caso delle 
aziende che operavano nella zona di Liverpool: la grande città portuale è collocata 
all'incirca alla stessa latitudine della capitale irlandese ed è facilmente raggiungi- 
bile via nave. Tra queste imprese vi fu la Lever Brothers, grande produttrice di 
saponi avente base proprio a Liverpool. 

L'interesse di William Hesketh Lever (poi Lord Lever di Leverhulme; 1851- 
1925) nei confronti dell’architettura era noto, dal momento che era stato il pro- 
motore della costruzione della cittadina di Port SunlightÉ, presso Liverpool, 
concepita come centro nevralgico della sua attività e luogo di abitazione dei suoi 
dipendenti e significativamente chiamata col nome di uno dei suoi più famosi e 
venduti saponi, il Sur/ight9, ancora oggi prodotto dalla Unilever, che della Lever 
Brothers è l'erede. 

Appare in questa sede necessario rievocare, seppur in maniera parziale, le vi- 
cende che portarono alla concezione e poi alla realizzazione di Port Sunlight, 
in quanto sono esemplificative di come Lord Lever concepisse l'architettura in 
funzione sociale ed economica. L'insediamento, localizzato a sud di Birkenhead, 
nell’area metropolitana di Liverpool, fu fondato nel 1888, con la funzione di 
ospitare, in un ambiente accogliente e lontano dal caos della città vittoriana, gli 
operai della Lever Brothers. Gli architetti che lavorarono nella realizzazione della 
cittadina provenivano da Liverpool e furono gli stessi che, negli anni successivi, 
continuarono a lavorare per William Hesketh Lever. La decisione di costruire 
Port Sunlight era strettamente legata alla crescita esponenziale che l'azienda stava 
vivendo in quegli anni: il vecchio stabilimento di Warrington non era più suffi- 
ciente a sodlistare la domanda e, quindi, venne deciso di costruire un nuovo e 
più grande impianto, nella zona del Bromborough Pool, nella penisola di Wir- 
ral*. Il terreno era paludoso ma, grazie a imponenti lavori di bonifica, fu possibi- 
le realizzare lo stabilimento — che ancora oggi esiste — e, poco distante, la nuova 
città di Port Sunlight. Con la fine del 1887, la bonifica poteva dirsi terminata e 
il 3 marzo 1888 fu celebrata l'inaugurazione ufficiale del complesso””. Il sito pro- 
duttivo fu terminato entro la fine dell’anno successivo, insieme a ventotto case 
doppie, all'edificio d’ingresso e a diversi cottages. Tutti questi primi interventi 
portavano la firma dell’architetto William Owen (1846-1910), che ultimò altri 


4! Donnelly 1913, Volume 5, 1913, ad vocem. 

4 Sharples 2004, pp. 17-31. 

4. Furneaux Jordan 1966, pp. 156 e 157, did. 82. 

4 Crouch 2002, pp. 15-34. 

5. Il sapone Sunlight è ancora prodotto, anche se non è più destinato al mercato europeo. Cfr. 
Bingham Neilson 1902. 

4° Crouch 2002, pp. 15-34. 

4. Ivi, p. 20. 
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edifici abitativi a Port Sunlight anche nel 1890. Lo sviluppo proseguiva, secon- 
do quanto ideato da William Hesketh Lever, in maniera decisamente sostenuta, 
tant'è che fu necessario, per la progettazione esecutiva degli edifici, rivolgersi 
anche ad altri architetti che affiancassero William Owen: vennero scelti gli studi 
Grayson & Ould di Liverpool e Douglas & Fordham di Chester‘. Entrambi gli 
studi avevano una solida reputazione nella zona e avevano al loro attivo impor- 
tanti realizzazioni, tutte concepite secondo i dettami dello stile Regina Anna”. 

Nel 1896 i lavori procedevano alacremente anche se fu necessario aspettare 
diversi anni per vedere la fine: gli edifici pubblici furono gli ultimi ad essere 
realizzati. Il Lyceum, di William Owen, era l’unico terminato; a esso si aggiun- 

eranno la Hulme Hall, un edificio destinato inizialmente a ospitare la mensa 
di. terminato per opera dello stesso Owen nel 1901, l'albergo di Grayson 
& Ould, aperto nel 1900 e la Christ Church, sempre di William Owen, costruita 
tra il 1902 e il 19040. 

I numerosi interventi abitativi portavano la firma anche di altri architetti, per 
la maggior parte di Liverpool, ma anche di Londra?". 

L'abitato, che venne poi ampliato a partire dal 1910 con un diverso linguaggio 
architettonico, ancora una volta per opera di William Owen, rifletteva in buona 
parte le concezioni di William Morris per quanto riguardava la realizzazione di 
un insediamento urbano attento al contatto con la natura mentre, relativamente 
allo stile architettonico impiegato, si era scelto una sorta di Gotico vernacolare, 
mutuato direttamente dalle abitazioni dei villaggi inglesi, subendo in questo caso 
una decisa influenza delle concezioni artistiche Ù John Ruskin e del suo libro 7he 
Stones of Venice. 

La struttura urbana prevedeva al margine meridionale di insediamento la fab- 
brica e il blocco degli uffici, accanto alla stazione ferroviaria, immediatamente a 
nord in un’area caratterizzata da un'urbanistica volutamente irregolare, organiz- 
zata attorno al Dell memore dei commons dei villaggi inglesi, erano iii 
le residenze suddivisibili in due tipi: i cosiddetti kitchen-cottages — caratterizzati 
dalla presenza di tre camere al piano superiore — e i parlour-cottages, simile ai pre- 
cedenti ma con una camera in più e un salotto sul davanti. 

L’addizione settentrionale, successiva al 1910, avrà uno sviluppo differente, 
con un piano urbanistico più formale. 

Gli anni che videro lo sviluppo della prima fase di Port Sunlight coincisero an- 
che con la crescita vertiginosa del giro d’aftari della Lever Brothers. L'azienda, che 
pochi anni dopo si portato la sede a Londra, in un monumentale edificio 
della City”, cercò di espandersi anche in altri mercati, tra cui quello, pressoché 
domestico, irlandese. Si ignorano quali furono le motivazioni che portarono a 
scegliere come base operativa in Irlanda Dublino anziché Belfast, città che come 
già accennato, in quegli anni deteneva i primati economico e di popolazione 


48 Ibidem. 

9° Ivi, p.21. 

5 Ibidem. 

9! Ivi, p. 20. 

La cosiddetta Unilever House venne costruita poco dopo la fusione tra l'olandese Margarine 
Unie e la Lever Brothers, avvenuta nel 1929. 
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nell’isola. Probabilmente, la ragione va ricercata nella maggiore vicinanza di Du- 
blino rispetto a Liverpool: le due città, infatti, distavano solo poche ore di nave 
l'una dall’altra. 


Le Sunlight Chambers di Dublino 

L'edificio delle Surlight Chambers di Dublino, posizionato all'angolo tra l'Es- 
sex Quay e la Parliament Street, sulla sponda meridionale del fiume Liffey, è un 
interessante collage di elementi tratti da edifici rinascimentali di Firenze e di 
Pistoia. Costruito su quattro piani fuori terra, è caratterizzato dalla clamorosa 
presenza di un doppio fregio in terracotta policroma, tra il piano terra e il primo 
piano e tra quest'ultimo e il secondo, che è una reinterpretazione in chiave mo- 
derna di quello localizzato sul portico dello Spedale del Ceppo a Pistoia”. 

Le Sunlight Chambers, come già accennato, erano state concepite come sede 
irlandese?‘ della società produttrice di sapone Lever, che, proprio in quegli anni, 
nelle vicinanze di Liverpool, stava costruendo l’insediamento modello di Port 
Sunlight: non è infatti casuale che il progettista scelto per l’edificio di Dubli- 
no fosse proprio Edward Ould, uno dei protagonisti nella costruzione di Port 
Sunlight. 

Andando ad analizzare nel dettaglio l’architettura delle Surlight Chambers, ci 
accorgiamo di come sia possibile percepire in maniera piuttosto chiara da dove 
venissero le fonti ispiratrici dell’edificio. 

Al piano terreno il portale, posizionato all’estrema sinistra, sulla Parliament 
street, è a tutto sesto, sovrastato da un frontone sporgente posto su due mensole, 
col timpano caratterizzato da una decorazione in terracotta dove spicca il nome 
dell’edificio, Sunlight Chambers, scritto a caratteri capitali, una testa femminile 
dai capelli biondi e tralci di rami di limone, connotati dalla presenza dei frutti, 
aroma fondamentale proprio del sapone Sur/ight, prodotto di punta della Lever 
nel primo Novecento e tutt'oggi fabbricato. 


3 La fortuna delle terrecotte invetriate dello Spedale del Ceppo in ambito britannico può esser 


fatta risalire all'acquisto, avvenuto nel 1890, da parte del Victoria&Albert Museum, di tre copie di 
altrettante scene rappresentate sul loggiato dell’edificio pistoiese. Nella collezione della prestigiosa isti- 
tuzione londinese sono conservate infatti queste tre scene: Visitare gli ammalati, Dar da mangiare agli 
affamati e Dar da bere agli assetati. Furono comprate dall’ Ecole Nationale et Speciale des Beaux Arts di 
Parigi per la spesa di 1575 franchi ciascuna. Cfr. Victoria&Albert Museum, London, Sculpture, room 
46B., case WE, shelf S. 

3. Nello stesso periodo, la Lever costruì diversi edifici per ospitare le sue filiali. Un esempio signifi- 
cativo sono le Surlight Chambers di Newcastle upon Tyne, nel Nord dell’Inghilterra. La fabbrica, collo- 
cata nel vecchio centro della città, all'angolo tra Bigg Market e High Bridge, venne costruita tra il 1901 
e il 1902 (come risulta anche dalla data in numeri arabi riportata sui pluviali) dagli architetti William e 
Segar Owen, fratelli: il primo aveva preso parte alla realizzazione di Port Sunlight. L'edificio, di tre piani 
più una mansarda, ha un linguaggio piuttosto magniloquente, quasi neo-manierista, in linea con i coevi 
orientamenti stilistici imperanti nel Regno Unito. Sorprende la presenza di un fregio, in questo caso 
tricromo — verde, azzurro e bianco — e mosaicato, posto tra il primo e il secondo registro dell’edificio. 
A Newcastle, tuttavia, il tema rappresentato nei vari pannelli — separati l’uno dall'altro dalla presenza 
di figure allegoriche femminili, è il lavoro dell’uomo, senza alcun cenno, quindi, alla lavorazione del 
sapone. È presente anche un secondo fregio, in corrispondenza della trabeazione superiore, costituito 
da una semplice sequenza di ghirlande, in quattro colori, in questo caso il rosso, il marrone chiaro, il 
bianco e il blu. 
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Le altre campate del piano terra sono caratterizzate da grandi finestre a tutto 
sesto, con ghiere in granito, che richiamano le aperture de loggiato del noso- 
comio pistoiese. ol all'estremità destra, sull’Essex Quay, incontriamo un 
grazioso loggiato dorico a due campate che permette un accesso diretto al piano 
seminterrato. 

Al primo piano, il modello non è più da ricercarsi nel Ceppo: l’edificio visto 
da Edward Ould era pressoché identico all’attuale, quindi con le semplici finestre 
in pietra serena a cimasa piana del primo piano. A Dublino vengono invece im- 
piegate delle più complesse finestre a edicola, con lesene doriche che sorreggono 
il timpano, sempre triangolare. Il primo esempio che viene in mente si trova a 
pochi passi dal Ceppo: si tratta della facciata della Biblioteca Forteguerriana, 
realizzata negli anni Trenta del Cinquecento da Nanni Unghero (1480-1546)?, 
e che rappresenta una versione aggiornata del portico dello Spedale. Ancora una 
volta sei campate ma, in questo caso, un primo piano connotato da finestre a 
edicola, sempre triangolari: sono tuttavia assenti L paraste che serrano la luce. 
Tuttavia, una più attenta analisi delle edicole le avvicina molto a quelle del fio- 
rentino palazzo Bartolini Salimbeni di Baccio d'Agnolo (1462-1543): d’altronde, 
l'emblema dei Bartolini, i tre papaveri, è riproposto, assieme ad alcuni semplici 
fiori, nelle cornici delle terrecotte delle Sunlight Chambers, in luogo di una deco- 
razione che a Pistoia vedeva presenti agrumi, melagrane, frutti di conifere e fiori 
di diversa forma. 

Certamente, la principale particolarità dell’edificio sta nel fregio in terracotta 
a due livelli che lo arricchisce. 

La diffusione della terracotta in architettura era stato un fenomeno piuttosto 
comune nelle isole britanniche al termine dell'Ottocento: aziende come la Doul- 
ton ebbero un notevolissimo successo, tant'è che numerosissimi pezzi speciali 
furono inseriti nella decorazione di un gruppo molto consistente di edifici e, 
inoltre, le semplicissime piastrelle bianche quadrate prodotte dalla stessa ditta di- 
vennero uno degli emblemi delle stazioni della metropolitana di Londra. Quindi, 
la scelta di decorare un edificio destinato a ospitare degli uffici con elementi in 
terracotta non deve destare perplessità. Ci sono anche altri esempi che è possibile 
citare per meglio comprendere questa tendenza: la Central Technical School di 
Liverpool, il cui cortile era decorato con una fontana di squisito sapore robbiano, 
e il celeberrimo Savoy Hotel di Londra che mostrava agli ospiti in arrivo una 
fontana neoquattrocentesca disegnata da Thomas Edward Collcutt (1840-1924) 
per la Della Robbia Pottery. 

La scelta di affidare il lavoro all’artista Conrad Dressler e alla sua azienda, la 
Medmenham Pottery?, è probabilmente da ricercarsi, come ricostruito più avan- 
ti, nei rapporti che quest'ultimo aveva intrattenuto con gli ambienti culturali di 
Liverpool, città nella quale aveva vissuto per alcuni anni. Certamente, invece, 
la scelta del tema è da addebitare al principale prodotto della Lever Brothers: il 
sapone. 

Le Opere di Misericordia vengono sostituite con scene relative al lavoro, all’ac- 
qua e al sapone. I dodici pannelli rappresentano, infatti, le seguenti scene: fregio 


% Ceccanti 2015, pp. 105-123. 
56 Plaisted 1925, p. 314. 


136 


Le Sunlight Chambers di Dublino. Un edificio toscano nell'Irlanda del primo Novecento 


del primo piano, partendo da sinistra — / panni vengono lavati e appesi; I panni 
asciugati sono riposti nel baule; Il trasporto dell'acqua; La raccolta dell'acqua al poz- 
20; cina dei panni al lavatoio; Il lavaggio degli infanti, dei panni e la loro 
asciugatura; fregio del secondo piano, partendo da sinistra — // lavoro nei campi; 
La raccolta dei frutti dell'abbattimento degli alberi; Il trasporto sul carro trainato 
dai cavalli; La costruzione di un arco; L'aratura della semina nei campi; Le donne 
cercano i panni nella cesta e Lo scafo di una barca viene lavato. 

Inoltre altre due campate dei fregi verso il lungofiume sono occupate da sem- 
plici piastrelle azzurre quadrate, i decori sono completi di un ordine architetto- 
nico binato, definibile corinzio di fantasia, in tutto e per tutto identico a quello 
presente nel fregio di Pistoia. Qui, tuttavia, lo spazio tra una lesena l’altra è occu- 
pato da raffigurazioni delle virtù mentre a Dublino ci troviamo di fronte a ritratti 
femminili di sapore Arts & Crafts”. 

Inoltre, i medaglioni che al Ceppo rappresentano L'Annunciazione, La Gloria 
della Vergine, La Visitazione e lo stemma della famiglia Medici, nella replica di 
Conrad Dressler contengono eleganti ritratti femminili. 

AI di sotto della gronda, è presente un terzo e più semplice fregio monocro- 
mo, in questo caso di sapore cinquecentesco, intervallato da 4. mensole 
in terracotta composte dall’assemblaggio di un viso umano a contatto con la 
parete e di un telamone. 


Conrad Dressler, l’inventore del fregio delle Sunlight Chambers 

Conrad Dressler, l'artista che materialmente Giok terrecotte presenti sul- 
la facciata delle Surlight Chambers, fu una personalità di indubbia importanza 
nell’Inghilterra al passaggio tra due secoli. Nato a Londra nel 1856, figlio del 
tedesco Gustavus deli e di mamma francese”, visse, dopo la morte del pa- 
dre, nel quartiere di Chelsea, precisamente a Glebe place. Gli studi di Conrad 
Dressler ebbero inizio presso la South Kensington School, sotto lo scultore fran- 
cese Jules Dalou (1838-1902)??, e proseguirono presso il Royal College of Art 
ancora sotto la direzione di un francese, Edouard Lantéri (1848-1917), anch'egli 
scultore, e dell'inglese Joseph Edgar Bochm (1834-1890). 

Dressler esibì le sue opere alla Royal Academy una prima volta già nel 1883 
e, in quegli stessi anni, cominciò a realizzare bassorilievi e medaglioni di bronzo 
raffiguranti importanti personalità inglesi del passato e del presente, tra cui Wil- 
liam Morris (1834-1896). 

Nell’estate del 1883, John Ruskin visitò lo studio di Dressler a Chelsea per 
visionare un medaglione dedicato a un suo collega dell’università di Oxford, poi 
i ati proseguirono, tant'è che nel maggio dell’anno successivo Ruskin posò 
per lui. 

Le relazioni tra lo scultore e il movimento Arts & Crafts presero il via nel 


57 Nella posizione angolare, le lesene vengono direttamente affiancate eliminando lo spazio per la 
collocazione del pannello. 

98. Cfr. Hyland 2014, p. 166. 

°° Cfr. Dreyfous 1903. 

5 Cfr. Stocker 1988. 

8 Cfr. Hyland 2014, p. 166. 
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1891, a quell’anno risale anche un piccolo scritto intitolato “The Course of Ma- 
chinery®”, che riflette l'adesione di Dressler al movimento di William Morris; 
quest'opera venne pubblicata quattro anni dopo dalla Liverpool Ruskin Society. 

Già nei tardi anni Ottanta, il giovane scultore aveva avuto modo di stabilire 
rapporti con l’ambiente di Liverpool: venticinque sue opere erano state esposte in 
occasione della Autumn Exhibition presso la Walker Art Gallery e una sua opera 
fu inclusa nelle collezioni della prestigiosa istituzione nel 1891°. Gli otto lavori 
esibiti all’esposizione autunnale del 1893 erano indicati nel catalogo come “Della 
Robbia ware”. 

L'interesse che la città del Nord dell’Inghilterra mostrava nei confronti dell’o- 
pera di Dressler lo portò alla scelta di lasciare Londra per Liverpool: dopo aver 
trovato un Rena adatto nella vicinissima cittadina di Birkenhead, fondò la 
Della Robbia Pottery Co. Ltd. il 15 dicembre del 1893%, suo partner nell’impre- 
sa fu Harold Rathbone (1858-1929), uno scultore che si era Zu a Manche- 
ster e che aveva esposto presso la Walker Art Gallery, dove il padre fu responsabile 
del comitato per le esposizioni, nel 1889, nel 1891 e nel 1892°8. 

Proprio in questo periodo, probabilmente, Dressler, che alla Della Robbia 
Pottery si occupava anche della realizzazione di elementi architettonici, entrò in 
contatto sia con Lord Lever che con Edward Ould. 

I rapporti tra Dressler e Rathbone si guastarono piuttosto presto, inoltre, uno 
dei motivi che portarono alla rottura del sodalizio, già nei primi mesi del 1896 fu 
dovuto ai ritardi nella consegna dei rilievi che lo stesso Dressler doveva realizzare 
in pietra d'Istria per adornare l’esterno della St. George's Hall di Liverpool, grazie 
a una commissione pervenuta da un comitato ancora una volta guidato da Philip 
Rathbone®. I rilievi furono completati soltanto nel 190170. 

La differenza di vedute sui metodi produttivi che intercorreva tra i due artisti 
e l'amarezza per il parziale fallimento della commissione della St. George's Hall 
portarono Conrad Dressler ad abbandonare Liverpool nei primi mesi del 1896 e 
a scegliere di impiantare una nuova impresa nel Sud dell’Inghilterra, a Medmen- 
ham”, nel Buckinghamshire. 

La nuova impresa era pronta a partire alla fine del marzo del 1896: la com- 
missione per le Surlight Chambers giunse probabilmente nel tardo 1900”? e fu la 
più importante ii storia dell’azienda, specializzatasi proprio nella produ- 


© Ivi, p. 167. 
6 Ivi, p. 168. 
6 Ivi, p. 167. 
5 Ivi, p. 168. 
6 Ibidem. 
Harold Rathbone venne raffigurato in un ritratto dipinto da William Holman Hunt, dipinto 
nel 1893. Probabilmente, il contatto tra i due personaggi ebbe origine dalla vicenda della pubblica sot- 
toscrizione per l'acquisto, per la Walker Art Gallery, del dipinto di Hunt intitolato Zhe Triumph of the 
Innocents, avvenuta tra il 1890 e il 1892. Cfr. in proposito Newall 2016, p. 68. 

6 Cfr. Hyland 2014, p. 168. 

5 Ibidem. 

7 Ivi, p.171. 

" Ivi, p. 173. 


7? Sembra, infatti, che i pannelli siano stati messi in opera nel corso del 1901. Cfr. Ibidem. 
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zione di terrecotte per l'architettura. Infatti, a dispetto di quanto accaduto a Du- 
blino, la produzione di Medmenham non ebbe successo presso gli architetti dei 
primi anni del secolo, che preferivano adoperare le meno care terrecotte prodotte 
dalla Doulton e da altre celebri imprese”. La ditta chiuse nel 1905 e Conrad 
Dressler si spostò prima negli Stati Uniti, nel 1917, e poi in Francia, nel 1928; si 
spense a Parigi n 194074. 

Nonostante la sfortuna che caratterizzò il periodo di Medmenham, è tutta- 
via certo che la commissione per le Sunlight Chambers derivò dai contatti che 
Dressler aveva stabilito negli anni di Liverpool: anche se non documentati, pa- 
iono assai probabili i rapporti con Lord Lever e con Edward Ould, certi sono 
quelli con Robert W. Hudson, un produttore di sapone che aveva finanziato la 
Della Robbia Pottery nei suoi primi anni”?. Certamente, il fregio dublinese va a 
inserirsi in un filone alquanto comune nelle isole Britanniche del periodo, quello 
della riproduzione di oggetti in terracotta del Rinascimento italiano”. Quindi, 
fu scelta l'azienda di Medmenham forse a causa di una conoscenza diretta del 
committente nei confronti di Conrad Dressler, forse per il tramite di Robert W. 
Hudson, forse per una maggiore qualità esecutiva rispetto alle ditte concorrenti 
tra cui spiccava, ovviamente, la Della Robbia Pottery. 


Conclusioni 

Le Sunlight Chambers di Dublino rappresentano, come emerge dall’articolo, 
uno dei più significativi esempi di reinterpretazione in chiave novecentesca di un 
edificio rinascimentale toscano, tuttavia la loro particolarità sta nel fatto che la 
costruzione è stata concepita essenzialmente nell'ambiente culturale di Liverpool, 
che poco aveva a che fare col più fecondo e più aperto ambiente londinese, il qua- 
le, ancora agli inizi del Novecento, dettava la linea al resto delle isole britanniche. 
Un altro aspetto interessante è che ancora in quell’epoca l’architettura italiana 
fosse la fonte d’ispirazione fondamentale per quella britannica; ciò non deve ap- 
parire scontato, dal momento che i tempi gloriosi del Gotico Vittoriano Maturo 
di ascendenza ruskiniana erano terminati da diversi decenni. In questo caso, la 
fonte d'ispirazione è un edificio rinascimentale e non un edificio medievale come 
avveniva fino al 1875 circa. 

Oltretutto, l'aspetto più significativo è quello relativo al fregio in terracotta, 
elemento fondamentale e centrale delle Sunlight Chambers: nella tarda epoca vit- 
toriana si tendeva a impiegare in liu terracotta in maniera sistematica: 
infatti, aziende come la Doulton fecero la loro fortuna proprio in quel periodo. 
Tuttavia, gli elementi realizzati da quest'ultima, come anche quelli della Della 


7. Oltre alla Doulton, che realizzò anche la decorazione di alcune stazioni della metropolitana 


londinese e quella della facciata dei grandi magazzini Harrod's, negli anni immediatamente precedenti 
il 1905, è necessario citare altre due imprese: la J. C. Edwards e la Burmantofts. Cfr. in proposito Dixon 
& Muthesius 1978, p. 141 e Hyland 2014, p. 173. 

7 Ibidem. 

3 Ibidem. 

7% È possibile citare tre esempi estremamente significativi: la fontana posta all'interno della Central 
Technical School di Liverpool, quella neoquattrocentesca nel cortile del Savoy Hotel di Londra — ambe- 
due citate nel testo — e quella del Newham Park di Liverpool, tutte della Della Robbia Pottery. Cfr. Ivi, 
pp. 114-118. 
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Robbia Pottery, erano elementi decorativi come doccioni, timpani e cornicioni 
ma un fregio derivato da un precedente italiano, come nel caso di Dublino, è un 
unicum ai è un esempio affascinante di come gli architetti e gli artisti britannici 
dell’epoca considerassero, ancora all’inizio del Novecento, l’architettura e l’arte 
italiane fonti di ispirazione fondamentali, finché questo ruolo fu preso, pochi 
anni dopo, dii e dall’arte francesi del Seicento e del Settecento. De- 
sta inoltre scalpore il fatto che il fregio di Dublino sia del tutto sconosciuto in 
Italia, dove si trova quello originale del Ceppo, mentre in Inghilterra si sappia 
che le terrecotte delle Surlight Chambers sono una replica dell'esempio toscano, 
ma che gli studi in proposito si limitino a poche righe sull’interessante volume 
dedicato alla Della Robbia Pottery. Per concludere, le Sunlight Chambers sono, 
non meno di Port Sunlight, un monumento a William Heskett Lever che vedeva 
nell’architettura e nell'arte dei mezzi espressivi per elevare la sua azienda sia da un 
punto di vista produttivo che, soprattutto, sociale. 
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Girls’ Institute, Port Sunlight. 


Fig. 1 — Port Sunlight in due vedute dei primi anni del Novecento. 
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Fig. 2 — Le Sunlight Chambers a Newcastle upon Tyne. 
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Fig. 3 — Le Sunlight Chambers a Dublino. 
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Fig. 4- Lo Spedale del Ceppo a Pistoia e un particolare delle Suzlight Chambers a Dublino. 
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Fig. 5 — Particolari del fregio dello Spedale del Ceppo e delle Sunlight Chambers. 
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Fig. 6 — Particolari del fregio dello + del Ceppo e delle Sunlight Chambers: Albergare i pellegrini e 


I panni asciugati sono riposti nel baule. 
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Fig. 7 — Una pubblicità del Surzlight Soap del primo Novecento e il frontone al di sopra del portale delle 
Sunlight Chambers. 
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Fig. 8 — Due episodi narrati nel fregio delle Surlight Chambers, al primo livello: I trasporto dell'acqua e 
Il lavaggio dei panni al lavatoio. 
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Fig. 9 — Altri due episodi narrati nel fregio delle Surlight Chambers, al secondo livello: Il trasporto sul 
carro trainato dai cavalli e La costruzione di un arco. 


150 


Gli affreschi di Dilvo Lotti nella sala della Gioventù 
Italiana del Littorio di San Miniato (1934) oggi 


Museo della Memoria 


EUGA MACCHI 


Nell’ex refettorio del convento dei domenicani a San Miniato sono stati 
riportati alla luce cinque scene ad affresco opera del pittore Dilvo Lotti (San 
Miniato, 1914 — 2009) realizzati, per diretta testimonianza del loro autore, nel 
1934. In altre occasioni avevo indicato l’esistenza di questi affreschi sotto il 
bianco delle pareti dell’allora Biblioteca Comunale'. Tra le quali uno studio 
pubblicato su questo Bollettino? e nella monografia “Di/vo Lotti, un maestro 
della pittura”. 


Quando Dilvo mi parlò di questa commissione che aveva ricevuto nel 
1934 rimasi meravigliato. Conoscendolo da tanto tempo e conoscendo il suo 
lavoro restai sorpreso del fatto che non li avesse mai citati nei cataloghi delle 
mostre e non se ne trovasse menzione in nessuna delle sue note biografiche 
pubblicate a partire dagli anni Trenta fino ad oggi. Dilvo Lotti non aveva 
dimenticata o rinnegata quella esperienza, possiamo dire che l'aveva “archi- 
viata”, probabilmente come non del tutto positiva per recuperarla alla soglia 
dei Novanta anni. Oltre a dirlo di persona sentì la necessità di scrivermi una 
lettera di suo pugno. Ed è interessante leggere la sua diretta testimonianza, 
ancora di più oggi che questi affreschi li possiamo vedere. 


“Carissimo Luca, 

la tua pertinace e affettuosa ricerca, ha aperto un varco, deviazione fuori strada 
nella “Memoria di Porta Romana” per gli aferchi (imbiancati) del 1934, nella casa 
del Balilla. 

Da studioso, 007 che non si arrende, ed arriva puntuale all’obbiettivo, ti si deve 
riconoscenza per aver riportato in luce nomi obliati, caduti nella dimenticanza, epi- 
sodi non marginali, della vita artistica sanminiatese del quarto decennio del novecen- 
to, salvo: salvo il vuoto nella risposta alla domanda che avevamo avanzato: rileggere 
nella ‘cronaca cittadina’ gli echi di quella mia prima giovanile impresa: ripubblican- 
do fotografie o quant'altro servisse ala documentazione, testimonianza, di quella mia 
prima e fallita, prova pubblica. 


! L'ambiente che per molti anni è stato sede della Biblioteca Comunale di San Miniato è storica- 


mente il refettorio del convento di San Domenico e oggi sede del Museo della Memoria. Nel 1934 era 
la sala della Gioventù Italiana del Littorio. 

2. Macchi L., Un contributo alla conoscenza del lavoro di Dilvo Lotti negli anni di Porta Romana, in 
Bollettino Accademia degli Euteleti, n. 70, 2003. 

3. Dilvo Lotti, un maestro della pittura, a cura di Macchi L. , Pacini Editore per la Cassa di Rispar- 
mio di San Miniato, Pisa, 2007. 
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Il buon dì si vede dal mattino; il tempo del giovedì sarà quello della Domenica; 
dalla falsariga del 1934, si possono pragmaticamente far derivare i decenni che por- 
tano a noi. 

I miei concittadini, messi a fronte delle quattro figurazioni commissionate per gli 
deo della casa del Balilla, sotto i loggiati di San Domenico, presero a dividersi, 

a allora, in due fazioni: i favorevoli, - i fans - della mia pittura del tempo, l’accet- 
tavano per quello che era, nei suoi valori fuori le righe, (avevo diciotto anni), erano 
convinti che se da Firenze si guardava al giovane Lotti, qualcosa di non ordinario ci 
doveva essere dentro. 

Il NO generalizzato e prevalente veniva dai benpensanti: come si potevano ac- 
cettare delle composizioni dove il rosso dei pompeiani, le reminiscenze da Andrea del 
Castagno o pontormesche, bollivano commiste nel calderone di un grottesco, congenito 
al carattere dell'autore, servito, realizzato in un tutto non assemblabile all'apologia 
del partito. 

Il podestà in carica non firmò il pagamento delle classiche 400 lire convenute per 
il compenso degli affreschi, in cronaca si instaurò il silenzio, meglio non parlarne; si 
fecero delle cartoline di quelle composizioni, ne possedevo una, ma carissimo Luca 
non riesco a ritrovarla; l'anno dopo, il 1935, l'anno magico del murale di Cigoli e 
della Interprovinciale Toscana al parterre venni preso sottotiro e spinto alla ribalta da 
Mario Tinti, Aniceto del Massa e da Ardengo Soffici (1940), i decenni susseguitisi a 
catena fino a noi hanno fatto la loro parte carissimo Luca, ed io con loro: 

Dilvo, da casa il 7 luglio del duemila3. 


Dal testo della lettera risulta chiaro che Dilvo conservava un ricordo nitido e 
preciso di quelle figure e degli avvenimenti relativi all'esecuzione di quegli affre- 
schi eseguiti nel 1934. 

Per inquadrare il periodo e il contesto nel quale queste figurazioni sono 
state richieste possiamo velocemente dire che all’inizio degli anni Trenta del 
Novecento la politica totalitaria del fascismo mirava a coinvolgere ed usare le 
Arti per i propri scopi propagandistici. La prima ad essere coinvolta è stata l'Ar- 
chitettura vista come emblema dell’organizzazione e dell'efficienza dello Stato. 
Successivamente saranno coinvolte anche altre discipline come la scultura, la 
pittura, il mosaico e le cosiddette arti minori. Nel 1933 sulle pagine della ri- 
vista “Quadrante” appare il testo del giovane pittore Corrado Cagli (Ancona, 
23 febbraio 1910 — Roma, 28 marzo 1976) dal titolo emblematico “Muri agli 
artisti. Questo articolo aprirà un dibattito, in verità già esistente tra gli ad- 
detti ai lavori, che in poco tempo diventerà un vero e proprio braccio di ferro 
tra i pittori e gli architetti del Razionalismo. Il Razionalismo, nuovo stile che 
perseguiva una “linearità architettonica”, voleva che gli edifici e gli spazi inter- 
ni risultassero “puliti”, “liberi” da decorazioni eccessive e i. Ambienti 
dove i protagonisti dovevano essere il rigore progettuale e i materiali impiegati. 
Dunque se agli architetti era stato riconosciuto un proprio ruolo, i pittori sta- 
vano cercando di ottenerlo ponendosi quali artefici del recupero della grande 
tradizione rinascimentale della tecnica dell’affresco. Così come ai pittori del 
medioevo e del Rinascimento venivano affidate le pareti nei Palazzi Pubblici, 
sedi dei governi locali, così i pittori di oggi rivendicavano le pareti delle nuove 
architetture del potere. 


152 


Gli affreschi di Dilvo Lotti nella sala della Gioventù Italiana 
del Littorio di San Miniato 


Nel corso degli anni Venti gli artisti si stavano orientando verso la riscoperta 
del mestiere e della tecnica, puntando cioè alla riscoperta della grande tradizione 
italianaf. 

Sarà proprio grazie alla presenza delle narrazioni per immagini che l’architettu- 
ra, di fronte ad una di astrazione formale razionalista, giungerà ad assumere 
una identità “italiana”?. Sempre nello stesso anno dell’articolo di Cagli esce il Mani- 
festo della Pittura Murale di Mario Sironi (Sassari, 1885 — Milano, 1961). E sarà nel 
1934 che si giungerà alla definizione del ruolo pubblico della decorazione murale, 
precisando quale tipo di collaborazione lo Stato richiedeva all’artista”. 

Il primo episodio che vede protagonista la pittura in una esposizione ufficiale 
lo abbiamo forse in occasione della mostra organizzata nel 1932 nel decimo an- 
niversario della rivoluzione fascista. La realizzazione della parte iconografica viene 
affidata a Mario Sironi. 

Altro importante appuntamento lo abbiamo alla V Triennale di Milano del 
1933 dove nel Palazzo della Triennale le pareti del salone d’onore sono assegnate 
ad artisti importanti tra i quali si fronteggiano per dimensioni e importanza delle 
composizioni i pittori Giorgio de Chirico e Mario Sironi. Una composizione 
poetica sulla cultura italiana quella di De Chirico, una composizione celebrativa, 
come sarà sempre nelle sue corde, quella di Sironi. Gli altri artisti chiamati a 
decorare il salone d’onore della Triennale di quell’anno furono Alberto Savinio, 
Gino Severini, Achille Funi, Massimo Campigli, tutti documentati da fotografie 
che li ritraevano al lavoro sulle impalcature, perché la regola voleva che al termine 
i dipinti murali venissero distrutti per lasciare il posto a nuove decorazioni all’e- 
dizione successiva. 

Anche la pittura ebbe così occasione di inserirsi in questa vasta operazione 
celebrativa. 

È stato dunque nel generale clima di adesione alle nuove direttive del partito 
che nel 1934 anche a San Miniato si provvede ad affidare alcuni muri agli artisti 
cioè a commissionare gli affreschi per la Sala della Gioventù Italiana del Littorio 
che aveva la sua sede non in una moderna architettura razionalista bensì in un 
antico refettorio dei frati domenicani. Forse è stato proprio in seguito a quanto 
stava accadendo in merito al coinvolgimento delle arti che nell’Ottobre del 1933 
nel palazzo del fascio di San Miniato, in via 4 Novembre, viene organizzata la 
“Prima Mostra dei Pittori samminiatesi””. L'esposizione era forse, oltre che un 
incoraggiamento alle arti locali, anche un primo “censimento” in loco sulle forze 


4 Tra le testimonianze dell’interessamento al recupero del mestiere è il “Piccolo trattato di tecnica 
pittorica” che Giorgio de Chirico pubblica nel 1928 per le edizioni Scheiwillwer di Milano. 

?. Su questo argomento segnalo il testo di Laura Malvano, Fascismo e politica dell'immagine, ed. 
Bollati Boringhieri, Torino 1988. 

$ IDEM, Un primo progetto della famosa legge del 2 per cento risale al 1933 con una circolare di 
Mussolini che chiedeva di fissare una percentuale per la decorazione delle opere pubbliche. Il progetto 
viene ripreso nel 1934 dal segretario del partito Pavolini e sostenuto incondizionatamente da Sironi. 
Divenne legge nel 1942. 

7. In questa mostra esponevano: Ivo Parlanti, Bissietta (Giuseppe Fontanelli), Dilvo Lotti, Ugolina 
Ciampini, Giuseppe Gazzini (futuro fondatore e storico presidente dell'Istituto del Dramma Popolare) 
, Alvaro Bongi, Eugenio Rondoni, Ilia Micheletti, Ippolita Briccola, Can. Francesco Maria Galli-Ange- 
lini, Luigi Panchetti. 
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a disposizione nel settore artistico. Tra i nomi di una certa notorietà presenti 
nella mostra figuravano il Canonico Francesco Maria Galli-Angelini e Ippolita 
Briccola, mentre tra i giovani che avevano intrapreso studi regolari di formazione 
artistica spiccano i nomi di Giuseppe Fontanelli (Bissietta)* e di Dilvo Lotti. 

La scelta cadde sul giovane Dilvo Lotti, all’epoca appena ventenne, in quell’an- 
no iscritto all'ultimo anno di Magistero presso l’Istituto d’Arte di Porta Romana 
a Firenze. 

Sulla sua scelta potrebbero aver influito i vari riconoscimenti che il suo lavoro 
andava incontrando in quel momento, come il secondo posto ottenuto da Lotti 
nel 1932 ad un concorso regionale a Siena con l'assegnazione della Medaglia 
d’Argento di Sua Altezza il Principe di Piemonte e i suoi quadri in mostra acqui- 
stati dalla banca Monte dei Paschi. Dilvo, inoltre, in quegli anni si sta distinguen- 
do sempre più per il suo modo tutto personale di dipingere. 

Al ventenne Dilvo Lotti è richiesto dall’Opera “Balilla” di realizzare cinque 
scene con la tecnica del buon fresco con il tema dei ragazzi che vestono le varie 
divise secondo la loro età: Figli della lupa, Balilla, Giovani italiane, i saggi ginnici, 
il duce a cavallo. Dilvo, per sua testimonianza, eseguì gli affreschi nell'estate del 
1934, durante le vacanze estive. Le cinque figurazioni realizzate e oggi riemerse 
restano l’unica testimonianza a San Miniato del periodo di “muri agli artisti”. 

“Il NO generalizzato e prevalente — scrive Dilvo nella lettera — veniva dai ben- 
pensanti: come si potevano accettare delle composizioni dove il rosso dei pompeiani, le 
reminiscenze da Andrea del Castagno o pontormesche, bollivano commiste nel calde- 
rone di un grottesco, congenito al carattere dell'autore, servito, realizzato in un tutto 
non assemblabile all I del partito. (...)” 


Come scrive nella lettera, non riscosse la cifra di 400 lire che era stata con- 
cordata, non uscì nessun articolo nella cronaca, uno degli affreschi fu scelto per 
realizzare una cartolina. 


“(...) l'anno SA il 1935, l’anno magico del murale di Cigoli e della Interpro- 
vinciale Toscana al parterre venni preso sottotiro e La alla ribalta da Mario Tinti, 
Aniceto del Massa e da Ardengo Soffici (1940), i decenni susseguitisi a catena fino a 
noi hanno fatto la loro parte carissimo Luca, ed io con loro?” 


Quanto è riemerso degli affreschi nel corso dei lavori per il Museo della Me- 
moria risulta assai danneggiato dagli interventi che nei decenni sono stati necessari 
per provvedere allammodernamento degli ambienti. Le tracce effettuate per gli 
impianti elettrici hanno attraversato le composizioni in più punti facendo loro per- 
dere l'insieme compositivo. Solo due affreschi possiamo considerarli integri. In uno 
di questi a sparire è stato un volto di uno dei ragazzi che sembrerebbe “grattato” 
volutamente. È necessario provvedere quanto prima ad un restauro completo. 


8 


Giuseppe Fontanelli, detto Bissietta, (San Miniato, 1910 — Sant'Ilario d'Enza, 1977) dopo aver fre- 
quentato l’Istituto d’Arte di Porta Romana si trasferisce all'Accademia di Brera a Milano dove risiedeva pro- 
prio nei primi anni Trenta. Dopo il secondo conflitto mondiale Bissietta si trasferisce in Australia, tornerà in 
Italia dove concluderà la carriera di insegnante all’Accademia per stranieri di Perugia. A San Miniato negli 
anni Settanta del Novecento fonderà l’Art Accademy International Institute, scuola d’arte per stranieri. 

° Lettera del 7 luglio del 2003. 
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Affresco 1 
Esercizi ginnici e sfilata in divisa su uno sfondo urbano. 


L'affresco che contrassegniamo con il n. 1 lo conosciamo anche per la fotografia di una cartolina che ci 
aiuta a comprenderne meglio la composizione. ci sono ragazzi intenti a eseguire esercizi ginnici mentre 
altri, in secondo piano, sfilano in divisa e moschetto su uno sfondo urbano. Il dipinto è incentrato 
sulla figura di un giovane nell’atto di eseguire un esercizio con un'asta. Alla destra del giovane sono due 
figure, mentre alla sua sinistra sfilano giovani in divisa e moschetto, sullo sfondo appare un paesaggio 
urbano. La figura del giovane è impostata in una posa dinamica che suddivide la composizione. Con la 
mano sinistra sembra tenere un'asta che poi è la linea — cornice dell'affresco stesso, mentre con la mano 
destra sembra tenere un sasso. La figura dietro sembra colta nell’atto di raccogliere una pietra da terra.Il 
giovane con la pietra in mano è un diretto riferimento al ragazzo, il cui soprannome era infatti Balilla, 
che nel 1746 a Genova accese l’insurrezione popolare scagliando una pietra contro gli austriaci. 
(Ringrazio la dott.ssa Barbara Pasqualetti per la segnalazione della foto nell'Archivio Gallerini di San 
Miniato) 
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RT e ATI. 


Affresco 2 
Duce cavaliere 


L'affresco n. 2 appare molto danneggiato. Lotti rappresenta un uomo a cavallo che travolge un altro 
uomo disteso a terra. Il cavaliere con mantello e spada è il duce. Il giovane Lotti non segue l'esempio 
delle grandi composizioni con lo stesso soggetto come il dipinto di Primo Conti “La prima ondata” del 
1929 e altri. Al contrario non fa un'esaltazione del capo del fascismo creando in questo caso, una delle 
più poetiche rappresentazioni di questo soggetto. 
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Affresco n.3 
Giovani fasciste, piccole italiane, balilla, figli della lupa. 


Gli affreschi 3 e 4 sono gli unici ad essersi conservati integralmente. Nel n. 3 e nel n. 4 le figure sono 
impostate su di un fondo rosso “pompeiano” (come scrive nella lettera) sul quale risaltano i neri delle 
uniformi. Nel n. 3 sono raffigurati bambini e giovani con le divise dei “Figli della lupa”, dei “Balilla”, 
delle “Giovani italiane”. Cambia l'impianto compositivo abbiamo adesso un riquadro verticale. 
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Affresco n. 4 


Giovani con divise di giochi ginnici. 


Nel n. 4 i giovani vestono divise dei giochi ginnici. In questa composizione come nella precedente pos- 
siamo riconoscere oltre il “rosso dei pompeiani” anche le “le reminescenze di Andrea del Castagno”. Sono 
protagonisti della scena tre giovani atleti gesticolanti nelle loro azioni ginniche. Il giovane alla sinistra è 
senza volto, le fattezze della testa sembrano essere state volutamente cancellate. 
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Affresco n. 5 


Avanguardisti e Giovani fascisti nelle strade del paese 


Nell’ultimo affresco, anche questo molto rovinato, i soggetti sono ancora giovani in divisa sullo sfondo 
di un'ambientazione urbana. 

Adesso a farsi più evidenti sono le reminescenze pontormesche”. 

Questi affreschi, oltre ad essere il primo incarico pubblico nella ricca carriera artistica di Dilvo Lotti, 
sono a San Miniato la testimonianza di opere nate in seguito al dibattito sull’utilità di tornare ad affidare 
le pareti di luoghi pubblici agli artisti. 
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La figura del graphic designer nel secondo dopoguerra 


SUSANNA CERRI 


“Il distributore di benzina è ormai, da mezzo secolo, un elemento inconfon- 
dibile del paesaggio: l’unico, forse, che riconosci quando tutti gli altri, i filari di 
gelsi e di pioppi, i carri agricoli e i portali delle cascine, le siepi a ridosso dei canali 
e i ciclisti che pedalano Lia s'annullano nel colore indistinto della corsa. 
Quando poi l'automobile si arresta e uno scorcio di campagna ti si offre attraver- 
so il tremolio dell’aria infuocata, coll’ampia curva delle rotaie oltre il passaggio 
a livello e l'insegna ‘vino e commestibili’ sbiadita sulla facciata di un'osteria, Ti 
navvertito legame col tuo tempo è rappresentato dal distributore di benzina [...]. 

Ai margini del lucido nastro di asfalto su cui stridono i pneumatici della Alfa 
millenove, i distributori sono oggi rifioriti fra le siepi compatte dei cartelloni 
pubblicitari, verniciati di azzurro e di bianco, senza più la testa e con i numeri 
al posto del cuore, spuntano come i funghi presidiando a due a due i chioschi 
dell’Agip i quali anch'essi, si sono trasformati: non più esagonali con la cupoletta 
e le frange ma con le pareti in vetrocemento, le porte in anticorodal e le enormi 
pensiline in muratura, si chiamano ora, stazioni di servizio e alla sera, rutilanti 
di luci e di neon, assediano la periferia delle città come multicolori padiglioni di 
Luna Park”. 


Nell’Italia in ricostruzione dal dopoguerra e all’inseguimento del miraggio 
della crescita economica, la strada ha rappresentato un luogo privilegiato attra- 
verso il quale osservare il cambiamento stesso della società. 

Le stazioni di servizio, tappa obbligata negli spostamenti a quattro ruote, ac- 
colgono un bestiario fantastico che raccorda l’arte con i primi esperimenti di 
comunicazione pubblicitaria: rettangoli, quadrati, cerchi, ma anche targhe sago- 
mate in maniera complessa. In alcuni rari casi (uno per tutti l'esempio del cavallo 
alato Mobiloil) la sagomatura e i rilievi fanno acquistare a creature fantastiche 
uno stupefacente è (figg. la-b). 

Talvolta la targa si stacca dalla parete e, montata su supporti, piedistalli o pali, 
si inserisce nello spazio della stazione di servizio, facendosi elemento ancor più 
efficace di attrazione e prefigurando le grandi insegne di oggi: grandi insegne, 
“curve sulla strada” che attirano gli sguardi di guidatori e passeggeri. 

“Sono le insegne [...] attraverso le loro forme scultoree o Îe loro silhouettes 
pittoriche, le loro particolari posizioni nello spazio, le loro forme inflesse e i loro 
significati grafici, che identificano e unificano [...]. Sono queste a stabilire con- 
nessioni verbali e simboliche nello spazio, comunicando in pochi secondi da lon- 
tano un complesso spettro di ta L'architettura non basta. Poiché le rela- 


! Pier Maria Poletti, // distributore di benzina, in «Il Gatto Selvatico», dicembre 1957, p. 25. 
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zioni spaziali sono stabilite da simboli più che da forme, l’architettura in questo 
paesaggio diventa simbolo nello spazio più che forma nello spazio. L'architettura 
definisce ben poco: «grande insegna, piccolo edificio» è la regola?. 


In Italia anche le indicazioni toponomastiche e i segnali stradali installati a 
cura del Touring Club® (figg. 2a-b-c-d), che compaiono alle fermate delle cor- 
riere, erano pagati, del tutto o in parte, dai produttori di benzine e lubrificanti i 
quali, in cambio, aggiungevano in basso una scritta pubblicitaria. 

“Un'invenzione grafica che si amplifica nelle sue dimensioni, adeguandosi 
come mai prima na visione di chi procede velocemente e viene da lontano. 
L'affiche, il muro dipinto, la svettante insegna a bandiera in metallo smaltato, di- 
vengono il vocabolario appena scritto dell’estetica della strada e insieme elemento 
portante di una civiltà emergente”*. 

Nel panorama artistico americano il distributore di benzina trova spazio nel 
lavoro di diversi artisti. “Gas” è il titolo di un celebre quadro realizzato da Edward 
Hopper nel 1940 (fig. 3), dopo che l’artista aveva cercato, invano, una stazione 
per l'erogazione della benzina che fosse simile a quella che aveva immaginato. 
Dopo diverse prove, Hopper realizzò un dipinto che non è una rappresentazione 
della realtà, bensì la conseguenza di un lavoro preparatorio su un'idea. L’obiet- 
tivo di Hopper era “la trascrizione più esatta possibile delle mie impressioni più 
intime sulla natura”? - con questo caso, la solitudine di una strada di campagna 
americana. Venti anni dopo, Allan D’Arcangelo rappresenterà il paesaggio che 
circonda l'automobilista attraverso l’essenzialità delle linee della segnaletica stra- 
dale. Da US Highway n. 1 (1963) a Guard Rail (1964) strade assolutamente vuo- 
te si popolano solo con i simboli delle pubblicità e della cartellonistica stradale 
(figg. 4, 5, 6). “Tutto ha avuto origine in un piccolo quadro. Avevo in mente di 
fare cinque quadri. Dovevano essere concepiti come un gruppo monotematico, 
come una sorta di commento sull'idea del viaggiare. In un certo senso, ciascuna 
immagine era come uno spezzone cinematografico. Così si parte con il cartello 
stradale di una stazione di benzina, visto da una grande distanza. Nell’immagi- 
ne successiva, il quadro successivo, il cartello veniva ritratto più da vicino. Nel 
quadro seguente esso viene ritratto in una vista periferica da entrambi i lati. Nel 
quarto quadro, il cartello stradale scompare e si vede solo l'indicazione della stra- 


? Robert Venturi, Denise Scott Brown, Steven Izenour, Imparando da Las Vegas. Il simbolismo 


dimenticato della forma architettonica, ed. italiana, Quodlibet, 2018, p. 37. 

3. Nel 1895 il consiglio del Touring decide di stanziare una somma per lo sviluppo delle indica- 
zioni stradali, fino ad allora del tutto assenti, se non si considerano le pietre miliari di origine romana. 
Nel 1897 il Touring mette i primi 100 pali indicatori. Dieci anni dopo saranno quasi mille, e il Touring 
gratuitamente li colloca in tutte le province come opera di “dignità e utilità nazionale”. È solo l’inizio di 
una lunga storia durata fino al 1974, quando cessa l’attività l'Ufficio tecnico segnalazioni stradali che in 
80 anni ha collocato in giro per il Paese oltre 700mila cartelli” (http://www.touringclub.it/news/litalia- 
delle-insegne-e-delle-targhe-ne-parliamo-giovedi-14-a-milano). 

4 Susanna Caccia Gherardini, Tutela e restauro delle stazioni di servizio. Preservation and restoration 
of service stations, Franco Angeli, 2012, p. 30 e ss. Sempre su queste tematiche si veda anche Susanna 
Caccia Gherardini, Architettura in movimentolArchitecture in motion. Stazioni di servizio e distributori di 
carburante: un patrimonio da salvare, ETS, 2009. 

° https://www.moma.org/collection/works/80000. 
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da principale. E il quinto quadro era identico al primo, con un altro cartello visto 
da lontano”°. Immagini rarefatte, solitarie, ma con la vitalità di piccoli frammenti 
di vita quotidiana. 


“L'ipotesi — di derivazione crociano-idealista — d’un’arte purissima, destinata 

a non sporcarsi mai le mani con nessun problema di carattere tecnico, scientifico, 
e tanto meno commerciale o industriale, ha fatto sì che — soprattutto in Italia — 
sino a non molto tempo addietro, si considerasse anartistica e riprovevole qualsi- 
asi operazione creativa che avesse addentellati col mondo degli affari e, in genere, 
con attività pratiche e di carattere economico. Anche la pubblicità — ancor ai suoi 
rimi balbettii all’inizio del secolo — era guardata di malocchio dai fautori di un’ 
‘arte per l’arte”; sicché molti decenni furono necessari perché si rivalutassero a 
pieno le opere di alcune grandi personalità pittoriche che avevano dato un deci- 
sivo contributo alla realizzazione dei primi manifesti e cartelloni pubblicitari”7. 


Con il secondo dopoguerra la creatività pubblicitaria diviene matura per as- 
sumersi l’onere di una sua piena autonomia espressiva. Da Milton Glaser ad Ar- 
mando Testa (solo per citare due artisti pubblicitari esemplari nell’era del boom 
economico) il segno pubblicitario diventa inconfondibile propulsore di una ‘este- 
tica del consumo’, secondo la quale il gusto, il piacere, il benessere costituiscono 
i valori essenziali di un’edonistica arte della vita. Artisti e grafici ancora legati al 
mondo dell’affiche coniugano progresso e colori nei primi esperimenti di imma- 
gine coordinata, nel tentativo di proporre una ‘via’ europea all’egemonia delle 
grandi compagnie statunitensi. Da Dudovich ad Armando Testa, i Codognato 
a Bob Norda a Depero è lunga la lista degli artisti che vengono coinvolti dalle 
aziende. Nel secondo dopoguerra il unu lombardo rappresenta uno dei 
motori della ripresa della nazione, il luogo dove nascono e si sviluppano impor- 
tanti aziende innovative in tutti i settori e dove prende definitivamente forma 
la figura del graphic designer, investito di un ruolo importante, decisivo per la 
comunicazione dei nuovi prodotti. 

Tra questi i percorsi di Federico Seneca e Armando Testa possono rappresen- 
tare in modo significativo la crescita e lo sviluppo del graphic designer. 


Federico Seneca® realizza alcune delle campagne pubblicitarie più importanti 
e celebri ideate tra gli anni Venti e Trenta. A ragione, quindi, oggi lo si considera 


$ Walter Guadagnini, Allan D'Arcangelo. Retrospettiva, Silvana Editoriale, 2005. 

7. Gillo Dorfles, “Arte, pubblicità e industria in Marcello Dudovich” in M. di Puolo (a cura di), 
Marcello Dudovich 1878-1962. I 100 bozzetti e manifesti per la Rinascente, Fabbri Editore, 1985, p. 37. 

8. Federico Seneca (Fano, 1891 — Casnate, 16 novembre 1976) è stato uno dei più importanti 
grafici italiano del dopoguerra. Inizia gli studi all’Accademia di belle arti di Urbino e incontra Marcello 
Dudovich quando si trasferisce a Milano prima di arruolarsi nella prima guerra mondiale. A partire dal 
1919, e fino al 1935, collabora con la Perugina e la Buitoni per le quali, col ruolo di direttore artistico, 
cura l’immagine grafica e crea manifesti pubblicitari. Nel 1933 apre un proprio studio, sempre a Mila- 
no, e lavora fino al 1935 per Italrayon, Fiat e Cinzano. A partire dagli anni immediatamente precedenti 
fino agli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale interrompe la propria attività 
che riprenderà nel 1950, occupandosi delle campagne pubblicitarie di Agipgas, Pibigas, Energol, Lane 
BBB e Cinzano. 
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il protagonista di una formula ai suoi tempi inedita della professione, elaborata 
quale sostegno dell'intera attività promozionale che va dal committente al desti- 
natario, cominciando dall’analisi 1 prodotto e passando all’ideazione di figure/ 
personaggi allettanti nell’impatto, adatti a stimolare l'interesse dei potenziali fru- 
itori attraverso pagine di riviste e poster, con lettering e cromie insolite. 

Seneca, inizia nei primi venti anni del secolo la sua grande, proficua e duratu- 
ra collaborazione con l'azienda Perugina, di cui diventa responsabile dell'ufficio 
pubblicità, ruolo che manterrà per dodici anni, anche dopo la fusione, nel 1925, 
con la Buitoni. 

Sua è l’immagine iconica dei Baci Perugina (fig. 7), il cioccolatino nato 
da un'invenzione di Luisa Spagnoli?, che ha accompagnato la nostra infanzia, che 
ancora trova il suo spazio comunicativo ai giorni nostri. Dopo il fascino speciale 
dell’immagine dei “Baci”, lo Stile Seneca si amplia con altre soluzioni innovative, 
come il color marrone-cioccolata usato sia per le portatrici della materia prima 
del “Cacao Perugina”, sia per la coppietta dei “Cioccolatini” che cammina ab- 
bracciata (figg. 8, 9, 10), con i pacchetti di bonbon ciondolanti dalle mani, che 
non a caso hanno la stessa cromia del lettering. 

Dal 1924 al 1927 la Perugina organizza coppe automobilistiche annuali, 
dove, per il grafico, tutto deve essere permeato del tecnicismo avanzante; solo 
qui Seneca, spesso considerato cubista e metafisico, accetta certe evanescenze che 
meglio si prestano a simbolizzare la velocità futurista (figg. 11, 12). 

Siamo di nuovo sulla strada e per la strada sono studiati i manifesti che Seneca 
progetta per Agip: il famoso “gatto selvatico” col quale vince il concorso indetto 
da Enrico Mattei per Agipgas, il marchio che reclamizzava il gas liquido presente 
nel sottosuolo italiano, o il sinuoso serpente ideato per Energol (figg. 13, 14). 

Cani a sei zampe, gatti selvatici e serpenti sono le creature fantastiche che 
popolano in quegli anni le stazioni di servizio e che, con le loro caratteristiche 
architettoniche, iniziano a diventare parte integrante del paesaggio italiano e luo- 
go di ritrovo per gli automobilisti che vi scoprono numerosi servizi, non più solo 
per le autovetture: “vi si trova spesso il ristorante, il bar, l'albergo. Sotto l'insegna 
del carburante si può soggiornare, riposare, dormire, mangiare, andare e venire 
dal bar”!°. La loro uniformità le rende riconoscibili su tutto il territorio italiano!!: 
“sono strutture agili, snelle, fanno pensare a una stagione felice, ai traffici che si 
popolano di nuove insegne, di nuove case per gli uomini”!°. 


Una menzione è dovuta al “cane a sei zampe” (fig. 15). L'iconico logo Agip, 
era risultato vincitore del concorso bandito nel 1952. Il concorso aperto a tutti gli 


° I Baci Perugina sono stati inventati nel 1922 da Luisa Spagnoli, fondatrice dell'omonima casa 


d’abbigliamento e moglie di Annibale Spagnoli, una dei quattro soci dell'azienda Perugina (nata nel 
1907). Nascono con l’idea pragmatica e conveniente di riciclare la granella di nocciola avanzata da altre 
produzioni dell’azienda Perugina e guarnire il tutto con una nocciola intera e una glassa di cioccolato 
fondente “Luisa”. 

!° Michele Parrella, Stazioni di servizio crocevia della vita moderna, in «Il Gatto Selvatico», II, n. 6, 
1956, pp. 12-13. 

!! Dorothea Deschermeier, Impero Eni. L'architettura aziendale e l'urbanistica di Enrico Mattei, Da- 
miani, Bologna 2008. 

12 ivi, p. 13. 
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italiani e con un montepremi complessivo di 10 milioni di lire (pari a 5.164,57 
euro), aveva avuto un successo strepitoso. Basti pensare che furono presentati 
oltre 4.000 bozzetti e che ci vollero 14 riunioni della Giuria per scegliere il vin- 
citore. Giuria che, a sottolineare l’importanza che l’Eni attribuiva al concorso, 
era composta da personaggi di grande rilievo nel mondo dell’arte e della comu- 
nicazione quali Mario Sironi, pittore (Sassari 1885 — Milano 1961), Gio Ponti, 
architetto (Milano 1891 — 1979), l’iniziatore e per molti anni il direttore del- 
la rivista di architettura «Domus», Antonio Baldini, scrittore e critico letterario 
(Roma 1889 — Firenze 1962), Mino Maccari, scrittore e disegnatore (Siena 1898 
— Roma 1989), Silvio Negro, giornalista (Vicenza 1897 — Roma 1959), capo 
della redazione romana del «Corriere della Sera». 

Il simbolo si radicherà profondamente nell'immaginario collettivo degli ita- 
liani di quegli anni che lo riconoscono sui fondi più vari, nelle immagini pub- 
blicitarie, utilizzato indiscriminatamente secondo la fantasia dei gestori nella rete 
degli impianti di distribuzione, tantochè Bob Noorda!*, chiamato nel 1972 a fare 
un primo restyling, si limiterà a ridisegnare il cane di Broggini" rendendolo solo 
un po più moderno. Il cane a sei zampe fino ad allora “libero”, deve diventare 
un “marchio”. Avrà bisogno di connotazioni cromatiche precise e di uno sfondo 
fisso che possa facilitarne le applicazioni pubblicitarie e renderlo immediatamen- 
te riconoscibile. La soluzione di Unimark è la cosiddetta “palina”: un quadrato 
giallo ad angoli smussati che fa da sfondo. Il cane a sei zampe, troppo lungo per 
essere circoscritto nella palina doveva essere accorciato e doveva cambiare incli- 
nazione da 7 a 5 gradi on 16, 17). Scriverà Noorda, “Per vedere subito l’effetto 
ho tagliato in due il cane con le forbici e ho sovrapposto in parte le due metà. 
Una prova artigianale di altri tempi, oggi si farebbe diversamente”!?. Nel nuovo 
simbolo le creste sono meno accentuate per ricordare meno chimere e grifoni 
germanici, l'occhio è tondo e più grande. Un cane meno feroce, più familiare. 

Noorda interverrà nuovamente sul marchio Agip nel 1998 rapportandosi non 
solo con il logo, ma con l’intero brand, e creando per l’ente petrolifero i primi 
“Manuali di applicazione”, strumenti fondamentali per realizzare un sistema di 
comunicazione modulare valido nel tempo attraverso il quale creare l'identità 
delle aziende. Noorda per primo ha concepito la grafica come architettura, ovve- 
ro come costruzione. 


!5 Bob Noorda (1927-2010) ha vissuto e lavorato principalmente a Milano dal 1954 fino alla sua 
morte nel 2010. Nato ad Amsterdam studiò all’Instituut voor Kunstnijverheidsonderwijs (adesso Gerrit 
Rietveld Academie) laureandosi nel 1950. Nel 1954 si trasferì a Milano dove ottenne la fama nei primi 
anni Sessanta grazie ai poster e alle campagne pubblicitarie per Pirelli di cui fu anche direttore artistico. 
Nel 1965, con il socio Massimo Vignelli, fu tra i sette fondatori di Unimark International, una azienda 
americana di design con uffici in tutto il mondo. 

!4 Luigi Broggini era il vero autore del cane a sei zampe originale. Apprezzato scultore, disegnatore e 
pittore inserito nell’ambiente culturale milanese degli anni trenta, amava la grafica, ma in questo settore 
sì presentava quasi sempre con pseudonimi, oppure attraverso suoi collaboratori, per non comparire in 
prima persona. Anche nel caso del concorso per il marchio Agip, preferì affidare il suo bozzetto del “Cane 
a sei zampe” a Giuseppe Guzzi, un grafico milanese che aveva collaborato solo alla sua realizzazione. 

5 Il cane a sei zampe. La storia del marchio, ENI, 2016. 
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Armando Testa! si inserisce in questo panorama ‘stradale’ con il progetto 
dei manifesti realizzati per la Pirelli: manifesti che hanno come soggetto uno 
pneumatico, un oggetto tondo e nero con cui i grandi artisti della grafica, della 
pittura, del design e della fotografia si sono confrontati negli anni contribuendo 
alla creazione di un vero e proprio stile Pirelli. 

“Ed è allo sprigionarsi dell’incantato, del portentoso e dello straordinario che 
si affida la sua rappresentazione, quando, già negli anni Cinquanta, fa ricorso 
alla spettacolarità di una figura doppia, ibrida e meravigliante, quella della com- 
mistione tra animali e macchina o animale e oggetto. La contaminatio dal 1950 
al 1956 tra figure diverse, come il rinoceronte e la macchina potenziata dall'olio 
Esso o l’elefante e il leone con lo pneumatico Pirelli al posto della proboscide o 
della testa, inaugura infatti un mito, quello del magnetismo e della seduzione 
che proviene d pn di qualcosa che non esiste e che è stato inventato o 
immaginato”!”. Ancora animali quindi, questa volta elefanti, leoni e rinoceronti 
che contribuiscono a loro volta, a popolare il bestiario stradale (figg. 18, 19, 20). 


Partita dalla strada, la comunicazione approda sull'autostrada, osservatorio 
privilegiato capace di offrire un punto di vista sequenziale e dinamico ai viag- 
giatori. Questi ultimi percepiscono il paesaggio viaggiando e la comunicazione 
inizia a influenzare il modo di disegnare la strada relazionandola all'ambiente 
circostante!8 


!6 Nato a Torino nel 1917, Armando Testa frequenta la Scuola Tipografica Vigliardi Paravia dove 
viene a contatto con l’arte contemporanea, a cui guarderà sempre con grande interesse. Nel 1937, a 
vent'anni, vince il suo primo concorso per la realizzazione di un manifesto, un disegno geometrico 
ideato per la casa di colori tipografici ICI. Dopo la guerra lavora per importanti case come Martini & 
Rossi, Carpano, Borsalino e Pirelli. Nel 1956 nasce lo Studio Testa dedicato alla pubblicità non solo 
grafica ma anche televisiva. Lavazza, Sasso, Carpano, Simmenthal, Lines sono solo alcune delle aziende 
per cui crea immagine che si sono fissate nella storia del graphic design. Nel 1958 vince il concorso 
nazionale per il manifesto ufficiale delle Olimpiadi di Roma del 1960. L'immagine proposta da Testa 
viene rifiutata in un primo tempo ma indetto un secondo concorso nel 1959, Testa vince anche questo. 
Tra gli anni Cinquanta e Settanta, progetta immagini, animazioni e filmati per la televisione che sono 
rimasti indelebili nella memoria collettiva, legati a slogan entrati nel linguaggio comune: il gioco gra- 
fico fra bianco/nero e positivo/negativo per il digestivo Antonetto (1960); le perfette geometrie della 
sfera sospesa sulla mezza sfera per l'aperitivo Punt e Mes, che in dialetto piemontese significa appunto 
“un punto e mezzo” (1960); i pupazzi conici di Caballero e Carmencita per il caffè Paulista di Lavazza 
(1965); gli sferici abitanti del pianeta Papalla per Philco (1966); Pippo l’ippopotamo azzurro per i pan- 
nolini Lines (1966-67); e poi l'attore Mimmo Craig alle prese con gli incubi dell’obesità, su musiche di 
Grieg, per l’olio Sasso (1968); l’avvenente bionda Solvi Stubig per la Birra Peroni (1968). Come primo 
riconoscimento istituzionale del suo lavoro, è invitato a tenere la cattedra di Disegno e Composizione 
della Stampa presso il Politecnico di Torino dal 1965 al 1971. Nel 1968 riceve la Medaglia d’oro del 
Ministero della Pubblica Istruzione per il suo contributo all'Arte Visiva. 

! Germano Celant, Le Sirene di Armando, in Germano Celant, Gillo Dorfles (a cura di), Armando 
Testa: una retrospettiva, Electa, 1993, p. 7. 

18 "Tra tutti il testo di Lynch 7he View from the road ha raccontato per la prima volta proprio l’este- 
tica della strada enunciando dei principi generali sul paesaggio delle infrastrutture (Zhe highway land- 
scape), è proposto un nuovo linguaggio grafico per rappresentare la sequenza visuale dalle autostrade 
(Recording highway sequences), fino ad applicare un metodo alla realtà esistente (Analysis of an existing 
highway) e arrivare a disegnare una nuova strada sulla base della teoria enunciata (Mezhods of design). 
L'idea è quella di contrastare il degrado che si percepisce dalle infrastrutture viarie per fornire all’au- 
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Proprio sulle autostrade si assiste per la prima volta a una strategia che coniuga 
architettura e supporto pubblicitario. Partendo da una cultura A che 
affonda le sue radici in una tradizione legata all'allestimento fieristico e commer- 
ciale, tipicamente italiana, la committenza si apre alle più avanzate esperienze 
internazionali, guardando soprattutto al modello offerto dagli Stati Uniti, favo- 
rendo, anche nel campo progettuale, quell’originale adattamento dei modelli in- 
ternazionali alla dimensione italiana che abbiamo visto essere il tratto principale 
dell’originalità del Paese di quegli anni". 


Il primo Autogrill nasce nell'immediato dopoguerra: Mario Pavesi, il creatore 
dei Pavesini, apre un piccolo spaccio di biscotti sulla Milano-Torino, all’altezza 
del casello di Novara. Il precursore dei moderni Autogrill è un locale bar con 
tavoli, poltroncine e pergolato all’esterno, una vetrina per i biscotti prodotti nella 
vicina Ebbrica di famiglia. Ma, nel giro di pochi anni, quell’invenzione si trasfor- 
ma in business milionario, grazie anche alla crescita economica del Paese. 

Negli anni ‘50 con la guerra ormai sullo sfondo e le fabbriche che producono 
a pieno ritmo, le merci iniziano a muoversi e in giro circolano ormai, sempre più 
auto e camion, tanto che l’autostrada fa spazio inaugurando la corsia di sorpasso. 
Sullo sfondo dei cambiamenti in atto, l’Autogrill Bar Pavesi sulla Milano-Torino 
si trasforma. 

L'architetto milanese Angelo Bianchetti adotta una strategia che usa espli- 
citamente l’architettura come supporto pubblicitario?°. Il risultato innovativo 
dal punto di vista progettuale è da leggere soprattutto sul piano della visibilità 
comunicativa: un'architettura fortemente spettacolarizzata e direttamente legata 
al prodotto alimentare, che permette la visione del traffico autostradale attraver- 
so una sorta di terrazza panoramica, una specie di schermo televisivo nel quale 
contemplare il Paese che cresce e, al contempo, uno specchio in cui scorgere le 
proprie “magnifiche sorti e progressive”?! (figg. 21, 22, 23, 24). All’interno degli 
autogrill, come nelle stazioni È servizio, l’immagine è coordinata attraverso la 
progettazione di tutte le espressioni aziendali: Li grafica alla segnaletica, fino 
alle uniformi del personale. L'autogrill Pavesi di Fiorenzuola D’Arda, sempre pro- 
gettato da Bianchetti nel 1959, fu il primo punto di ristoro autostradale a ponte 
edificato in Europa, e rimane uno tra i simboli della modernizzazione e del (n 
economico italiano. La risposta da parte di Motta non si fa attendere: nel 1961, 


tomobilista, da una parte un'esperienza positiva godibile e, dall’altra, una guida per le trasformazioni 
dei luoghi che permetta, grazie ad una visione sistemica e dinamica, la riqualificazione complessiva del 
paesaggio urbano. 

!° Alfonso Morone, La ristorazione autostradale italiana nel dopoguerra: progetto e comunicazione tra 
spazi del consumo e cibo industriale, in «AIS|Design, Storia e Ricerche», numero 5 speciale expo, 2015. 

2° Molti studi hanno approfondito la vicenda degli spazi di ristoro autostradali italiani nel dopo- 
guerra. Si veda a questo proposito Simone Colafranceschi, Autogrill. Una storia italiana, Il Mulino, 
Bologna 2007. Per una lettura specifica delle pratiche costruttive si rimanda a Laura Greco, Architetture 
autostradali in Italia. Progetto e costruzione negli edifici per l'assistenza ai viaggiatori, Gangemi Editore, 
Roma, 2010. Per un approfondimento degli Autogrill Pavesi: Giancarlo Gonizzi (a cura di), L’ Italia dei 
Pavesini. Cinquant'anni di pubblicità e comunicazione Pavesi, Pizzi, Milano 1997. 

2! Verso estratto da “La Ginestra” di Giacomo Leopardi scritta nella primavera del 1836 e pubbli- 
cata postuma nell'edizione dei Canti nel 1845. 
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viene inaugurato il Mottagrill di Cantagallo, un colosso che avrebbe dominato il 
tratto dell'Autostrada del Sole tra Bologna e Firenze. 


Da allora per gli automobilisti del Belpaese cambia tutto: l'autostrada viene 
vissuta non più solo come collegamento, ma anche come meta. Gli spazi di ri- 
storo autostradale con le loro insegne, le forme innovative, la messa in scena del 
prodotto come soggetto stesso dell’architettura propongono nell’Italia del dopo- 
guerra un modello di innovazione costruito attraverso una straordinaria capacità 
di integrazione di architettura, cultura industriale e nuovi modelli sociali. 

Siamo in pieno boom economico e gli autogrill contribuiscono a suggerire 
l’idea di modernità e benessere individuando del “ristoro” dell’automobilista un 
nuovo grande settore di sviluppo commerciale usando l’esperienza indelebile del- 
la novità: “la sosta nell’autogrill, non solo per le necessità legate al viaggio, ma so- 
prattutto per vivere un momento gioioso, sentendosi parte di un nuovo modello 
sociale in costruzione”??. 
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Fig. la: Insegna in latta smaltata Mobiloil (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Fig. 1b: Paline in latta smaltata Mobiloil (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Figg. 2a-b: Insegne stradali in latta smaltata (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Figg. 2c-d: Insegne stradali in latta smaltata (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Fig. 3: Edward Hopper, “Gas”, 1940, olio su tela, 66.7 x 102.2 cm (MoMA, New York) 


Fig. 4: Allan D’Arcangelo, “Guard Rail”, 1964, acrilico su tela con filo spinato e rete metallica, 
152.4 x 192.4 cm (Collezione Sidney e Frances Lewis, Richmond, Virginia) 
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Fig. 5: Allan D’Arcangelo, “U.S. Highway 1”, 1962, acrilico su tela, 
121.9 x 139.7 cm (Smithsonian American Art Museum, Washington) 


Fig. 6: Allan D’Arcangelo, “U.S. Highway 1, Number 3”, 1963, acrilico su tela, 
176.5 x 205.7 cm (Museum of Fine Arts, Richmond) 
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Fig. 7: Federico Seneca, L'immagine dei “Baci Perugina”, 1922 
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Fig. 8: Federico Seneca, manifesto per réclame “Cacao Perugina”, 1929, carta/cromolitografia, 
197.5 x 141 cm. (Museo Nazionale Collezione Salce, Treviso) 
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Figg. 9, 10: Federico Seneca, Manifesti “Cioccolatini Perugina”, 1929 
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Fig. 11: Federico Seneca, manifesto “Coppa Perugina”, 1924 (Raccolta Salce, Treviso) 
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Fig. 12: Federico Seneca, manifesto “Coppa Perugina”, 1925 (Raccolta Salce, Treviso) 
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Fig. 13: Insegna in latta smaltata Agipgas (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Fig. 14: Locandina Energol (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Fig. 15: Insegna in latta smaltata Agip (Archivio Fisogni, Tradate) 
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Figg. 16, 17: Bob Noorda, Evoluzione del “cane a sei zampe” 


185 


Susanna Cerri 


artiglia l'asfalto i 


le fi dl loi, 


MASSIMA POTENZA 


EXTRA 


186 


Il segno pubblicitario e l'estetica del consumo 


atlante 


ERELLI 


il gigante che farà molta strada 


Figg. 18, 19, 20: Manifesti realizzati da Armando Testa per Pirelli e Esso, 1950-1956 
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Fig. 22: Angelo Bianchetti, Autogrill Pavesi, Fiorenzuola D’Arda 1959-1960 (Archivio Bianchetti) 


188 


Il segno pubblicitario e l'estetica del consumo 


Ar va 


Fig. 23: Angelo Bianchetti, Autogrill Pavesi, Ronco Scrivia, 1960, Cartolina postale 
(fotostampa originale di Roccatagliata Ronco Scrivia) 


Fig. 24: Angelo Bianchetti, , Autogrill Pavesi, Montepulciano 1967 (Archivio Bianchetti) 
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La terza cosa creata. 


Dio disse: «Sia la luce!». 

E la luce fu. 

Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 
e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. 

E fu sera e fu mattina: primo giorno. 


GENESI 3-5 


La lettura della Bibbia è utile anche agli agnostici, ci ricorda chi siamo. Pos- 
sediamo una ottima visione a colori di cosa ci circonda ma questo senso così 
sviluppato ha un pessimo funzionamento dal crepuscolo all’alba. Consciamente 
o meno rifuggiamo le tenebre in qualunque forma esse si presentino. Non a caso 
nei manuali ad uso delle scuole elementari l’inizio della preistoria è simboleggiato 
dal disegno del cavernicolo col fuoco, questa è stata l’unica forma di illuminazio- 
ne fin’oltre la rivoluzione industriale; La Libertà che illumina il mondo nel porto 
di New York dal 1886 in mancanza di meglio alza ancora la fiaccola. Finallora 
l’uniche conquiste della tecnica furono nel campo del controllo della fiamma. 

La tecnologia ormai consolidata fino l’ottocento era l’abbruciamento di grassi 
ed olii tramite uno stoppino in tessuto. L'uso di grassi costituiva la base di tor- 
ce e candele mentre gli olii erano utilizzati nei lumi. Il considerevole costo di 

roduzione delle candele permise un alto costo degli olii e conseguentemente vi 
Ù distribuzione di questi articoli a livello mondiale!; la rivoluzione industriale 
aggiunse il gas di risulta della distillazione del carbone rivoluzionando il mercato. 

Il becco a gas ha una potenza illuminante pari a 10 candele, ma a differenza 
dei sistemi precedenti non era producibile senza un’organizzazione industriale 
molto articolata con notevole apporto di capitali. Il gas veniva prodotto in 
cokerie nelle cinte urbane costruite per immettere nelle tubazioni cittadine; i 
grandi investimenti nella realizzazione degli impianti ne precludevano l’esten- 
sione ai piccoli centri. In Toscana l’illuminazione a gas era attiva a: Firenze, 


! Nell’ottocento l’olio lampante pugliese era trattato alla borsa di Londra e prodotto su basi quasi 


industriali a Gallipoli ma non era il solo, assai più stupefacente era la quotazione dell'olio di palma 
dell’Africa centrale, ma non solo tutto il mercato delle baleniere era indirizzato alla produzione di olii 
tra cui eccelleva l’olio di spermaceti ottenuto bollendo l'omonimo organo dei capodogli, l’unico olio 
senza fumo. 
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Prato, Pisa, Lucca, Siena e Livorno?. 

L'industrializzazione del settore rese necessaria una metrologia specifica pell’il- 
luminazione;. Le principali nazioni arrivarono alla metà dell'ottocento vi avere 
un sistema metrologico nazionale basato su luci standard, il sistema venne poi 
codificato nel 1948 dal BIPM colla definizione della “Candela?”, fino quella data 
si utilizzarono diverse unità di misura; visto molte di queste possedevano il me- 
desimo nome, ciò sicuramente potrà complicare la comprensione. Ho riportato 
in tabella 1 le equivalenze di queste, in questo lavoro le unità di misura sono le 
Candele Tedesche. 

L'era delle tubatura raggiunse l'apice poco dopo dell'invenzione della lampa- 
dina, nel 1891 coll’invenzione della “calza”. Con questa la potenza luminosa delle 
fiamme raggiunse l’apice e fu il canto del cigno della specialità, nello stesso anno 
la lampadina aveva abbandonato i laboratori e stava diventando il nuovo sistema 
industriale delle maggiori metropoli europee: Parigi e Londra. 


Lelettricità 

La vulgata ritiene l’inizio delle applicazioni elettriche coincidente colla in- 
venzione della lampadina. Qualcosa di vero esiste in questa affermazione. Se 
coll’invenzione delle lampadine a bulbo poté iniziare la diffusione dell'industria 
elettrica non è vero il viceversa. 

Lelettricità era utilizzata da quasi un secolo prima di questa applicazione ed 
anche l’illuminazione elettrica era nota già sessanta anni prima delle lampadine a 
bulbo; erano pure precedenti a queste anche i romanzi di Verne: Ventimila leghe 
sotto i mari e Viaggio al centro della terra; questi erano basati su dei fatti, non 
soltanto sulla fantasie dell’autore. 

Le vere mancanze del sistema erano macchinari per produzione di vuoto su 
base industriale e generatori elettrici efficienti. 

Le ricerche teoriche furono di Davy, successivamente: Goebel, De Changy, 
Lodyguine e Swan prima di Edison arrivando tutti a prototipi funzionanti. Dopo 
la commercializzazione di Edison gli italiani Cruto e Malignani e gl’americani 
Latimer e Coolidge, migliorarono la lampadina. 

Quanto venne ottenuto agli inizi era elettricamente estremamente poco effi 
ciente: le prime lampadine vi incandescenza avevano un'efficienza luminosa mi- 
nima, circa 0,3 candele per ogni Watt assorbito dalla rete elettrica”, necessitavano 


2 Per quanto appaia strano il sistema è tuttora in funzione in varie città europee le maggiori: Lon- 


dra ha 1500 fiamme in attività, Breslavia ha tutto il centro illuminato a fiamma e il record appartiene a 
Berlino con circa 45000 fiamme attive. Il sistema ha vari estimatori e per quanto appaia impossibile è 
in espansione. 

3. Il nome corretto dell’unità di misura è la parola italiana “Candela” con abbreviazione Cd. In 
realtà l'emissione luminosa è una potenza e dovrebbe essere misurata in Watt, la nostra fisiologia vede i 
vari colori in maniera diversa distingue meglio il verde degli altri, la potenza luminosa è quindi quanto 
percepito dall'occhio umano. L'unità di misura per lampadine elettriche ad incandescenza è rimasta in 
uso fino gli anni 70, poi da allora vengono identificate colla potenza elettrica assorbita in W. La luce 
emessa è ancora misurata in candele solo nelle e pubblicazioni tecniche si preferisce utilizzare il dia- 
gramma spaziale coi Lumen per due direzione angolari. Il Lumen è il flusso luminoso di una candela 
transitante un angolo solido unitario. 

4 Le ultime prodotte avevano un'efficienza di 1,1 Cd/W 
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però di minori capitali rispetto l'installazione degli impianti a gas, per questo 
questi divennero utilizzabili anche per piccoli centri come a San Miniato. La luce 
elettrica non era così economica rispetto i contemporanei sistemi d'illuminazione 
industriali come si osserva in Tabella2. Con motore primo a carbone si arriva- 
rono a pareggiare i costi col petrolio solamente alla messa in commercio delle 
lampadine a filamento metallico. Solo la grande praticità del sistema ne permise 
la capillare diffusione. 

Il caso samminiatese 

Le esigenze samminiatesi erano quelle generali: i privati dovevano garantire il 
proseguimento della vita dopo il calare del sole mentre la pubblica amministra- 
zione doveva garantire una illuminazione notturna sufficiente sia a scoraggiare i 
malintenzionati e favorire la deambulazione della popolazione. 

L'illuminazione privata era ottenuta con candele o lumi, le prime per questa 
erano quasi tutte prodotte in loco? meno fumose ma estremamente costose ri- 
spetto l'olio lampante scarto di frantoio o il petrolio. Testimoni di questa epoca 
sono gli anelli murati sulle volte delle abitazioni o delle cantine. Una corda faceva 
salire e scendere il candelabro o lume per accensioni o rabbocchi. 

Per quanto riguarda l’illuminazione urbana questa fino il ’900 inoltrato era 
fatta con dei lumi a petrolio. Quanti fossero i lampioni non è dato dire, confron- 
tando: cartoline e fotografie coeve è possibile ritrovare la posizioni di qualcuno 
di essi. 

La necessità del passaggio a sistemi più moderni d'illuminazione a San Mi- 
niato la si è avuta prima della fine dell'ottocento, quindi ben quindici anni dopo 
l’industrializzazione delle reti elettriche in questo paese e dopo i confinanti Em- 
poli e Santa Croce si dotassero di tale sistema. 

Il problema non era da poco, occorreva costruirsi tutto da zero dall’officina 
generatrice all'ultimo collegamento del lampione, per di più in un settore sicura- 
mente non conosciuto ai pochi tecnici locali. 

I primi contatti dell'amministrazione comunale furono fatti nel 1898 inter- 
pellando nientemeno l’Ing. Colombo®. Nella delibera 80 del Novembre 1898 s'e- 
vince questi avesse intenzione di accettare l’incarico. In realtà Colombo declinò 
e senza specificare in quale modo avvenne la scelta la Giunta Comunale incarica 
l’ing. Panzarasa” di effettuare una progettazione. 

L’amministrazione comunale non ritenne di costruire in proprio l'impianto in 
quanto già gravata dei mutui dovuti alla recente costruzione dell'acquedotto. Ri- 
tenne così migliore l’idea di bandire all'impresa privata una concessione. Si riser- 
vava di pagare al vincitore quanto dovuto pel servizio di illuminazione pubblica 
e lasciandogli la possibilità d’impiantare in esclusiva a servizio anche dei privati 


Nelle fotografie di Del Campana Guazzesi sono illustrate le insegne di cererie. 

Costui era all’epoca ormai direttore del Politecnico di Milano, deputato, precedentemente mini- 
stro, presidente della società Edison Italia ed il pioniere dell’industria elettrica italiana: fu lui a convin- 
cere Edison a fornire i macchinari presentati dalla sua ditta alla Esposizione Universale di Parigi ai suoi 
ex studenti per installare la prima succursale della casa Edison in Europa, all’epoca era il presidente della 
Edison (Italia). 

7. Panzarasa 1866 — 1960 Laureato al politecnico di Milano nel 1890 sotto la giuda di Colombo, 
specializzato in impianti idroelettrici. Lavorò nel campo della libera professione. Le sue maggiori realiz- 
zazioni furono sull’Adda in Valtellina e nel Trentino (allora impero austrungarico). 
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La progettazione® di Panzarasa viene presentata alla giunta sicuramente prima 
dell’otto Aprile 1899 ed illustrata al consiglio nella 76a seduta. Nella tumultuosa 
adunanza il cede alle richieste di chiarimenti sulle spese a carico dell’am- 
ministrazione rimandando l'approvazione all’adunanza 77a del 7 Ottobre 1899 
dove il consiglio approva il progetto all'unanimità ed autorizza la giunta a trattare 
con “imprenditori del settore” riservandosi di trattare le successive questioni d’af- 
fari in “seduta riservata”?. Braccio della giunta fu Ufficio Tecnico diretto dall’Ing. 
Salvadori. In archivio nelle carte di questo è presente un estratto della relazione di 
Panzarasa. Da questo estratto composto di quattordici punti è possibile definire 
almeno in grandi linee le specifiche progettuali, rispetto alle progettazioni attuali 
quanto presente è assai scarno di dedi tecnici. Tutto il progetto si basa sull’as- 
sioma d'utilizzare il salto idraulico di Molin Nuovo sull’Elsa!° costruendo a lato 
del fabbricato del molino l’officina generatrice, mai si prende in considerazione 
d’utilizzare altri salti presenti in Elsa. Ritengo la decisione dipenda dalla proprietà 
del molino, i fratelli Elmi"! poi tra i maggiori soci della costruenda società. Que- 
sto si rivelò poi uno dei maggiori limiti di tutta la società. 

. Osservando la progettazione la si rileva del tipo “prestazionale” e non del tipo 
esecutivo”. 

Nella “prestazionale” si descrivono le caratteristiche principali richiesta da un 
impianto. Il Panzarasa infatti oltre a non descrivere la tensione di funzionamento 
non pare entrare nemmeno nel dettaglio se si dovesse utilizzare corrente continua 
od alternata'? in quanto rammenta di utilizzare una lampada ad arco di circa 6 
A in CC o 10 A in CA. Le specifiche principali sono la proibizione d’utilizzare 
lampade ad incandescenza da 10 candele (circa 30 W di potenza assorbita dalla 
rete secondo le efficienze dell’epoca) ma da 25 o 32 (corrispondenti ad 80 e 100 
W) e di posizionarle ad una distanza massima di 40 m. 

Si conosce il numero di lampade da installare nel capoluogo ma non la loro 
posizione: 

10 lampade da 32 candele (per tutta la notte) 

2 lampade da 32 candele (accese per metà della notte) 

13 lampade da 25 candele (per tutta la notte) 

18 lampade da 25 candele (accese per metà della notte) 


8. La progettazione originale pare andata perduta, un estratto è presente tra le carte dell'Ufficio 


Tecnico 

° Si può evincere il dettaglio delle trattative dal verbale dell'assemblea del 17/10/1903 dove viene 
evidenziato il comportamento negli anni della Giunta. 

!° Il Fiume Elsa venne imbrigliato nel corso del 5-600 ad uso molitorio dai Medici. Tutte le opere 
di presa sono tecnicamente “Traverse” e sono costruite in maniera l’acqua possa scavalcarle nelle piene. 
Le traverse sono comunemente chiamate “Pescaie” e possono essere aumentate con l'apposizione di 
tavole o “Steccaie”. Traversa ed opere idrauliche sono proprietà di Demanio, gestite dal Genio Civile il 
salto viene affidato in concessione a privati. 

!! I fratelli Elmi erano capitalisti samminiatesi, il padre discendeva dai mugnai del Molin Nuovo 
e la madre era della famiglia Antonini (impresari edili). Impiegarono i loro capitali in varie attività 
industriali; da una cartolina appaiono come proprietari della Vetreria di San Miniato Basso. Furono 
impegnati nella vita politica dove Egisto Elmi fu l’ultimo sindaco liberale del Comune e suo fratello 
successivamente fu presidente della Cassa di Risparmio di San Miniato. 

!° Punto 11 dell'estratto progettuale. Cosa non da poco. Anche se ormai la tecnologia stava indi- 
rizzandosi verso la corrente alternata la continua aveva ancora degli estimatori. 
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8 lampade ad arco da 6 A (10 se alternata) 

Chi stese l’estratto era assai più interessato alla quantificazione dei pagamenti, 
nel particolare quelli maggiormente interessati erano quanto relativo alli lumina- 
zione ed al pompaggio del civico acquedotto. 

Per quanto riguarda l'illuminazione il pagamento era forfettario, una seconda 
tariffa oraria era utilizzata soltanto per accensioni straordinarie e per eventuali de- 
trazioni dovute a condizioni imputabili alla Società Elettrica. Il listino dei prezzi 
è riportato in: Tabella 3, Tabella 4 e Tabella 5 

Il pompaggio dell’acqua fino San Miniato era rimborsato in maniera mista, 
parte con un canone fisso annuale e una parte in base ai metri cubi effettivamente 
pompati. L'impresa s'accollava anche le spese di manutenzione delle pompe. 

Nell'archivio comunale è presente una manoscritto “Minimo collocamento 
probabile della lampade da 16 candele per uso privato”. La data di questo elenco è 
1/4/1900, la città è divisa in 15 parti e per ognuna di esse viene elencato il nome 
dei proprietari d’abitazione aderenti la ed il quantitativo presumibile 
richiesto per ciascuno, il totale a fine lista è di 439 lampade, dovendo considerare 
anche l’illuminazione del teatro e qualche imprevisto il numero di lampade è 
stimato a 500, questo nel momento di accensione comporterebbe una potenza 
massima richiesta di 27kW alla rete elettrica. Personalmente ritengo sia stato 
redatto sulle basi dei preventivi approssimati dei costi di impianto e di consumo. 

Il progetto Panzarasa e le indagini di mercato del novecento sono alla base 
delle trattative della Giunta Comunale per l’installazione dei nuovi impianti. 

Dalle carte si evince prima della consegna della progettazione la giunta avesse 
contattato privatamente soci della ditta Santacrocese Banti&Torrigiani, senza ar- 
rivare a conclusione, successivamente e presente il progetto Panzarasa e l’indagine 
di mercato la Giunta fece una licitazione privata, questa andò deserta. A seguito 
di questa risultanza prima venne scartata A nosibilio di municipalizzazione an- 
che per evitare gl’oneri di costruzione impianto (stimati in circa £ 8500 € 38.400 
odierni) dui la Giunta non ripianabili colla rivendita dell’energia a privati". 

Quasi a compensare questa serie di disfatte poliennali si presenta al comune il 
signor Delle Case con un'offerta economica; promette di costruire e mantenere 
gl'impianti a fronte d’un canone annuo di £ 5500, l’offerta viene accettata e suc- 
cessivamente contratto e costruzione sono accollati dalla ditta ing. Faccio!*, non 
è chiaro se Delle Case partecipi alla società o sia un procacciatore d’affari. 

Costituzione dell’Impresa Elettrica San Miniato e suoi rapporti colla Ditta 
Faccio 

Venne redatto un capitolato prima dell’estate del 1904!” la redazione del ca- 
pitolato dovette essere un affare interno della Giunta e non dell’ufficio tecnico. È 
ignoto chi lo redasse ma sicuramente venne controllato dal cattedratico Banti!” 


15 Venne pure ipotizzato un sistema ad acetilene proposto dalla ditta Luder costruttrice dei mac- 
chinari dell'acquedotto e benchè fosse stato approvato dall’amministrazione l'impresa non lo ritenne 
economicamente sostenibile. 

1 Più tardi in una carta da lettera appare come società in accomandita 

!5 Esistono due versioni a stampa del medesimo capitolato, una in “bianco”, la seconda con stam- 
pato il nome dell'ing Faccio e correzioni varie oggetto di contratto. Salvo avviso contrario quando 
scriverò di capitolato intendo la seconda versione. 

!6 Angelo Banti 1859 — 1939 Docente alla Scuola d’applicazione per ingegneri di Roma dal 1886, 
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visto le sue richieste di correzioni vengono vergate a mano sulla versione stam- 
pata. 

Autonomamente e probabilmente senza avvisare i superiore Salvadori spedirà 
il capitolato ad Empoli a un suo conoscente per averne un giudizio. Chi risponde 
prega di non citare il suo nome! e fornisce alcuni consigli per avere una miglio- 
re gestione del contratto. Nel particolare ritiene: utopistico ottenere le potenze 
richieste dal salto idraulico e mancanti nella convenzione delle valide clausole da 
opporre contro i proprietari dell'impresa in caso di contenzioso. Vero sì il Comu- 
ne si riserva una garanzia di 1000 lire, ma nel caso di fallimento o controversie 
contro l'impresa il Comune non potrebbe vantare diritti: sui macchinari, sui 
locali e sull’utilizzo del salto idraulico. L'anonimo consiglia di accendere ipoteche 
su questi beni, “come è stato fatto ad Empoli”. 

Gli avvenimenti si succedono incessanti e tra questi anche una “disgrazia” 
dell’ing. Salvadori!8. Forse proprio per questa disgrazia i consigli ricevuti non 
vengono riportati assieme alle altre postille scritte a mano sul testo originale a 
stampa del contratto di concessione siglato il 25/9/1904. 

Il capitolato contrattuale si componeva di sette capitoli, una relazione e quat- 
tro allegati: 

I Oggetto del contratto 

II Condizioni generali dell’impianto e del servizio 

II Illuminazione pubblica 

IV. Distribuzione dell'energia elettrica ai privati per l’illuminazione e forza 
motrice 

V Caso di non avvenuta illuminazione obblighi e penali 

VI. Riscatto, scadenza e rescissione del contratto 

VII Disposizioni transitorie 

Relazione del Professor Banti (18/6/1904) 

Allegato A. (scomparso) [Panzarasa Nds]. 

Allegato B Progetto per l'impianto Idro elettrico di San Miniato [Panza- 
rasa Nds] 

Allegato C Elenco del materiale d'impianto [Panzarasa Nds] 

Allegato D Orario accensione serale 

La concessione degli impianti era per anni 15, permetteva la produzione di 
energia per privati e per uso pubblico; con questa concessione il costo dell’im- 
pianto sarebbe stato suddiviso tra un grande numero di soggetti e la maggior par- 
te dei costi sarebbe stata coperta dai privati. Per contro i privati avrebbero avuto 
un calmiere sui prezzi imposto dall’amministrazione comunale. 

Il tempo di costruzione era di cinque mesi, le spese d'impianto erano a carico 
della società elettrica; venivano ad essa concessi l’uso gratuito di alcuni locali di 
proprietà comunale nel capoluogo, la possibilità di porre trasformatori su palo 
nelle piazze e l'esenzione dei dazi comunali. 

A differenza delle costruzioni odierne nulla si tratta della sicurezza degli im- 


pioniere delle lince in alta tensione 

!” E rimarrà per sempre sconosciuto visto la sua firma è illeggibile 

!8 Come traspare da una lettera privata di Faccio a Salvadori 29/9/1904 proprio la data della stipu- 
la. 
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pianti elettrici, delle portate dei fusibili od altro le uniche norme di sicurezza 
erano quelle dettata dalle resistenze meccaniche dei cavi. A riguardo dell’impian- 
to da costruirsi venne stabilito i valori di sicurezza: i cavi dovessero avere un 
coefficiente di sicurezza meccanico almeno 5 (specificando il calcolo di verifica di 

uesto coefficiente era da calcolarsi nel periodo invernale), negli attraversamenti 
di strade sotto i cavi in tensione doveva essere posto un controfilo di sicurezza iso- 
lato dall’impianto. Sempre in una piccola nota si fa riferimento a “Norme DIN” 
senza specificare quali queste siano. 

Per quanto riguarda la pubblica illuminazione venne concesso alla ditta Faccio 
il diritto di servitù per posa di sostegni ed isolatori sulle strade, poi venne a lei 
concesso di utilizzare e modificare i lampioni a petrolio esistenti per farli funzio- 
nare anche ad energia elettrica. Il capitolato era compreso di una pianta (Allegato 
A andato perduto) dove era evidenziata la posizione dei lampioni; in altra parte 
se ne conosce complessivamente le quantità, questi erano 

10 ad incandescenza 32 candele accesi per tutta la notte!?, 

2 ad incandescenza 32 candele accesi per metà notte, 

13 ad incandescenza 25 candele accesi per tutta la notte 

18 ad incandescenza 25 candele accesi per metà notte 

6 senza specificare tipo e potenza per La Scala e Ponte a Elsa 

6 ad arco da 10 A accesi per tutta la notte nel capoluogo. 

Si stabiliva i pagamenti fossero per anno con una maggiorazione oraria qualo- 
ra il municipio #0 degli aumenti di durata o di allargamento dell'impianto, 

ualora fossero state ma lampade ad incandescenza di migliore efficienza 
l'impresa doveva istallarle in quanto l’amministrazione avrebbe i. i cor- 
rispettivi di pagamento; va notato non si chiese un maggiore illuminamento, ma 
un minore consumo. 

La cessione dei lampioni a petrolio all’IESM venne fatta con una postilla al 
contratto di concessione. In questa l'impresa doveva ripristinare l’illuminazione 
a petrolio del capoluogo a proprie spese in caso di malfunzionamento dell’im- 
pianto elettrico. 

Dalla parte a stampa si rileva nella pianta dell'allegato A l’impianto fosse 
suddiviso in due zone: una (probabilmente quella coperta dalla pubblica illu- 
minazione) era di importanza comunale ed in caso di controversie il Comune si 
riservava di riscattare ed esercire, l’altra invece sarebbe stata abbandonata al suo 
destino in quanto considerata di diritto privato. 

Una parte importante e notevole del capitolato era l'obbligo di dotare di tele- 
fono la centrale di produzione ed un ufficio in città in modo da avere un pronto 
contatto tra questi. 

L'illuminazione concessa ai privati 

Questa parte era disciplinata dall'allegato IV del contratto di concessione; in 
questa erano evidenziati sia i diritti sia i doveri. 

L'impresa era obbligata ad allacciare alla rete chiunque ne facesse richiesta ed 
abitasse nelle aree identificate in allegato A; l'impresa poteva rifiutare di allaccia- 
re un privato alla rete elettrica quando questa ritenesse i consumi superiori alla 


1° Le lampade utilizzate oggidì hanno una potenza tra 800 e 1200 candele, va però ricordato l’im- 
presa si vantava di “Spolverare settimanalmente” le lampadine 
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capacità generatrice, ma da questa data di rifiuto l'impresa aveva un anno per 
adeguare l’impianti alla richiesta. Pena il decadimento della concessione. 

Per quanto riguarda la distribuzione il fatto più sorprendente era la disponi- 
bilità; nonostante fosse espressamente previsto una separazione degli impianti di 
distribuzione tra pubblici e privati l'energia era disponibile solo nelle medesime 
ore d’accensione di lampioni nella pubblica via; durante il giorno la corrente era 
riservata alla sola forza motrice. 

Anche il sistema di pagamento era particolare rispetto ai canoni odierni, il 
pagamento era a forfait, si pagava a lampadina per mese. 

Esisteva una facilitazione al contratto a forfait, era possibile alimentare due 
lampadine con un deviatore in modo da impedire l'accensione contemporanea 
delle due, in tale caso si pagava soltanto l'importo relativo a quella di maggiore 
potenza. 

Pegli usi generali oltre alla distribuzione a contatore esisteva anche una distri- 
buzione con limitazione di potenza, un interruttore a bimetallo avrebbe inter- 
rotto la fornitura al superamento d’una corrente prestabilita, in questo caso era 
tassata la potenza contrattuale e non l'energia consumata. 

Le condizioni generali di contratto presentate al Comune per approvazio- 
ne non erano così diverse dalle odierne. Curiosa era la clausola nella quale chi 
richiedeva il contratto di fornitura si impegnava per un periodo di tre anni al 
pagamento della fornitura stessa. Assai più seriamente dell’attuale l'impresa si 
riservava il collaudo dell'impianto per chi si fosse rivolto ad elettricisti privati in 
fase d'installazione. Il collaudo era a pagamento di £ 0,50 a lampada (€ 2,71 a 
punto luce in termini odierni). La sostituzione delle lampade fulminate era un 
onere dell'impresa, lo faceva a prezzo calmierato dal contratto di concessione 
comunale. Però pei privati era possibile comprare lampadine sul libero mercato 
e sostituirle da soli, per questo l’impresa si riservava il diritto di ispezione agli 
impianti in qualsiasi momento per controllo; questo era necessario nei contratti 
a forfait, dove si poteva sostituire abusivamente le lampadine con altre di mag- 
giore potenza. Le pene per tale abuso erano pesanti: £ 50 (€ 271 odierni) per 
maggiorazione della potenza di lampada, £ 100 (€ 542) per maggiorazione o so- 
fisticazione d'impianto e £ 200 (€ 1082) per uso d'energia al di Lioni degli orari 
fissati. Per ultima riga del contratto la clausola contratto capestro, cinque giorni 
dalla fattura al pagamento pena il taglio della fornitura. 

Esisteva anche una tariffa oraria questa era di £ 0,40 (pari a € 1,74 odierni) 
per kWh, la tariffa era estremamente elevata in proporzione alle odierne. 

Da una lettera del 1912 si può ricavare la situazione degli impianti. Erano 
installate 2019 lampade di cui: 831 sotto contratto a contatore, le altre a forfait, 
commutatore, limitatore od altro uso, sempre in detta lettera si ha anche un'idea 
della contemporaneità delle lampade accese, 375 lampade da 16 candele. 

L'impianto interno alle abitazioni era da realizzarsi a spese dei proprietari, 
l’impresa poteva procedere dalla realizzazione a prezzo calmierato di £ 15,00 (€ 
65,10 odierni) coll’esclusione dei “lampadari ornamentali”. I materiali erano 


20 In questo non ci si discosta molto dalla pratiche odierne: anche oggi il listino prezzi è a 
“punto luce” sono escluse le lampade, riportando i prezzi dell’epoca ai livelli attuali tramite i riferimenti 
ISTAT si ottiene un valore paragonabile agli odierni. 
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costruiti in porcellana mentre i cavi erano isolati in gomma con una protezione 
in tessuto. Si usava posare i cavi sui muri con l’accortezza posare cavi ed interrut- 
tori su d’un supporto isolante. Una dettagliata lista dei materiali era prevista nel 
regolamento sociale, si deduce ogni cavo fosse protetto da “Valvola” e potessero 
essere previsti impianti a “due o tre fili” come se ogni conduttore fosse in tensione 
e non esistesse neutro. 

Tra i carteggi è stata rinvenuta una sola progettazione di impianto per uso 
civile. Risale al 1915 ed è relativa alla trasformazione di edificio comunale in 
caserma. Il tutto si riduce all’apposizione di una serie di punti rossi su una plani- 
metria. Ogni punto corrisponde ad un punto luce e relativo computo. 

Il materiale era reperito in ingrossi come adesso, si suppone l'impresa si servis- 
se a Genova, il commerciante fornì un catalogo listino prezzi completo, ha le di- 
mensioni di un foglio A3, in fronte e retro e dopo averlo osservato attentamente 
contiene quanto sarebbe necessario ad un impresa ordinaria anche oggi. 

L'uso ddl forza motrice fu autorizzato dal 1909 in quanto l’impresa era ob- 
bligata esclusivamente a fornire l'energia per forza motrice trifase soltanto quan- 
do le richieste di potenza avessero raggiunto i 37 kW (50 CV). 

La lista dei possessori di motori elettrici era esigua nel 1916 da un censimento 
c'erano solamente 24 motori elettrici allacciati alla rete. 

Nonostante la piccola potenza richiesta causa le congenite ristrettezze dell’im- 
pianto a questi era concesso il funzionamento in orario razionato. L'impresa te- 
neva ad affermare nelle sue pubblicità l'orario medio di 10 ore giornaliere sabato 
compreso nell'arco annuale. 

I prezzi di tariffa forza motrice erano a forfait, a contatore e misti. Il prezzo 
mensile variava dalle £ 400 per CV meccanico del motore (€ 2168,00 in termini 
odierni) per motori di potenza 1 CV fino scendere a £ 300 per CV meccanico 
del motore (€ 1626,00 ) per motori di 15 CV, non si accettavano potenze su- 
periori. Esisteva anche una tariffa mista £ 260 per CV meccanico del motore € 
1409,20 in termini odierni) per motori di piccola potenza fino scendere a £ 160 
per CV meccanico del motore (€ 867,20 ) per motori di 15 CV a questo fisso 
si aggiungeva pel consumo un prezzo di £ 0,05 (€ 0,271 ).per kWh, il costo 
del consumo ad energia era pari a £ 0,40 (€ 2,17) per kWh, assai caro rispetto i 
canoni odierni. 


Il pensiero positivo e la realtà decadente 

Le restanti parti del bando sono quelle di servizio, vengono descritte le penali, 
chi e come dovesse provvedere ad emetterle. Le interruzioni del servizio elettrico 
erano “Contravvenzioni contro l'ordine pubblico” e pertanto sanzionate dagli 
agenti municipali. Si riportava il progetto dell'impianto e come ciliegina sulla 
torta l'approvazione dell’assieme da parte d’un emerito cattedratico, il Professor 
Banti. 

Questi emette nella relazione degli aggiustamenti al capitolato, il maggiore di 
questi è la cancellazione della caparra di £ 15.000 (pari a € 65.097,38 odierni) a 
garanzia della lavorazione come si può evincere dall’estratto seguente. 

“.. dall'osservare che una cauzione di 15000 lire è addirittura sproporzionata 
all'entità dell'impianto ed agli obblighi che il Comune va ad assumere. Talvolta si 
pretende dall’Impresa una e cauzione perchè il Comune viene col contratto ad 
essere impegnato nelle spese d'impianto la inadempienza della Ditta concessionaria 
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determina allora un vero e proprio danno per Amministrazione Comunale, che ha 
eseguito già a proprie spese alcuni lavori per impianto progettato. Quando invece 
come sg caso attuale il Municipio non impiega alcuna somma, la cauzione quasi 
non deve essere altro che l'adempimento di una formalità d'uso: la migliore garanzia 
è la moralità commerciale che deve dimostrare l'Impresa, e la fiducia che essa deve 
inspirare di voler condurre ad effetto i lavori d'impianto. 

Ora per quanto a me possa constare, la Ditta Ing. Faccio inspira appunto questa 
fiducia di voler condurre a termine i lavori... 

Non mi resta quindi che formare l'augurio che codesta simpatica cittadina, cui 
sono legato da vincoli di affetto, possa presto usufruire di un sistema di illuminazione 
che è Ri lorioso portato delle scienze positive. Con distinti ossequi. 

Prof. ANGELO BANTI.” 

Peccato il glorioso periodo del positivismo fosse al capolinea, ormai solo i 
decadenti erano gl’autori di cassetta. 

L'impianto nacque male, le cattive previsioni riportate dall'’anonimo a Salva- 
dori nella lettera del 12.7.904 si realizzarono immediatamente. 

La ditta Faccio per ragioni sconosciute entrò in crisi, e già nei primi mesi del 
1905 iniziarono i reclami per fatture non pagate ei cinque mesi di costruzione 
trascorsero con pochi se non nulli profitti. In tale periodo l’unico atto ufficiale è 
l'approvazione del tipo dei lampioni. 

Salvadori chiese informazioni privatamente sulla ditta Faccio al direttore d’u- 
na rivista tecnica di cui era abbonato e la risposta è inequivocabile 

“... Mi è stato di una estrema difficoltà trovare e nel campo industriale elettro- 
tecnico dei miei conoscenti pur molto numerosi qualcuno che conoscesse la ditta Ing. 
Gustavo Faccio e C. della quale Ella mi scrive. Questo a priori non è una buona rac- 
comandazione per la ditta medesima. Finalmente ho trovato chi era informato della 
cosa, e cioè un buon conoscente l'Ing. Cabella, il quale precisamente domani lascia 
Milano per recarsi costì per l'ultimazione dei lavori; a quanto consta, la ditta Faccio, 
sebbene in liquidazione, avrebbe tutto l'interesse a condurre bene a termine i lavori. 
Non si sa nulla di chi potrà succedere alla ditta attuale a seguito della liquidazione; 
consterebbe però che per l'esercizio debba venire assunto costì da una società locale. Io 
personalmente non conosco il Faccio nè la sua ditta, nè prima della di lei lettera avevo 
sentito nominare né l'uno nè l'altra. Le informazioni di cui sopra, sono quindi tutte 
estranee da qualunque mia responsabilità personale. L'Ing. Cabella è precisamente 
della antica ditta del Tecnomasio. ...” 

Il nome difficilmente trovato nel quale si riponevano tante speranze non esiste 
più. Sarebbe possibile incamerare la cauzione, ma mille lire non sono sufficienti 
a costruire un impianto; come specificato dall’anonimo empolese una cauzione 
insufficiente è nessuna cauzione. 

Gli ultimi righi della lettera offrono però speranza; qualcuno cerca d’entrare 
nel mercato elettrico dove questi oftre ancora possibilità per piccoli investitori. In 
realtà Cabella non è proprio nessuno nel campo industriale italiano. Assunto dal 
Tecnomasio ha raggiunto la carica di direttore della società e grazie a lui la società 
si sviluppa in campo elettrotecnico. Il suo prestigio è tale da avere aggiunto il 
suo cognome alla ragione sociale del Tecnomasio. Rimane direttore fino il 1903 
quando il Tecnomasio viene venduto alla Brown Boveri. Dai suoi dati biografici 
non appare niente dopo questa quindi probabilmente colla liquidazione prova ad 
inserirsi nel mercato elettrico dove questi fosse ancora aperto alla piccola impresa. 
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Cabella, pur non sapendo con quale titolo nella società, riesce a fare prosegui- 
re i lavori; salvo eccezioni si limita a dirigere da Milano mentre sul luogo permane 
il precedente rappresentante di Faccio, il Sig Frilli, durante questa fase avviene il 
cambio di denominazione sociale da Ditta Faccio a Società Elettrica San Miniato. 

Nella lettera del 19.11.905 Cabella espone a Salvadori i suoi dubbi sulla com- 
posizione sociale. Ritiene i Fratelli Elmi non abbiano sufficiente capitale per con- 
tinuare l’opera e “nella quale senza loco colpa si sono gettati senza considerazione ”. 
Si deduce costoro provino ad uscire dalla società e non mantengano le promesse. 
Se ciò l'hanno fatto con Faccio è possibile continuino a farlo anche colla nuova 
compagine sociale. In tutti i casi questi permangono, in quanto rimane l'uso della 
loro concessione sul salto idraulico. 

Per tutta l’attività la IESM mantenne la direzione a Milano mentre a San Mi- 
niato rimase soltanto la mera parte operativa, nulla è dato sapere sui titolari della 
società e sulla loro partecipazione azionaria, in varie parti è richiamata come un 
società in accomandita. 

Nel Novembre del 1905 i lavori delle linee elettriche in paese erano in prose- 
guimento. La posa della linea primaria di alta tensione era terminata lo si deduce 
dalle vive proteste fatte dalla cittadinanza e dal Comune per rottura di tegole e 
cornicioni. Ci si accorge di questo alle prime piogge; le lamentele sono generali 
ed il Salvadori è costretto anche a ricorrere in via gerarchica in quanto come spe- 
cifica nella sua lettera del 15 Ottobre 1905 

“Sono molti i lamenti che pervengono all'Ufficio dai lata per danni ricevuti 
alle proprie tettoie dal personale dell'impianto elettrico che le ha praticate per porre 
in opera le condutture aeree e loro accessori. Anche gli stabili comunali hanno patito 
danno per la medesima causa ed abbisognano delle necessarie riparazioni, eseguite 
però da persona dell'arte e non da un semplice manovale, come é stato fatto in addie- 
tro ed inutilmente. 

Occorrendo ora, prima di entrare nella stagione invernale e piovosa, fare una 
rivista generale delle tettoie di proprietà del Comune, e non volendo sprecare denaro 
in opere che fanno carico ad altri, faccio preghiera all’ On Sig. Sindaco che voglia 
interessare la Ditta assuntrice dell'Impianto elettrico a Dna alle su accennate 
riparazioni, dal momento che veggo che le semplici verbali sollecitazioni non hanno 
valso a richiamare la attenzione della Ditta stessa sul migliore modo di condurre a 
termine i suoi lavori” 

Non è chiaro ad oggi la data di inaugurazione del servizio la si può supporre 
nell’estate del 1906, a seguito del collaudo fatto dell’ing Pozzolini tra il Settembre 
e l’Ottobre 1906. 

Dal 1906 nel Luglio viene aperto l’ufficio sociale per attivazione contratti in 
Via Ser Ridolfo 14 e contemporaneamente inizia una campagna pubblicitaria del 
nuovo sistema. 

Ormai il sistema poteva dirsi completo. 

Il piglio dirigenziale del Cabella traspare anche nelle sue lettere. Ancor prima 
di vedere il completamento della costruzione dell'impianto sanminiatese costui 
si preoccupa di espandere la società. Espone il suo programma assai chiaramente 
celle lettera del 19.11.905 a Salvadori. Ritiene l'impianto piccolo, scarsamente 
remunerativo se non addirittura causa di perdite economiche. La prima condi- 
zione è il possesso del salto idraulico di ni il maggiore della zona, con quattro 
metri di salto ed una potenza stimabile in circa 200-250 KW elettrici ai morsetti 
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della generatrice. Con questo intende fornire energia elettrica a Ponte a Egola, 
Santa Croce ed possibilmente Empoli in maniera da vendere energia alle imprese. 

Dalla lettera traspare anche il fallimento della società elettrica santacrocese e le 
sue condizioni. “l'esercizio dell'impianto è sospeso e l'officina quasi disfatta”, quindi 
in Santa Croce nel Novembre 1905 l’illuminazione è retrocessa a petrolio, non 
sempre il pensiero positivo riesce e sfondare. Cabella attribuisce il fallimento 
alla “cattiva scelta dei motori a gas”. L'apparato Gassogeno motore a scoppio era 
eccessivamente complesso e di scarsissimo rendimento e notevoli costi di gestio- 
ne. Visto Salvadori è stato tra i curatori fallimentari Cabella chiede notizie sul 
possibile riscatto dell’impianto santacrocese ad un prezzo equo per espandere la 
vendita dell’energia. 

Sempre nella medesima lettera il Cabella confessa la volontà degli Elmi di 
uscire dalla società in quanto “l'affare San Miniato fu per chi lo assunse assai infe- 
lice, ma gli aventi (illeggibile) si studino di poterlo condurre col minore dei danni e 
ciò che è onesto richiedere con profitto, non ultimo dei (illeggibile) fu l Su del Frilli” 

Purtroppo le notizie di Cabella terminano qui, poco dopo Cabella muore a 
Milano il 5.5.907 ed è supponibile le sue condizioni di salute gl’abbiano impe- 
dito di proseguire l’attività di consulente poco dopo l’inaugurazione del servizio. 

Gestione 

La gestione dell'impianto passò all’Impresa Elettrica San Minato e da quel 
giorno in archivio scompaiono le note ordinarie, rimane traccia solo delle con- 
troversie. 

Le principali riguardano il pompaggio dell’acquedotto. La società lo aveva 
come onere ad un rimborso di una tariffa a metro cubo pompato. Le controver- 
sie riguardano la pompa ed il pagamento delle sue manutenzioni, una delle la- 
mentele dell’Impresa era l’uso dell'acquedotto di fontane a perdere, prontamente 
rimbeccata dall’amministrazione comunale. L’IESM era in quanto tenutaria di 
servizio di pompaggio e per questo pagata; doveva pompare l’acqua e non occu- 
parsi del suo uso. 

La controversia in realtà discendeva dalla limitatezza della centrale idraulica. 
I consumi elettrici erano concentrati dal tramonto all'alba, la potenza generata 
dipende dal prodotto del salto e della portata del Fiume Elsa. Il salto è legato 
all'altezza della diga e non è aumentabile quindi per aumentare la potenza ge- 
nerata si deve aumentare la portata dell’acqua. Per mantenere l’esercizio s'era di 
fatto trasformata la centrale da acqua fluente ad accumulo. 

Nel vecchio mulino si faceva passare nelle turbine l’acqua del fiume tanta o 
poca questa fosse in tutti i casi era sufficiente a fare girare la macina, qual’ora 
questa fosse stata fermata l’acqua sulla traversa sarebbe passata sopra di questa ed 
avrebbe preso il suo corso naturale. Sopra la traversa in muratura si possono porre 
delle tavole dette in gergo steccaie, queste permettono di accumulare dell’acqua 
al di sopra della traversa trasformando il bacino in un accumulo proprio come 
un gigantesco bicchiere, nel giorno quando la lampadine erano spente la portata 
del fiume veniva bloccata ui immagazzinata l’acqua a monte della diga. Nella 
notte questa veniva fatta passare nelle turbine trasformando l'energia potenziale 
in elettrica. Qualsiasi uso di energia elettrica durante il giorno faceva diminuire 
l'accumulo, nei canoni della Società pompare acqua al solo uso vederla rivolare 
nelle fogne era quasi un insulto. 

Qui fu la vera limitazione della società elettrica, alla nascita era già alla sua 
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massima dimensione, sufficiente ai bisogni ma incapace di espandersi. Fallita l'i- 
potesi di ampliamento proposta da Cabella uno dei modi per salvare la situazione 
era quello di aumentare (fu, Nel Dicembre del 1911 venne pubblicata sulla 
stampa specializzata la notizia delle nuove lampade a filamento metallico (cono- 
sciute anche commercialmente come “mezzo watt”). In base a queste semplici no- 
tizie il Comune chiese la riduzione del prezzo pagato come da accordi; forse anche 
in base anche a questo si riuscì ad aumentare il volume d’affari sempre rimanendo 
nell’estremo pauperismo. Lo si deduce anche dall’illuminazione di Ponte a Egola, 
questa venne fatta non dalla Samminiatese ma dalla ben più potente SELT”'; nel 
Febbraio del 1914 vennero autorizzate le linee elettriche in alta tensione (Castel- 
franco) - San Romano - Ponte a Egola (Selt) e Ponte a Egola — Sasso (IESM), i la- 
vori di connessione vennero terminati dopo l'armistizio nel 1919 colla costruzione 
del tratto Catena Ponte a Egola 

Durante la prima guerra mondiale vennero effettuati in Italia dei tagli al fun- 
zionamento elettrico in maniera da diminuire le ore di accensione, si volevano 
diminuire i consumi e soprattutto le relative importazioni di carbone; queste 
restrizioni vennero applicate non soltanto a Ponte a Egola come si evince da un 
manifesto della Selt, ma anche a San Miniato dove le tali limitazioni erano erano 
inutili in quanto la società era indipendente ed alimentata solo idraulicamente, 
almeno in condizioni normali. 

Sempre durante la prima guerra mondiale vennero imposte le “ore legali” per 
diminuire i consumi. Conseguentemente vennero tagliati alla Società Elettrica 
i corrispettivi di pagamento. A questo punto la società entrò in un periodo di 
difficoltà finanziaria a seguito della inflazione galoppante come dimostrato dalle 
ripetute richieste di rimodulazione delle tariffe degli anni dal 16 al 19. 

Si ripresentò una situazione simile a quella della perdita dell’indipendenza nel 
medioevo, stretta tra la Selt ad Ovest e la Valdarno ad Est l’unica possibilità era la 
vendita al migliore offerente; tra i due contendenti, la spuntò la Valdarno’. Non 
è chiaro quando avvenne il trasferimento della concessione, sicuramente prima 
del Novembre 1920. Il 18 Novembre la Valdarno chiede la concessione della li- 
nea elettrica Empoli Ponte a Elsa a 9000 V per aumentare la potenza disponibile 
nel comune. 

Probabilmente a seguito di quest’attivazione la piccola centrale del Molin 
Nuovo venne chiusa e I 

Descrizione dell'impianto 

Il progetto dell'impianto si riduce ad una descrizione. Da questa si evince l’e- 
stensore - un “tecnico commerciale”. Questi s'indugia in particolari insignifi- 
canti quali la descrizione del quadro di marmo nell’officina e non rammenta mai 
dove e come fossero poste le linee elettriche da costruirsi. Men di mai l’estensore 
entra in dettagli quali il nome del produttore degli apparati. 

Dalla lettura della descrizione e dal confronto con altri elaborati successivi è 
possibile ricostruire le parti non rammentate. 


21 Società Elettrica Ligure Toscana con sede a Livorno. 
22. L'affare avvenne con notevole tempismo, nel 1923 a seguito d’una complessa operazione 


finanziaria avvenne la fusione delle due società, se fosse arrivata indipendente a questo punto il valore 
della IESM sarebbe sceso a zero. 
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Innanzi tutto la posizione della centrale elettrica. Era al Molin Nuovo ed era 
ad azionamento idraulico. 

Ormai l’Italia era lanciata in questa nuova era. Il “carbone bianco” era alme- 
no nelle speranze degli utopisti il nuovo mezzo sul quale le fortune dell’italietta 
giolittiana avrebbero germinato. Il vicino Elsa era stato imbrigliato dai Medici ad 
uso molitorio. Questi nonostante fosse perenne ritennero il fiume troppo piccolo 
pella navigazione e grazie alla sua portata disponibile all'arte molitoria giornal- 
mente ed in quantità notevoli per tutto il Granducato. Da Isola a Celica 
no sono presenti ben sette traverse con relative ruote idrauliche. I salti sono mo- 
desti 2-3 metri, gli sbarramenti sono artificiali e sono superabili in caso di piena”. 
Sopra le traverse in muratura è possibile inserire delle “steccaie” per aumentare il 
salto. Traverse e steccaie sono competenza del genio civile mentre l’uso del salto 
è una concessione a privati. Nel progetto è prevista l’utilizzo del Molin Nuovo, 
proprietari Elmi. Questo salto si dice sufficiente alla bisogna, bastando sostitu- 
ire È turbina esistente con una nuova di maggiore rendimento perchè di “tipo 
americano”. Questa turbina azionava una puleggia e tramite una cinghia piatta 
un albero motore, da questo una seconda cinghia faceva ruotare l’alternatore, la 
velocità di funzionamento era di 122 g./s. 

Dell’alternatore è noto questo: era trifase, la sua potenza elettrica 58 kW, la 
frequenza di funzionamento era di “circa 50 periodi al primo”. Avendo un solo 
alternatore il problema dell’isocronismo non esisteva e l'impianto era capace di 
sopportare minime variazioni. 

L'albero motore azionante l’alternatore aveva due corone motrici, di queste 
solo una era in azione per trascinarlo, la seconda puleggia venne collegata ad un 
motore a scoppio ciclo Otto alimentato a pISpovao generato da un gasogeno in 
loco, il gasogeno era della casa Wintertur?”. 

In _.. era presente un quadro elettrico in marmo e da questo veniva ali- 
mentato la linea elettrica primaria tramite il trasformatore. 

Questa era trifase di sezione 10 mmq con tensione di linea di 3000V; nella 
classificazione moderna sarebbe stata classificata IT, non molto diversa dalle linea 
attuali in media tensione. Alla massima potenza questa sarebbe stata attraversata 
da una corrente di circa 11-12 A. Il percorso della linea elettrica lo si è ricava- 
to per punti conoscendo gli attraversamenti delle pubbliche vie. Il tracciato è 
evidenziato nell’Illustrazione 13°*, il fiume veniva traversato quasi subito, poi si 


2 In quei giorni il livello dell’acqua è il medesimo a monte e valle della pescaia, non avendo salto 
idraulico disponibile la turbina rimane ferma. 

24 Tecnicamente una turbina di Tipo Francis utilizzate per la prima volta negli Stati Uniti 

2 "Tranne il gasometro non sono mai rammentati i nomi delle case costruttrici dei materiali co- 
stituenti l'impianto, visto l'impresa Faccio possedeva una officina a Vaprio d'Adda è probabile fossero 
autocostruiti. 

26 Nulla si dice nel progetto di questo, si trova questo dato nelle tariffe per forza motrice del 1909. 

27. Contrariamentea quanto previsto dal capitolato nel quale si prescrivono motrici a vapore. Si 
evince la cosa da due lettere: una da Cabella a Comune dove si cita il motore termico ed una da società 
elettrica a Comune nel quale si parla della riparazione del gasogeno presso la casa madre Winterthur in 
quanto “rovinato da una piena dell’Elsa”. 

28 Grazie alle servitù stipulate in quegli anni il tracciato delle linee originali è ancora percorso da 
linee elettriche quasi per intero anche oggi. 
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seguiva la riva sinistra fino Ponte a Elsa dove si derivava da un trasformatore la 
bassa tensione pel paese. 

Da Ponte a Elsa la linee proseguiva attraverso i campi senza mai attraversare 
l’attuale SS67 fino un punto presso La Scala in località Sasso dove doveva essere 

resente una seconda derivazione. Da qui la linea proseguiva in fregio al rio di 
onda per salire fino Piazza Buonaparte secondo la linea di massima penden- 
za attraversava l’attuale Via Maioli con due pali ammarrati ai muri della chiesa 
allora sconsacrata di San Rocco e del Bar Eredi Micheletti. Lì la linea si divideva 
alimentando le due cabine di Santa Caterina e San Miniato. La cabina Santa Ca- 
terina era nel medesimo sito dell’attuale adiacente al Museo Lotti, era un edificio 
ad un piano. La posizione di quella San Miniato è sconosciuta ma la suppongo 
nell'edificio dell’ albergo Miravalle lato Corso Garibaldi dove in una cartolina 
sono presenti due pali sulla facciata dell’albergo su Via Conti. La linea media ten- 
sione nel centro era costruita con pali metallici ammarrati sul retro degli edifici 
dalla parte dei vicoli carbonai. 

Secondo le carte del capitolato d’istallazione i trasformatori erano di 5 KW 
(ma nella realtà probabilmente erano di 15 KVA) ed abbassavano la tensione a 
150V. 

La linea elettrica di media tensione era su pali di legno, la sezione tipologica 
di posa è visibile nell'Illustrazione 9, in ossequio alla vigente normativa era il pro- 
prietario della linea a dovere dimostrare al prefetto l’utilità dell’opera in aa la 
prefettura potesse espletare le pratiche di servitù sui fondi attraversati. 

Dai trasformatori si diramavano le linee di distribuzione. Queste nel capo- 
luogo si componevano di una doppia linea di alimentazione trifase, una per uso 
pubblico ed una per uso privato. 

A San Miniato le linee erano costruite dal lato della strada pubblica, venivano 
sostenute da grappe da porsi nel sottogronda. Proprio per questa caratteristica è 
possibile ricostruire il percorso dalle fotografie. Il percorso delle linee era zigza- 
gante a seconda dell'andamento della strada. In corrispondenza d'ogni grappa 
venivano. derivati gli allacci alle abitazioni immediatamente limitrofe. 

Le linee di bassa tensione erano di sezione minima 10 mmgq, quanto fosse la 
sezione della derivazione non è dato sapere, sicuramente in San Miniato erano 
due indipendenti una per pubblica illuminazione ed una pel mercato libero: a La 
Scala ed a Ponte a Elsa invece l’impianto era misto e questo era una violazione 
dei patti di concessione. Tale violazione venne contestata quando venne fatto un 
controllo dell’impianto. 

A giudicare dai disegni e dalle fotografie non è da escludere venissero distri- 
buite nelle abitazioni due fasi attive e non l’attuale sistema con un neutro messo 
a terra in cabina. Da un punto di vista elettrico il funzionamento è garantito in 
entrambi i sistemi. 

Il sistema di illuminazione pubblico si basava inizialmente su lampadine poste 
su bracci metallici murati alle abitazioni lungo la strada. I bracci erano molto ela- 
borati con dei decori in metallo, ne è illustrato il bozzetto in . In tempi successivi 
vennero installati dei bracci più semplici”. Oltre a questi lampioni ne esistevano 
alcuni da porsi appesi a fili nella mezzeria della strada. La maggior parte delle 


2 L'ultimo in funzione era posto sulla mezzeria di Via San Francesco, venne demolito negli anni 90. 
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lampade ad arco era installata in lampioni di questo tipo. 

L'unico punto in cui il sistema dei bracci non fu di gradimento fu Piazza Buo- 
naparte dove grazie alle proteste della Regia Pretura vennero rimossi ed installati 
due lampioni su palo con tre bracci cadauno ai lati del monumento a Canapone. 

Presso l’amministrazione comunale vennero depositati tutti i cataloghi dei 
fornitori dei materiali degli impianti. Il materiale minuto d’impianto quali in- 
terruttori et similia era fornito da un magazzino con sede a Genova. Di questo 
magazzino è disponibile il listino prezzi ma non è noto il fabbricante. 

È inoltre versato in archivio comunale il regolamento interno di gestione della 
Società, per quanto sia stampato su d’un unico manifesto è estremamente attuale 
e quanto scritto non sfigurerebbe nella moderna documentazione di sicurezza, 

“Prescrizione d'ordine e di sicurezza 

Quando l'operaio entra in una stazione generatrice 0 ricevitrice deve sempre sup- 
pore vi sia corrente elettrica, cioè che le macchine, i lea i quadri, i con- 
duttori ecc, siano nelle condizioni di esercizio: se quindi non ha fe precisi per 
l'esecuzione di un qualche lavoro, dovrà assolutamente astenersi da toccare alcuna 
parte dell'impianto elettrico. Se, invece, per ordine ricevuto egli dovesse eseguire un 
lavoro, dovrà attenersi rigorosamente alle indicazioni ed istruzioni ricevute, usando 
nel lavoro tutte le misure e le precauzioni necessarie. 

a) isolamento dei piedi con sgabello isolato 

6) isolamento delle mani con guanti di gomma 

Quando assolutamente deve toccare con mano qualche parte si dovrà l'avvertenza 
di toccare con una sola mano, anche se isolato da terra. 

L'operaio incaricato di un lavoro specialmente nelle cabine trasformatrici sotto 
corrente, dovrà possibilmente essere assistito da un altro operaio od un manovale. 

Non fare mai un operazione qualsiasi ad un trasformatore se prima non lo si è 
distaccato tanto dalla conduttura primaria che da quella secondaria quando ci siano 
dei trasformatori in parallelo. 

Chi interrompe un qualsiasi circuito elettrico, deve essere esso stesso a rimetterlo in 
circuito: per nessuna altra ragione altra persona deve attaccare il circuito tolto salvo 
per precisi e sicuri ordini. 

È assolutamente proibito fare la pulizia durante il moto delle macchine o d'eserci- 
zio della corrente elettrica in qualsiasi parte di macchina od apparato elettrico. 

Prima di lanciare corrente sulle reti di distribuzione il personale della centrale 
dovrà ricevere il l'ordine di “LINEA LIBERA”. 


È assolutamente proibito l'ingresso di estranei nelle cabine trasformatrici e in of- 
ficina.” 
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da Candlepower | Hefnerkerze | Carcel Li ran 
Candela Candela Candela 
Inglese tedesca francese 
Cd Cp HK 
1 0,9424 0,8865 0,9620 0,9326 1, 


Tabella 1: Confronto e ragguaglio del 


e diverse unità di misura chiamate "Candela" 


Canone a tempo Candela/anno 
Lire 1899 

(euro 2016) 

Piena notte 5,6 (25,3) 
Mezza Notte 2,8 (12,65) 


Tabella 3: Costo annuale per candela prodotta 


2 2Qo 

2 52 SS 

si ° 20‘E ir=| 

x o o Dv Es 
4 g/cd*h 2 I/ed*h 4 W/ed 1,5 W/ed 
0,5 £/kg 0,2 £/mc 0,88 | £/kWh 0,88 £/kWh 

0,002 £ 0,0004 £ 0,00352 | £ 0,00132 £ 
Tabella 2: L'energia elettrica al suo apparire non era particolarmente economica. 
Da questo raffronto del 1911 era evidente il suo maggiore costo, per un periodo di un’ora 


Canone a tempo Lire 1899 (euro 2016) 


Costo 


orario 


amministrazione 


Cost 


‘o Energia 2017 


Per candela incandescenza 0,0018 (0,01) (0) 
Per Ampere ora ad Arco 0,0035 (0,02) 0,02 
Per ora con Ampere 10 (sic!) 0,21 (0,95) 


Tabella 4: Costo orario per candela prod 
energia 2017 della medesima fornitura 


otta per confronto è riportato il costo 


Potenza 

Candele 5 8 10 16 25 32 
Costo mensile £ £ 1,60 £ 2,00 £ 2,50 £3,40 £ 5,00 £ 6,50 
Rapporto 2017 € 8,68 € 10,85 € 13,56 € 18,45 €27,13 € 35,26 


Mese Dalle Alle | Mese Dalle | Alle 

Gennaio 8 16.30 | Luglio 6 18 
Febbraio 8 17 | Agosto v 18 
Marzo 8 17 | Settembre 7 17.30 
Aprile 7 17.30 | Ottobre 8 17 
Maggio 7 18 | Novembre 8 17 
Giugno 6 18 | Dicembre 8 16.30 


Tabella 6: Orario accensione motori 
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Illustrazione 1: Vecchio e nuovo uno accanto all'altro, il lume a petrolio sta emettendo gli ultimi ba- 
i mentre la linea elettrica è in costruzione, notare la complessità del passaggio sotto la porta della 
inea elettrica bassa tensione. 
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Illustrazione 2 L'arrivo del canale derivatore, l'arco venne costruito nel 1904 per installarvi le turbine 
Francis per uso di centrale elettrica. Le macine prendevano acqua da prese sotto il ballatoio. 
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Illustrazione 3 Il Molino Nuovo l’edificio a due piani a sinistra è il molino al centro ed a destra s'er- 
gono i fabbricati della centrale elettrica. Colla chiusura della centrale il fabbricato venne convertito in 
cartiera. 


Illustrazione 4 La pescaia di Molin Nuovo. A causa di lavori il canale derivatore è chiuso e le steccaie 
rimosse 
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Illustrazione 5 Rimanenze dell'impianto elettrico originale a La Scala 
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Illustrazione 6 Diagramma fotometrico di due lampadine. Da una pubblicità del 1904 conservata in 
Archivio Comunale 
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Illustrazione 7 Progettazione elettrica relativa all'illuminazione di una proprietà comunale da trasfor- 
marsi in carma ASC 1915 
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Illustrazione 9 Bozzetto del lampionr da utilizzarsi nel capoluogo 
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Illustrazione 10 Sezione tipo della linea bassa tensione (150v) da utilizzarsi nel capoluogo lato strada (a 
sinistra) e sezione tipo della pacificazione alta tensione (3000V) da utilizzarsi nella campagne 
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4g: A della Lav 


Illustrazione 11 Nata interna comunale dell'Ufficio Tecnico. Compaiono sul mercato le lampadine a 
filamento metallico dai patti concessionari conseguirà una decurtazione del canone annuo 
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Illustrazione 12 Unica immagine della linea elettrica 3000 V nelle campagne presso San Lorenzo, 1954. 
Tale linea era conosciuta come "linea delle pompe dell'acquedotto' anche se tale denominazione era di 
fantasia 


Vila 


ipiiti 


N 


Illustrazone 13 Linea elettrica alta tensione nel capoluogo presso le scuole elementari 
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Illustrazione 14 Pianta delle linee elettriche alta tensione nel comune 


Illustrazione 15 Linee elettriche bassa tensione nel capoluogo 
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Illustrazione 16: Percorso della linea di alimentazione principale nel capoluogo (parte ovest) e disposi- 
zione dei lampioni ricavati da cartoline. 


Illustrazione 17: Palificazione alta tensione sul retro del Seminario. 
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Illustrazione 18: Percorso della linea principale bassa tensione nel catoluogo (parte est) e disposizione 


dei lampioni ricavati da cartolina. 


Illustrazione 19: Capitolato degli impianti da costruirsi nelle abitazioni privati a cura della IESM. 
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Illustrazione 20: Estratto di catalogo di un grossista di impianti elettrici. 
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Illustrazione 21: Estratto del regolamento sociale della IESM, norme di sicurezza. 
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Illustrazione 22: Regolamento di esercizio della IESM. 
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Illustrazione 23: Censimento dei motori elettrici presenti nel comune nel 1915, solo 24 motori! 
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Il Passaggio del Fronte Bellico a San Miniato 
e nella Diocesi in una lettera inedita 


del Vescovo Ugo Giubbi al Cardinale Elia Dalla Costa 


GIUSEPPE GHELLI 


Ugo Giubbi fu vescovo della diocesi di San Miniato dal dicembre 1928 fino al 
momento della sua morte avvenuta il 26 settembre 1946. Dovette, in mancanza 
di altre autorità, assumere responsabilità che non erano di sua stretta competenza 
durante il passaggio del fronte bellico nel 1944 e prendere decisioni importanti 
per la città che, dopo l’eccidio del 22 luglio nella cattedrale, per il clima arroven- 
tato di quel periodo, furono oggetto di pesanti critiche e di accuse diffamanti. 

Era nato a Pracchia (PT) l’Il febbraio 1886. Ordinato sacerdote della diocesi 
di Firenze nel 1908, fu vicerettore e rettore del seminario di Firenzuola, dove ave- 
va studiato. Nel 1924 fu nominato parroco della chiesa di San Nicola Oltrarno, 
nel cuore di Firenze. Fu assistente della Gioventù Femminile di Azione Cattolica 
e successivamente della Giunta Diocesana dell'Azione Cattolica fiorentina. Rice- 
vuta la consacrazione episcopale per mano del cardinale Mistrangelo! il 24 agosto 
1928, prese possesso dl. diocesi di San Miniato il 18 dicembre dello stesso 
anno. Formatosi culturalmente alla scuola del Cardinale Alfonso Maria Mistran- 
gelo, Arcivescovo di Firenze dal 1899 al 1930”, Giubbi sentì sempre il suo Me- 
tropolita presente come Padre, con l'affetto e il consiglio. Molte caratteristiche del 
governo pastorale di Mistrangelo le ritroviamo nelle linee del programma pasto- 


! Alfonso Maria Mistrangelo nacque a Savona il 26 aprile 1852. Orfano a dodici anni di entrambi 


i genitori entrò nel Collegio dei preti della Missione e a diciassette anni in seminario. Passò nel Collegio 
degli scolopi di Finalborgo e di Carcare dove completò gli studi. Fu ordinato sacerdote dal vescovo di 
Acqui G. B. Sciandra il 17 marzo 1877 e consacrato vescovo dal card. L. M. Parocchi il 22 gennaio 
1893. Il 19 giugno 1899 papa Leone XIII lo nominò arcivescovo di Firenze e Benedetto XV lo elevò 
alla porpora cardinalizia il 6 agosto 1915. Morì a Firenze il 7 novembre 1930 dopo una lunga malattia. 

2 Caponi, pp. 76-80. Uomo di spessore culturale e di positiva esperienza pastorale, Mistrangelo 
seppe conciliare da cittadino italiano i suoi doveri di ecclesiastico con le aspirazioni e con le esperienze 
degli uomini. Interprete della modernizzazione leonina, ribadì la centralità della vita religiosa e dell’in- 
segnamento religioso nella società, secondo le direttive della S. Sede. Non mancò di denunciare lo scarso 
fervore pastorale del clero, responsabile di tanti vizi dei fedeli. Fu salutato al suo ingresso a Firenze come 
vero figlio del Calasanzio, capace di armonizzare la fede con la scienza e la religione con la civiltà. Fu 
però oggetto di non pochi malintesi negli ambienti conciliatori fiorentini che videro in lui tendenze 
proprie della cultura degli Scolopi. La crisi sociale degli anni del dopoguerra, che lo aveva visto passare 
dal neutralismo al patriottismo difensivo, accentuò la sua avversione al socialismo (che definì dottrina 
riprovevole, rovinosa), denunciando il disordine, di quegli anni, pressoché una continua guerra civile. Di 
fronte al dilagare dello squadrismo, Mistrangelo non emise mai una condanna esplicita del fascismo. 
Instaurata la dittatura, elogiò la legislazione a favore della pubblica moralità e l'introduzione dell’inse- 
gnamento religioso nelle scuole pubbliche; con tutta la gratitudine riconobbe al regime fascista il merito 
di aver attuato una vera e sana politica, in grado di ristabilire il sentimento cristiano nel costume della 
nazione. 
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rale che Giubbi tracciò con la Lettera circolare ai M. RR. Parroci della città e della 
diocesi il 10 gennaio 1929. In essa non mancò di sottolineare l’importanza della 
filiale, al: generosa cooperazione di tutto il clero con il proprio vescovo; 
di sollecitare il clero a dedicarsi con rinnovato vigore di vita all'opera spirituale di 
intermediari fra Dio e il popolo, grazie “alle savie disposizioni dell’attuale gover- 
no che garantiscono condizioni & ordine e tranquillità”. Auspicò inoltre “dalle 
stesse autorità civili, militari e politiche, una leale collaborazione nella simpatia 
più sincera”. Collaborazione e simpatia che Giubbi lealmente offrì, “perché tutti 
possiamo contribuire, sia pure in attività diverse e sotto aspetto diverso, al benes- 
sere vero, profondo, duraturo di questa parte del popolo italiano a noi affidato”5. 

Profonda e instancabile fu la sua opera pastorale, nei diciotto anni del suo 
episcopato, in cui furono alimentate iniziative di carattere religioso, civile, sociale 
e culturale, con particolare riguardo alla riorganizzazione dell'Azione Cattolica, 
alla capillarizzazione dell’insegnamento del catechismo, al rinnovamento cultu- 
rale e spirituale del clero. Anche sul versante politico Giubbi fu un protagonista. 
Fu forse la condivisione di quelle savie disposizioni governative a dare avvio a una 
serie di prese di posizioni del vescovo in favore del regime, con particolare fervore 
patriottico in occasione della guerra contro l’Etiopia, delle sanzioni economiche 
imposte all’Italia dalla Società delle Nazioni e della vittoria del Caudi/lo Francisco 
Franco nella guerra civile spagnola, una guerra giusta e santa, che definì trionfo 
della civiltà cristiana contro la barbarie di un ateismo, il più crudele e sfacciato?. 
Non mancarono, tuttavia, occasioni di frizione con il regime quando ci furono 
da difendere gli interessi della Chiesa e delle sue organizzazioni’. Una prima vol- 
ta, nel 1931, all'indomani dell’ordine di scioglimento dei circoli giovanili e delle 
federazioni universitarie cattoliche da parte del PNE; un’altra volta nel 1938, in 
seguito alla sospensione della pubblicazione del settimanale diocesano La Dome- 
nica” e in occasione del I Congresso Eucaristico Diocesano, quando il Federale 
cittadino ordinò ai segretari e ai fiduciari del partito di “non dare i locali del 


3. Paolo Morelli, p. 24. 

4 Cinelli, Desideri e Prosperi, pp. 186-187. 

Morelli, pp. 56 e 63. 

© Cinelli, Desideri e Prosperi, pp. 188-189: “Fu antifascista, e anche risoluto, quando credette 
di individuare in alcune disposizioni - balli popolari, esercitazioni paramilitari al mattino nei giorni 
festivi, ostilità alle associazioni cattoliche etc. - dei pericoli per la vita morale della gioventù ed ostacoli 
alla religiosità delle popolazioni. Sostenne sempre i suoi sacerdoti che si erano compromessi per cause 
pastorali con qualche “ras” di paese”. (...) “Nel tardo autunno del 1938 egli scrisse al capo del governo 
on. Mussolini una lettera personale nella quale denunciava una “sistematica opposizione” da parte delle 
autorità politiche (fasciste) “contro la mia persona” nella parte della Diocesi compresa nella provincia di 
Pisa (12 comuni su 15), “con danno assai grave al mio ministero e alla tranquillità di queste popolazioni, 
religiose e laboriose...”. 

7. Il settimanale diocesano La Domenica venne fondato nel 1937 da un gruppo di sacerdoti e laici 
guidati da don Nello Micheletti che ne fu il primo direttore responsabile, sotto la spinta del vescovo 
Giubbi. Sospese la pubblicazione il 3 luglio 1938 per “beghe personali” tra il direttore ed esponenti 
locali del PNE. Il 3 settembre dello stesso anno, sotto la direzione di don Lionello Benvenuti, il setti 
manale riprese le sue pubblicazioni. Interrotte di nuovo solo per alcune settimane durante il passaggio 
del fronte bellico, riprese le pubblicazioni ancora una volta, con la direzione di don Nello Micheletti. È 
tutt'ora l'organo ufficiale della Diocesi di San Miniato ed esce con Toscana Oggi, settimanale nato nel 
1983 su progetto della Conferenza Episcopale Toscana. 
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Fascio per conferenze fatte in preparazione del Congresso Eucaristico e di non 
partecipare ufficialmente alle processioni eucaristiche”*. 

Si potrebbe legittimamente pensare che queste vicende avessero potuto in- 
crinare la visione idilliaca del fascismo che Giubbi si era costruito. Nella realtà le 
sue simpatie per il regime fascista, come la sua avversione per il comunismo (e in 
seguito per il movimento partigiano)”, non cambiarono neppure dopo l’entrata 
in guerra dell’Italia a fianco della Germania nazista, verso la quale non levò mai 
una voce di protesta. L’11 giugno 1940, in una lettera intitolata / doveri dei cat- 
tolici nell'ora presente, si schierò apertamente a favore della guerra, cui le Autorità 
supreme erano dovute ricorrere per soddisfare le legittime aspirazioni della pa- 
tria rimaste frustrate dagli accordi di pace del 1918. “Dovere nostro”, affermava 
Giubbi, “è ora di sostenere lealmente come cristiani e come cittadini le scelte fatte 
da coloro a cui sono state affidate le sorti temporali del nostro popolo”!°. 

Anche dopo l°8 settembre non riuscì a staccarsi dalla logica del Manuale di 
Diritto Ecclesiastico!!, cui si ispirava, affermando che la proclamazione della 
R.S.I. non era una “usurpazione, bensì una necessaria sostituzione di autorità 
volta a tutelare l'ordine necessario al pubblico bene”. Il vescovo espresse questi 
concetti nella lettera pastorale dei primi del °44, Renovamini spiritu, riservata ai 
parroci, ma da alcuni di questi letta dall’altare ai fedeli. In essa Giubbi esponeva 
sentimenti ormai in contrasto con quelli diffusi in gran parte della popolazio- 
ne, prescrivendo un’obbedienza attiva ed efficace per il pubblico bene alle giuste 
aspirazioni delle autorità; ai giovani di obbedire alla leva militare; agli operai e 
agli impiegati di non abbandonare il posto di lavoro; a tutti di impedire “atti di 
sabotaggio contro i soldati e le postazioni militari, ordinariamente vani e sempre 
ali per evitare rappresaglie e gravissime punizioni previste dalle leggi di 
guerra”. Tutto ciò attirò su di lui il sospetto di una connivenza con la Repubblica 
Sociale e il risentimento delle famiglie di coloro che nell’esercito repubblichino 
trovarono la morte!?. 

AI passaggio del fronte bellico, nel luglio del 1944, in seguito alla fuga delle 
autorità civili e politiche dalla città, Giubbi si trovò a gestire, in qualità di unica 
autorità presente a San Miniato, le vicende legate all'occupazione tedesca! A lui 


8. Cinelli, Desideri e Prosperi, pp. 188-192. 

°. Battini e Pezzino, pag. 111: “...il vescovo aveva comunque manifestato ostilità nei confronti 
della Resistenza, era accusato di aver propugnato il collaborazionismo con i Tedeschi e la Repubblica 
Sociale in una lettera pastorale del 13 gennaio 1944, e nell’interrogatorio davanti alla seconda commis- 
sione d'inchiesta americana non mancò di definire criminali coloro che avevano ucciso due sottufficiali 
tedeschi (...) cioè i partigiani”. 

!° Morelli, pag. 63. 

!! Il Manuale di Diritto Ecclesiastico è uno strumento di studio per comprendere il fenomeno 
religioso all’interno della società italiana ed è usato massimamente dal clero e dalle gerarchie, in ogni 
tempo. 

1? Morelli, pag. 76. 

13. Paoletti, pag. 25: “In verità il Podestà, ovvero il Commissario prefettizio Ulivelli, aveva avvertito i 
venti procellosi della guerra che si avvicinava e optò per un salutare disimpegno dagli affari politici” (...). 
Un'altra testimonianza interessante è quella di Enrico Mariotti che il 2 maggio 1945, [davanti alla com- 
missione comunale d’inchiesta] dichiarava: il 18 luglio incontrai il paracadutista e il tedesco... Mi fu detto 
dai due... che non fu trovata alcuna autorità cui comunicare l'ordine di sfollamento. Dietro mia preghiera 
li accompagnai dal Vescovo che era in quel momento l’unica autorità che si trovasse in San Miniato”. 
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si rivolsero gli ufficiali tedeschi per impartire ordini, disposizioni e prescrizioni, 
come in quel mattino del 22 luglio quando si ordinò a tutta la popolazione di 
lasciare i propri rifugi e di recarsi nella chiesa Cattedrale'*. L’eccidio, per le mo- 
dalità e i tempi in cui avvenne, fu percepito d'impatto dalla popolazione, come 
una gelida strage tedesca, e il Giubbi venne associato in quella responsabilità!’ per 
essersi prestato a veicolare l’ordine tedesco!° e per essere stato assente dalla chiesa 
al momento dello scoppio dell’ordigno bellico. L'accusa di complicità!”, da cui 
sempre fu scagionato a ogni livello istituzionale'*, segnò gli ultimi anni di vita 
del vescovo, che mai prese pubblicamente le proprie difese, convinto che “non si 
arriverà mai a persuadere chi non si vuol persuadere”!?, Accettò la diffamazione 
con profonda costernazione: “Tutto, proprio tutto” confidava il vescovo a un 
amico “io mi sarei atteso dall’ingratitudine umana, ma non una calunnia che 
colpisce in pieno il mio cuore di vescovo”?%; e la sopportò questa calunnia, con 


!# Carlo Giannattasio, pag. 270-279: “La mattina del 22 luglio, circa le ore 5,50 un ufficiale 
tedesco accompagnato da un sottufficiale che faceva da interprete e da alcuni soldati, si presentò al 
palazzo vescovile e chiese di parlare col Vescovo, al quale comunicò che tutti i civili, tolti i vecchi che 
non potevano camminare, dovevano radunarsi nella piazza dell'Impero alle ore 8 precise, allo scopo di 
essere condotti in campagna dove si sarebbero trattenuti per circa due ore, perché restare in città, vera 
pericolo grave”. 

!5 Lastraioli e Biscarini 2001, pag. 9: “(...) le calunnie sulla supposta complicità del vescovo Giub- 
bi, facevano parte di un preordinato piano di depistaggio interessato a dirottare le responsabilità e a 
battere la grancassa della propaganda...”. 

!6 Battini e Pezzino, pp. 105-106: “L'opinione prevalente fra i cittadini di San Miniato, subito 
dopo la strage, fu che questa fosse stata voluta e preparata dai tedeschi, che avrebbero fatto esplodere 
un ordigno precedentemente preparato. (,,,) Alcuni parenti delle vittime sollevarono anche pesanti 
sospetti sull’operato del vescovo Giubbi, al quale i tedeschi si erano rivolti per impartire l'ordine della 
concentrazione della popolazione nei due punti prefissati”, Piazza dell’Impero, detta di San Domenico, 
e Piazza del Duomo, detta Prato del Duomo. 

1 Cardini, pag. 241 parla di “spietata calunnia”. 

18 Battini e Pezzino, pag. 108: “Giannattasio, basandosi sulle perizie tecniche dei due militari [ame- 
ricani] e su alcune delle testimonianze, concludeva che l’eccidio, preordinato dai tedeschi, era stato 
causato non da una mina, ma da una granata da questi sparata contro il Duomo e sollevava da qualsiasi 
responsabilità le autorità locali (cioè soprattutto il vescovo Giubbi)”. Carlo Giannattasio, giudice del 
Tribunale di Firenze, fu incaricato il 27 giugno 1945 dalla Commissione comunale d'inchiesta, istituita 
il 21 settembre 1944, di trarre le conclusioni dalle testimonianze raccolte dalla Commissione stessa, 
rispondendo a quattro quesiti, tra cui da chi era stato provocato l’eccidio e le cause che lo avevano de- 
terminato. La Relazione Giannattasio è stata ribaltata nel 2004 da una nuova inchiesta promossa dalla 
Giunta Comunale con delibera n.20 del 12.02.2001, v. Paggi, p. 139-140: “La tesi della responsabilità 
tedesca; una tesi che appare insostenibile, tenuto conto del complesso della documentazione di cui si 
dispone”; e Tribunale Militare Della Spezia, Decreto di Archiviazione n.262/96/R.Ignoti 2002: “... che 
essa [la strage] sia attribuibile ad un errato tiro di artiglieria delle forze armate alleate (in specie statu- 
nitensi) impegnate nella zona ove avvenivano i combattimenti contro l’esercito tedesco (...) appare più 
credibile anche per la concreta mancanza di un movente da parte del comando tedesco per compiere 
una strage di tale portata”; infine nel 2016 è stato pubblicato a cura dell'ANPI-INSMLI l' Atlante delle 
stragi (www.straginazifasciste.it), un censimento di oltre 5400 eccidi geolocalizzati compiuti in Italia 
dal 1943 al 1945 dai nazifascisti a danno di civili. L'eccidio del Duomo di San Miniato non compare 
nell’elenco degli eccidi di sicura o di dubbia attribuzione. 

!° Morelli, pag. 78: “Ma io non voglio e non debbo scusarmi: Chi mi deve giudicare è Dio”. 

2° Ivi, pag. 79: “L’avv. Silvio Niccoli, in una lettera a don Micheletti pubblicata su La Domenica del 
6 ottobre 1946 riferì di una sua conversazione col vescovo riguardo ai fatti del duomo”. 
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cristiana rassegnazione in sconto dei propri peccati e per il bene delle anime a lui 
affidate?!. Più della diffamazione, forse, fu dolorosa per Giubbi, come scrisse il 
27 agosto 1944 al cardinale Dalla Costa, l'angoscia di essere stato, sia pur ignaro, 
strumento di quell’eccidio. 

La lettera al cardinale Dalla Costa, conservata nell'Archivio Storico Arcive- 
scovile di Firenze, è rimasta sconosciuta fino ai nostri giorni??, e non è mai entrata 
a far parte della documentazione prodotta sulla figura di Giubbi. Diversamente 
avrebbe forse consentito un approfondimento di taluni fatti e permesso valuta- 
zioni di notevole rilevanza. Non è secondario, infatti, apprendere direttamente 
dalla penna del vescovo l'ammissione di essere stato lui stesso strumento di questo 
eccidio. Certamente egli fu assolutamente ignaro di quanto sarebbe avvenuto, però il 
suo coinvolgimento È troppo determinante? nelle drammatiche vicende del 22 
luglio per non avvertirne tutto il peso della corresponsabilità, tanto da confidare 
al Cardinale che quella fu una giornata indescrivibile e che non si potrà dimenticare 
giammai e che, credo, mi abbia tolto per sempre il sorriso dal cuore e dal volto. 

Altro passo significativo della lettera è quello in cui Giubbi fa riferimento agli 
ordini tedeschi di sfollamento e soprattutto alle conseguenze che quegli ordini 
avrebbero avuto, se fossero stati eseguiti cor. fede e disciplina. Dice testualmente 
Giubbi: Se gli ordini impartiti per “la salvezza della popolazione” fossero stati esegui- 
ti subito a e disciplina in fondo sarebbero riusciti allo oa A cosa si riferisce? 
All’ordine di evacuazione chiesto ripetutamente dai tedeschi e mai eseguito per 
l'assenza delle autorità civili dalla Citta? All’invito di evacuazione rivolto a lui il 
18 sera dal paracadutista tedesco alla presenza di Enrico Mariotti?*? Perché usa i 


2! Ivi: “Io devo essere persuaso che tutto quello che viene fatto contro di me, o detto, o pensato 


è meritato perché io non ho compiuto né compio bene il mio dovere verso loro [i fedeli]; (...) dovrei 
godere delle sofferenze perché mi danno modo di riparare alle mie innumerevoli mancanze... Ciò che 
avviene e ciò che avverrà è da me meritato, permesso da Dio, perché io impari, pianga e ripari”. 

2 Lettera dell'11 Luglio 2017 di mons. Gilberto Aranci, direttore dell'Archivio Storico dell’Arci- 
diocesi di Firenze, a Giuseppe Chelli: “... in riferimento alla richiesta fatta al card. Giuseppe Betori, 
arcivescovo di Firenze, per la pubblicazione della lettera di Mons. Ugo Giubbi, inviata al card. Della 
Costa in data 27 Agosto 1944 e conservata nel ns. Archivio Storico Arcivescovile di Firenze [busta 
n.24], assicuro con la presente che nulla osta da parte ns. alla pubblicazione di tale lettera” (Giuseppe 
Chelli, archivio privato). 

2 Il rifiuto di divulgare l'ordine avrebbe messo i tedeschi in seria difficoltà per radunare i civili nelle 
chiese. Giubbi fece certamente un errore di valutazione. Non avrebbe dovuto limitarsi ad eseguire gli or- 
dini ma avrebbe dovuto governarli, chiedendo le ragioni di quegli ordini e magari rimanere sulla piazza 
in attesa della scorta tedesca e partire alla testa dei civili per “essere condotti in campagna” come prospet- 
tato dell’ufficiale tedesco, per l’imminenza del pericolo a rimanere in città. Ritirarsi in episcopio a dire la 
messa era l’ultima cosa da fare in quelle circostanze. Come capo spirituale e anche civile della comunità 
sanminiatese avrebbe dovuto agire, prendere lui l’iniziativa a difesa del popolo, come fa appunto chi 
è a capo di una comunità. Pari atteggiamento d’incondizionata adesione a decisioni altrui si riscontra 
anche nella circolare del 22 luglio 1945 indirizzata a tutti i Parroci della Diocesi da mons. Giocchino 
Rosati. Il Vicario generale della diocesi compiacendosi delle conclusioni della relazione Giannattasio, 
esorta i parroci a “curare la più ampia diffusione della relazione stessa” evitando di promuovere, invece, un 
approfondimento del contenuto della medesima in relazione alla verifica delle circostanze che causarono 
l'eccidio. 

24 Paoletti, pp. 22-25: “La sera del 18 luglio all'imbrunire, venne in Episcopio un soldato tedesco... 
ad avvertirmi che bisognava sgombrare...Lo feci riflettere...che la popolazione era molta, l’ora era tarda 
e che era un voler mandar via alla cieca le persone e un volerle mettere in pericolo”. 
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termini “con fede e disciplina”? Con fede, cioè fiducia in chi, nei tedeschi? E da 
parte di chi? In mancanza oggi di elementi di approfondimento e di documenti 
coevi non ci resta che propendere per l'ipotesi di Giubbi volesse “accreditare la 
versione tedesca di un ordine impartito per mettere al sicuro la popolazione, cosa 
che lo avrebbe scagionato definitivamente da un’accusa di collaborazione”??. 

La causa esterna che portò mons. Giubbi a scrivere al card. Elia Dalla Co- 
sta la lettera che proponiamo integralmente fu la notizia che Padre Carlo Simi, 
Provinciale dei Frati Minori Conventuali della Provincia Toscana,”° il 27 agosto 
si sarebbe recato da San Miniato a Firenze nonostante fossero ancora attive lungo 
il corso dell’Arno le operazioni belliche. In fretta e furia Giubbi vergò la lettera 
per aggiornare il suo Metropolita sullo stato della diocesi sanminiatese in conse- 
guenza del passaggio del fronte bellico con particolare riferimento all’eccidio del 
duomo e del ui da lui avuto nella collaborazione con i tedeschi. 

Questo il testo integrale della lettera: 


S. Miniato, 27. VIII. ‘44 

Eminenza, 

mi sid a di P Simi che torna a Firenze (è la prima occasione che mi si presen- 
ta) per dirVi sia pure, in succinto, alcune notizie di S. Miniato. Per la prima parte 
del fatto Vi rimetto una copia di una dichiarazione che mi fu chiesta.” In seguito 
alla battaglia varie cannonate caddero in Cattedrale ed una (se fosse una cannonata 
o un ordigno esplosivo, come si dice, soltanto un esperto in materia, neutrale e co- 


2 , E-mail del 30.03.2018 del Prof. Paolo Pezzino a Giuseppe Chelli (Giuseppe Chelli, archivio 
privato). 

26 Nato nel 1896 fu Provinciale più volte in anni diversi. Morì nel 1963 a seguito di un incidente 
stradale 

2 Paoletti, pp. 49-50: “La mattina del 22 luglio circa le ore 6, un ufficiale tedesco, accompagnato 
da un sotto ufficiale che faceva da interprete, si presentò al Palazzo Vescovile e chiese di parlare col 
Vescovo. Detto ufficiale, dopo essersi rammaricato che la popolazione di San Miniato, benché avvisata 
da 3 giorni, non si era ancora allontanata dalla città, zona molto pericolosa, pregò il Vescovo di far avvi- 
sare, per mezzo dei Parroci, tutti i civili, perché, tolti i vecchi che non potessero camminare, i malati e i 
bambini piccoli, si radunassero nella piazza dell’Impero per le ore 8 precise, allo scopo di essere condotti 
in campagna perché il pericolo era imminente. Il Vescovo fece osservare: 1) che era la prima volta che si 
veniva da lui ufficialmente per dare comunicazioni; 2) che la popolazione non avrebbe potuto per le ore 
otto essere tutta radunata in piazza dell’Impero, date le difficoltà di accesso per la detta piazza. Allora 
Ufficiale tedesco dispose che la radunata avvenisse, oltre che in quella piazza, anche nella Piazza della 
Cattedrale e che, entro la Chiesa si fermassero soltanto i vecchi, i malati e i bambini. Gli altri rimanes- 
sero fuori. Il Vescovo comunicò subito l'ordine per mezzo del suo clero e la popolazione cominciò ad 
affluire nelle due piazze. Passate le ore 8, ancora il popolo continuava ad affluire. Dopo circa mezz'ora, 
il sotto ufficiale disse che, per il momento non vi sarebbero stati altri ordini da comunicare, allora il 
Vescovo si portò nel palazzo per celebrare a sua volta la Santa Messa e circa le ore 10, mentre egli stava 
per ritornare in Chiesa fu costretto a fermarsi nel rifugio perché era cominciata la battaglia durante la 
quale avvenne l’eccidio tanto grave e doloroso. La presente dichiarazione, che verrà trasmessa anche 
alla Santa Sede quale doverosa comunicazione è stata richiesta dal Comando locale delle truppe Anglo- 
Americane. Essa è stata estesa con la più grande oggettività nella speranza che possa servire ad appurare 
la causa dell’eccidio ed è sottoscritta, oltre che dal Vescovo che l’ha stesa, anche da altre persone presenti 
al colloquio sopra riportato e a quanto in essa è narrato”. La relazione fu redatta il 30 luglio 1944 e 
cofirmata dal Proposto del Duomo mons. Guido Rossi, da don Giuseppe Mannucci della Segreteria 
vescovile e dal domestico del Vescovo Mario Del Bubba. 


232 


Il Passaggio del Fronte Bellico a San Miniato 
e nella Diocesi in una lettera inedita del Vescovo Ugo Giubbi al Cardinale Elia Dalla Costa 


scienzioso, può stabilire) vi produsse la strage di una 80na di persone: circa 30-35 
morte sul colpo 0 dopo poco, e altre decedute in seguito alle ferite, tutte non lievi, e 
non potute curare per insufficienza di mezzi. Creda, Eminenza, che fu una giornata 
indescrivibile, che non si potrà dimenticare giammai e che, credo, mi abbia tolto per 
sempre il sorriso dal cuore e dal volto. Il Signore permise che io fossi, assolutamente 
ignaro di quanto sarebbe avvenuto (altre battaglie erano avvenute sopra la città e la 
popolazione era stata lasciata nei propri rifugi) indirettamente strumento di questo 
eccidio, per aver impartito ordini che mi vennero fatti impartire “per la di 
della popolazione” e che, se fossero stati eseguiti subito con fede e disciplina, io penso, 
sarebbero riusciti allo scopo. Ma basta di questo e che il Signore accolga lo strazio dei 
feriti, la morte di tanti poveretti e il dolore dei rimasti, per un ritorno dei fedeli a 
Dio! Guai a noi se tanto dolore e questo comune gastigo, non raggiungesse l'effetto di 
bene che Dio ne vuol trarre. 

La Cattedrale è stata nuovamente e gravemente colpita. Delle Chiese Parrocchiali 
di Città, una sola, per ora, è salva; le altre tutte più 0 meno segnate. Quella di S. 
Stefano, la più da si può dire semidistrutta. Il Seminario e il Palazzo Vesco- 
vile hanno subito danni gravi. Nella Diocesi (per quello che ho potuto sapere) quasi 
tutte le Chiese e le Canoniche bersagliate. Alcune del tutto distrutte (2) ed altre 4 0 
5 semirovinate, fra le quali (crollata col campanile e la casa canonica) quella che 
VEm. inaugurò due anni orsono, a S. Pierino. Di molte, di queste, furono minati 
i campanili, i quali portarono con sé il crollo della chiesa. Per ora, un solo Parroco, 
morto per una cannonata. Ma non ho affatto notizie di una 30na di parrocchie che 
si trovano al di là dell’Arno. 

Qui ci troviamo in una condizione sempre più difficile per lo stillicidio continuo 
di cannonate che pretendono di colpire militari e postazioni americane e di 
civili e case di abitazione. E di là dall’Arno è la stessa cosa (non è difficile indovinar- 
la) per i colpi che partono di qua. E tutto questo: cui bono? Cui bono? Se almeno por- 
tasse al miglioramento dei popoli! Mentre il Comunismo e l'irreligiosità e l'odio hanno 
cominciato a serpeggiare e far breccia nelle anime e nei cuori, stanchi ed esasperati, 
ma molto: illusi. Che il Signore ci usi misericordia e che noi possiamo meritarcela! 
Ho saputo qualche cosa di Firenze città, poco a nulla della V. Diocesi, sempre ancora 
sotto questo rullo distruttore, ma quello che ho saputo, mi basta per poter indovinare 
il Vostro Dolore e l'animo Vostro straziato. Quindi mi scuso se Vi ho tediato con i miei 
sfoghi. Vi chiedo una preghiera per me, per la mia Diocesi, per i miei Preti, perché 
siano all'altezza della loro missione specialmente in questo momento. 

E anch'io ho pregato e pregherò per Voi e le Vostre intenzioni, mentre, baciandovi 
la S. Porpora, mi confermo Vostro in G. C. + Ugo Giubbi, 

Scusatemi la fretta, con la quale ho dovuto scrivere questa lettera. 
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Fig. 1- Il vescovo della Diocesi di San Miniato, Ugo Giubbi, in una foto del periodo prebellico. 
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Fig. 2 — Il primo dei quattro fogli della lettera scritta dal vescovo Giubbi al cardinale di Firenze, Elia 
Della Costa, il 27 agosto 1944. 
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ANGELO FABRIZI 


Si rievocano qui le vicende di due sanminiatesi, i fratelli Angiolo e Arrigo 
Cheli, che parteciparono alla seconda guerra mondiale in Africa, e che per loro 
fortuna sopravvissero. 

Angiolo Cheli nasce a Firenze 1'8 marzo 1905 da Alfredo e Luisa Ceccherelli. 
Presta servizio militare dal 2.9.1926 al 16.6.1927; viene congedato come sot- 
totenente di complemento. Si laurea a Firenze in Chimica e poi in Farmacia. Il 
24 aprile 1935 sposa Olga Pugi (Firenze 1909-San Miniato 2003). Nel 1936 si 
trasferisce a San Miniato, dove esercitò la professione di farmacista per tutta la 
vita. Dal 22.7.1940 si arruola come volontario. Il 20 dicembre 1940 nomina la 
moglie procuratrice e mandataria generale della sua attività e delle sue proprietà. 
Dal 28 ottobre 1940 al 23 aprile 1941 partecipa alle operazioni di guerra sul 
fronte albano-greco-jugoslavo. 

Sono conservate di lui 20 cartoline postali, una cartolina illustrata, 7 lettere e 
un biglietto postale, per la maggior parte inviati dal fronte egiziano dal 7 agosto 
1941 al 24 novembre 1942. Sono tutti diretti alla moglie Olga, e una sola carto- 
lina è diretta al primo figlio Amerigo. Come tenente di complemento dapprima 
era stato mandato in Albania, quindi nel secondo semestre 1941 a Napoli, e poi 
a Tripoli per via di mare. Fu assegnato al fronte egiziano, come tenente poi come 
capitano del genio di complemento della 101° divisione motorizzata “Trieste”. 
Dal 1° marzo 1941 è promosso capitano. Il 14 giugno 1941 scrive: «Qui tutto va 
benone e si spera tra hi tutto sia finito». Ancora il 5 luglio 1942 scrive: 


Ti basti sapere che abbiamo fatto Chilometri e Chilometri sempre nel deserto e sempre 
combattendo. La Trieste si può dire è stata presente dovunque. Ora siamo alle porte di Ales- 
sandria. Un poco stanchi e con la [schiena] un po’ spezzata forse ma sempre in forza per dare 
l’ultima mazzata all'inglese. Speriamo che fra poco tutto sia vittoriosamente finito. 

Aggiunge: 

Quello che non è mancato è il mangiare e questo grazie agli inglesi, che ci hanno lasciato 
ogni ben di Dio. Fino a succhi di The, Caffè e zucchero ci sbafiamo allegramente. Immagino 
la vostra gioia se vi potessi mandare un po’ di questa roba comprese (?) un po’ di ottimo 
scatolame di tutti tipi. 


Si riferisce alla ripresa, dopo 15 mesi di lotta furiosa, di Tobruk, che comportò 
la conquista di vasti magazzini inglesi, strapieni di viveri di ogni genere. Tuttavia 
la divisione 7rieste, a causa delle perdite, è ridotta a quattro carri armati, 15 auto- 
blindo, ventiquattro cannoni, 1500 fucili. 

Senonché proprio il 5 luglio 1942 l'avanzata italo-tedesca era stata fermata 
a al-'Alamayn, sulla costa mediterranea dell’Egitto. Angiolo informa che è stato 
fatto un film Luce e varie foto pubblicate sul «Telegrafo» e sulla «Nazione», dove 
compare anche lui. Su «La Nazione» dell’ a. LKXXIV, n. 150, 24 giugno 1942, 
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p. 1, c'è in effetti una foto di Rommel e del generale Arnaldo Azzi alla battaglia 
di Tobruk. In primo piano di spalle è Angiolo. Lo dice lui stesso nella lettera del 
5 luglio 1942 a Olga: 


Io mi sono riconosciuto anche in un’altra pubblicata sulla “Nazione”. Però sono preso di 
spalle. Mi potrete riconoscere. Io sono quello a destra di chi guarda con le fasce. Non so di che 
giorno sia quel giornale. Molto probabilmente sarà della stessa data circa di quella pubblicata 
sul Telegrafo. 


Su «Il Telegrafo», a. 65, n. 149, 24 giugno 1942, p. 1 c'è una foto di Rom- 
mel con Angiolo sullo sfondo, che ha la didascalia: // gen. Rommel e il gen. Azzi 
seguono il corso della battaglia che "ara alla riconquista di Tobruk. (R. Cr. LUCE 
— Croce). Angiolo, che conosceva bene il tedesco, talora fungeva da interprete di 
Rommel. 

Il 19 luglio 1942 scrive: «Abbiamo dato all’inimico una delle solite lezioni e 
spero che starà buono per un po’ di tempo.». In effetti il 19 luglio 1942 (a. 65, 
n. 171, p. 1) anche «Il Telegrafo» titola a tutta pagina: Attacco in forze del nemico 
stroncato dalle divisioni “Trento” e Trieste”. Le cose poi andarono diversamente. 
Nell’ottobre-novembre 1942 ci fu la battaglia decisiva. L'ottava armata britanni- 
ca, comandata dal generale Bernard Law Montgomery (1887-1976), sconfisse 
le forze corazzate italo-tedesche, comandate da Erwin Rommel (1891-1944) e 
dai generali Ettore Bastico (1876-1972) e Ugo Cavallero (1880-1943). Gli italo- 
tedeschi si ritirarono verso la Tunisia. Nel maggio 1943 la divisione “Trieste” si 
arrese agli anglo-americani. 

La cartolina del 1° luglio 1942 è diretta al figlio Amerigo, che aveva allora 6 
anni. E molto affettuosa, come del resto tutte le altre lettere: 


Caro Amerigo, 

Ho ricevuto oggi la tua letterina. Bravissimo!! E rallegramenti per gli esami. Ora aspetto 
i voti. Appena mi sarà possibile ti scriverò una lettera più a lungo. Per ora non posso perché 
ho tanto ma tanto da fare. Di nuovo bravo e continua a studiare sempre più. Tanti bacioni a 
te e alle mimme da babbino 


L'esame si spiega col fatto che Amerigo, avendo fatto la prima elementare pri- 
vatamente, per accedere alla scuola pubblica aveva dovuto sostenere un piccolo 
esame. 

Le «mimme» sono le figliole gemelle Piera e Paola (nate il 12 novembre 1937) 
che avevano allora cinque anni. Il 20 luglio 1942 scrive: «Per quel che riguarda le 
monellerie dei ragazzi, fai intanto loro un bel cicchettone.» 

La posta militare era sottoposta a censura. Perciò inutilmente cercheremmo 
nelle cartoline e lettere di Angiolo notizie precise e giudizi sull'andamento della 
guerra. Tutto va bene, secondo quanto egli scrive alla moglie. 

Di grande interesse sono le scritte propagandistiche stampate sulle cartoline. 
Esse spirano ottimismo sfrenato. 

In ogni ora della sua gloriosa storia, Roma ha assolto la sua missione di civiltà. 
Oggi l’Italia prosegue per la stessa via, più che mai unita in uno spontaneo sforzo di 
Pea e di volontà. VITTORIO EMANUELE. 

La nostra entrata in guerra ha dimostrato che l'Asse non era e non è una vana 
parola. Dal giugno ad oggi la nostra collaborazione con la Germania è veramente 
cameratesca e totalitaria. Marciamo fianco a fianco. MUSSOLINI 

Fra germanici e italiani siamo un blocco di 150 milioni di uomini risoluti e com- 
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patti e piantati, dalla Norvegia alla Libia, nel cuore dell'Europa. Questo blocco ha 
già in pugno la vittoria. / MUSSOLINI 

Con i tua sobrietà e austerità di costumi rispetta e onora i combattenti 

Il sacrificio di tutti soldati e cittadini è sicuro elemento di vittoria 

Ogni vittoria è frutto di silenziosi e costanti sacrifici 

Gli atti di valore compiuti da ufficiali e da soldati italiani dell'Esercito, sui fronti 
terrestri, sono tali da inorgoglire legittimamente la Nazione. MUSSOLINI 

Avanti, armi d'Italia 

Questa lotta non è che una fase e lo sviluppo logico della nostra rivoluzione: è 
la lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia contro gli affamatori che detengono 
ferocemente il monopolio di tutte le ricchezze e di tutto î oro della terra: è la lotta dei 
popoli fecondi e giovani contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto, è la lotta fra 
due secoli e due idee. MUSSOLINI 

Unito a voi come non mai sono sicuro che il vostro valore ed il patriottismo del 
popolo italiano Di ancora una volta assicurare la vittoria alle nostre armi glo- 
riose. VITTORIO EMANUELE 

Armi e cuori devono essere tesi verso la mèta: conquistare la vittoria. MUSSOLINI 

Il sacrificio di tutti i cittadini è sicuro elemento di vittoria. 

Nel combattimento chi esita, cade. MUSSOLINI 

L'avvenire è nostro, è nelle nostre mani sicure, poiché sarà il prodotto del nostro 
coraggio e della nostra inesauribile volontà di vita e di vittoria. MUSSOLINI 

Dido il nemico si sarà convinto che con noi non vi è nulla da fare, sarà quello 
per l'Italia il giorno della vittoria. MUSSOLINI 

Vinceremo. 


In queste frasi su riportate è stupefacente la sicurezza che ha Mussolini di 
vincere la guerra (e di Vittorio Emanuele che gli fa eco). 

Angiolo ottiene la Croce di ferro di I classe tedesca. La nomina è firmata da 
Rommel e suona: 


Im Namen des Fiihrers und Obersten Befehlshabers der Wehrmacht verleihe ich dem 
Hauptman Angiolo Cheli, Div. Kdo. Trieste, das Eiserne Kreuz 2. Klasse. Armee-Gef. St., 
den 9.9.1942. E. Rommel, Generalfeldmarschall und Oberbefehlshaber der Panzerarmee Af- 
rika (Dienstgrad und Dienststellung). 

[In nome del comandante e colonnello comandante delle forze armate io conferisco al 
capitano Angiolo Cheli del comando della Divisione Trieste, la Croce di ferro di 2. Classe, 
Armata-Gef. St., 9.9.1942, Feldmaresciallo Generale e Comandante in Capo dell’armata co- 
razzata Africa (Grado e posizione di servizio)] 


Il 7 aprile Angiolo riceve la comunicazione ufficiale della attribuzione della 
Croce di Ferro di I classe, concessagli da Rommel, firmata dal generale di Brigata 
comandante della “Trieste”, Francesco La Ferla (1886-1962), che comandò la 
“Trieste” dal 30 luglio 1942 al 13 maggio 1943. 

L’11 febbraio 1943 ottiene la Croce di ferro di I classe italiana per il valore 
dimostrato in battaglia. La motivazione è la seguente: 


“Ufficiale addetto al Comando di una divisione motorizzata, durante due mesi di intensa 
attività dava numerose prove di spirito di sacrificio, di arditezza e di sprezzo del pericolo. Si 
offriva ed otteneva più volte di compiere rischiose missioni e le concludeva con decisione e suc- 
cesso percorrendo zone insidiate da mezzi blindati nemici e battute da violento fuoco avversario. 


Sat EI Nolet— Bir Hacheim — Tobruck — EI Alamein (Egitto) 26 Maggio-1° Agosto 1942-XX” 
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Ottiene ancora la Croce di ferro di II classe tedesca. La nomina è ancora fir- 
mata da Rommel e suona: 


Im Namen des Fiihrers und Obersten Befehlshabers der Wehrmacht verleihe ich dem 
Hauptman Angiolo Cheli, Div. Kdo. mot. Trieste, das Eiserne Kreuz 1. Klasse. Armee-Gef. 
St., den 11. Februar 1943. E. Rommel, Generalfeldmarschall und Oberbefehlshaber der 


Deutsch-Italienischen Panzerarmee (Dienstgrad und Dienststellung). 


Angiolo si comportò valorosamente. Egli è menzionato con onore nel volume 
di Paolo Caccia Dominioni, Alamein 1933-1962, Milano, Ugo Mursia Editore, 
2006 (I ed. 1962), p. 372: 


La cronaca ha pure trascurato un bel complesso di audaci, che facevano parte del coman- 
do divisione 7rieste, esploratori, collegatori, “rottatori” (...) Ancora, della medesima famiglia 
esploranti: Fabrizio Barbolani di Montauto, tenente di cavalleria, Cheli del genio e Suffritti 
di fanteria. 


Dopo 139 giorni di alterne battaglie a al-'Alamayn ci fu la vittoria degli inglesi. 

Il 19 settembre 2000 mi scriveva una lettera il marchese Fabrizio Barbolani di 
Montauto (1917-2007), avvocato nonché traduttore di opere storiche dal tede- 
sco e autore di un manuale di Araldica. Era stato compagno d’arme di Angiolo. 
Nella lettera tra l’altro mi diceva: 


Le sono molto grato [gli avevo inviato un volume sui castelli] e al piacere di rincontrarla 
assieme alla “Tigrina” che mi ricorda il compagno di avventure africane da noi affettuosamen- 
te chiamato “il Chelaccio”, che con Tombi e me costituiva il trio di “complemento” che di 
fatto per alcuni mesi comandava la “Trieste”. 


La “Tigrina” è lo scherzoso soprannome dato alle due gemelle Piera e Paola 
Cheli per Pi loro vivacità, e che egli aveva conosciuto bambine. Nell’incontro che 
io e mia moglie Piera Cheli avemmo con lui egli rievocò con affetto e simpatia gli 
anni di guerra trascorsi con Angiolo. 

Tra 7 1942 e il 1943 Angiolo fu ricoverato negli ospedali di Tripoli, Tunisi, 
Castelvetrano, Palermo, Cervia, Livorno, e infine assegnato a Piacenza presso il 
quartier generale della Divisione motorizzata “Trieste”. Dopo l'armistizio dell’8 
settembre 1943 fu fatto prigioniero dei tedeschi. Riuscì a fuggire, dopo aver mi- 
nacciato con una pistola una guardia tedesca. Con Giovanni Molinari, parente di 
un compagno d'armi in Africa, riesce ad arrivare a San Miniato entro dicembre. 
Porta la famiglia a rifugiarsi nella villa degli amici svizzeri Burgisser a Collegalli, 
presso San Miniato. Lui tornò a San Miniato, dove salvò molti partigiani dai 
tedeschi. Un giorno fu chiamato dal maresciallo dei carabinieri. Dovevano ac- 
correre alle balze dei Cappuccini, dove c'era stato un eccidio tedesco. Arrivarono 
in piazza S. Caterina e trovarono una camionetta tedesca. Chiesero informazioni 
all'autista. Questi rispose che non c'era stato alcun eccidio e che i tedeschi si 
stavano ritirando, e la sua era l’ultima camionietta tedesca. Tornarono indietro. 
Dal palazzo Migliorati il marchese Luciano Migliorati li invitò a salire e a bere 
un vinsantino. Restarono un'ora. In seguito seppero che i fascisti cercavano An- 
giolo per ucciderlo e che avevano inventato la notizia dell’eccidio per tendergli 
una trappola. Partendo i tedeschi minarono le case del centro di San Miniato. Fu 
risparmiata solo la casa di Angiolo, perché doveva essere minata da soldati polac- 
chi. Ma questi avevano conosciuto le sue bambine Piera e Paola, e per rispetto 
di loro, evitarono di minare la loro casa. I tedeschi distrussero invece la farmacia 
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Cheli, che fu fatta riaprire dagli americani, quando arrivarono in San Miniato. 
Oltre ad essere il titolare della farmacia sita in Piazza del Popolo a San Miniato 
alto, fu membro dell’Accademia degli Euteleti, presidente del circolo ricreativo di 
via Guicciardini, che dopo la sua morte prese il nome “Angiolo Cheli”. Fu com- 
missario di sconto della Cassa di Risparmio di San Miniato e tra fondatori del 
Lyons Club di San Miniato, dal 1951 consigliere della Filarmonica Cittadina. Si 
distinse sempre per la sua signorilità, generosità, cordialità. Muore l’8 settembre 
1976. 

Fratello di Angiolo fu Arrigo Cheli, nato a Firenze il 19 dicembre 1906. Dopo 
i primi due anni di frequenza della Facoltà di ingegneria a Firenze fu ammesso 
alla scuola di applicazione dell’Accademia militare di Torino. Partecipa, come 
tenente d'artiglieria, all'invasione e conquista dell'Etiopia. Ottiene una medaglia 
di bronzo sul campo. Questa la motivazione: 

Come sottocomandante di batteria e come Ufficiale addetto al Comando di Gruppo, 
eseguiva durante tutto il ciclo operativo della regione “Laghi” numerose ricognizioni espo- 
nendosi con sereno coraggio al pericolo e dimostrandosi lavoratore instancabile e prezioso 
collaboratore del Comandante. 

Nelle giornate di combattimento si portava in linea coi fanti condividendo il rischio e 
l'onore della prima linea; e per assicurare la maggiore efficacia dell’azione del gruppo, spon- 
taneamente ed audacemente penetrava nella zona nemica ove con grande calma e perizia 
eseguiva i più accurati lavori topografici. 

Nella prima giornata del combattimento ad Adicciò per assicurare il collegamento con 
una colonna, percorreva con pochi uomini la zona nemica e si apriva il passo a colpi di mo- 
schetto e di bombe a mano. Confermava nell'azione di Giobassirè il proprio valore. 

Giobassirè, 14 Ottobre — Irgalem 6 Dicembre 1936. 

Partecipa al secondo conflitto mondiale. I due fratelli Cheli non presero mai 
la tessera del Partito Nazionale Fascista; ma fecero fino in fondo il loro dovere 
di militari. Arrigo il 10 agosto 1938 ottiene la Croce al Merito di Guerra in 
Africa Orientale, e la Croce al valor militare come capitano di artiglieria per il 
comportamento in combattimento sulla rotabile hi il 6 feb- 
braio 1941. Arrigo, preso prigioniero in Africa, fu deportato in India, dove restò 
per sette anni. Nutriva un'enorme stima dell’esercito inglese. Raccontava spesso 
un episodio cui aveva assistito nei primi giorni della sua prigionia in India. Un 
militare inglese stava eseguendo uno scavo. A un certo punto fece una pausa per 
stanchezza. Intervenne un ufficiale, che ordinò al militare di rimettersi al lavoro 
e concluse con le seguenti parole: «Its Her Majesty service»: £ servizio di Sua 
Maestà! Il militare riprese li il suo lavoro. Arrigo racconta che ebbe la sen- 
sazione immediata della estrema serietà degli inglesi e fece la seguente riflessione: 
Questi vinceranno la guerra. 

In India conobbe il dott. Ariberto Braschi di S. Miniato. 

Liberato prosegue la carriera militare. Al momento di andare in pensione, nel 
1964, fu promosso generale di corpo d’armata. Con lettera del 19 dicembre 1964 
il ministro della difisa. Giulio Andreotti, gli comunica il collocamento a riposo 
dopo 34 anni di servizio ed elogia la sua dedizione come soldato. Ricorda le 
tappe della sua carriera: aiutante maggiore in I del 184° reggimento artiglieria 
“Folgore”, capo ufficio del comando artiglieria della divisione “Folgore”, nifciale 
addetto alla sezione D.A.T. ed alla sezione piani ed operazioni dello Stato Mag- 
giore Difesa, comandante il 2° reggimento artiglieria contraerei pesante, capo 
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ufficio artiglieria contraerei dell’Ispettorato dell'Arma di Artiglieria, comandante 
l’artiglieria della Regione militare della Sicilia e infine comandante facente fun- 
zione del comando artiglieria contraerea dell'Esercito. Dal 1965 si stabilisce a 
San Miniato. Il 27 dicembre 1966 è nominato Commendatore della Repubblica 
Italiana. A S. Miniato diventa presidente del Lyons. Muore a S. Miniato il 14 
aprile 1984. 


Lettere di Angiolo Cheli (1941-1943) 


4lot[tobre] [...] 

Cara Olga, 

finalmente ieri ho ricevuto dopo 5 giorni una tua lettera in data 23. Oggi nuovamente 
la posta non è arrivata. Speriamo che per quanto riguarda l’arrivo a voi le cose vadano me- 
glio, ma ci credo poco. Non stare però in pensiero se stai diversi giorni senza ricevere. Tutto 
dipende dalla posta. Bisogna dimenticarsi ho ormai capito della rapidità di come andava da 
Tripoli. Ieri andai con Panzetti a Barce per il solito affare [della] riscossione dei fondi. Di là 
ti mandai una cartolina. In quella ti dicevo, approfittai della gita per andare in banca [a] farti 
una rimessa bancaria di Lire 500 che riceverai mi [pare] fra una quindicina di giorni. È lo 
stesso sistema come dell'Albania. Di più non potevo inviarti perché dallo stipendio dopo la 
delega e pagato la mensa che ora è più cara non potevo levare altro dato che qualche soldo 
me lo son tenuto in tasca anch'io. Lo stipendio odierno è di Lire 3700. Ancora non è venuto 
l'aumento di cui ti parlai altra volta, ma pare che dovrà venire. Non 1000 lire, ma 500. Si 
tratterebbe di portare l'indennità Libia uguale a quello di Albania. Come saprai qui per ora 
l'indennità è di circa 500 lire mentre in Albania era di 1000. Speriamo che venga chè tutto fa. 
Credo che quando arriverà se arriverà daranno anche l'aumento di questo mese. Qui niente 
di nuovo. Continuo a stare benone, e specialmente in questo momento che ho ben poco da 
fare me ne sto quasi tutto il giorno sdraiato fra questi boschetti. Qui siamo in montagna, circa 
900 metri e il clima è simile al nostro. Oggi fa un bel caldo e si sta bene all'ombra. La sera 
quando il sole è calato raffresca parecchio e qualche notte fa quasi freddo. La sera dopo cenato 
ci ritiriamo quasi subito in casa e lì facciamo la partita a tressette o briscola a cui partecipano 
anche i contadini padroni di casa. Sono brava gente. Ieri gli portai 2 fiaschi di vino e per loro 
che è da parecchio tempo che non l’assaggiano è stata addirittura una festa. Se durasse parec- 
chio così ci farei [la firma] perché meglio non si poteva stare. Si sta quasi meglio [...] qui sia 
come terreno, sia come [...] [non sembra] proprio di essere in Africa. Sabbia [...] non se ne 
vede. [..] ho saputo che Amerigo si porta un po’ meglio. Speriamo che duri. Ho saputo anche 
che babbo ora scende, ne sono contento ma digli che non si strapazzi a fare le scale da solo. 

Per la cura dei ragazzi fagli pure fare l’Emulsione Angelica. Se la prendessero e se si fosse 
sicuro che [...] gli farebbe bene anche l’olio di fegato di merluzzo semplicemente. 

Fammi sapere se hai riscossa la delega 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

1 foglio piegato in due e scritto sulle 4 facciate. Margini superiori lacerati. 


7/VIIIN41 

Cara Olga, 

tanto per cambiare anche oggi niente posta per me, mentre gli altri hanno ricevuto rego- 
larmente. Proprio non so capire da che cosa dipenda questa mancanza di notizie. Dovresti 
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avere ricevuto ormai da un pezzo il telegramma annunciante il mio arrivo e avresti quindi 
già dovuto cominciare a ricevere per posta aerea. Quasi tutti qui cominciano a ricevere fino 
dal giorno 2 e oggi 7 io non ho ancora ricevuto nulla Prova a far impostare un parte della 
corrispondenza a Firenze tramite il procaccia. Può darsi che mi arrivi prima. 

Qui per il momento non c'è da fare assolutamente niente e par di essere in villeggiatura. 
Clima ottimo. La mattina presto fa quasi fresco. Io non lo sento perché a quell’ora dormo 
e prima delle 9! non mi vede nessuno. Ieri nel pomeriggio dormii nuovamente fino alle 
7. Dopo cena poi stiamo a girare e a fare 2 chiacchiere al chiaro di luna. Se durasse così 
andrebbe benone. Certo spero che staremo qui un pezzetto. Anche per mangiare va benone. 
Intanto mi diverto a osservar i costumi di questi arabi. Per es. ieri c'era una vecchia che era 
in fin di vita. Davanti alla sua porta c'erano una ventina di persone a ballare a urlare e battere 
la testa. Certo a quel modo trovavano il verso di farla morire più alla svelta. Tutte le mattine 
qui c'è il mercato e c'è un monte di gente con cammelli e ciuchini. Ieri era sabato e quindi 
festa. Perciò non c'era nessuno. Il paese è bellino abbastanza grande e molto ben tenuto. Ti 
ho mandato una cartolina dove si vede la casa dove dormo. Io dormo con Castelli, Molinari 
e un capitano che tu non conosci. In un’altra stanza ci stanno Panzetti, Granata (?) e Lanza 
(2). In un altro un maggiore. Calelemio (?) e Franchini e in un altro ancora Ninetto (?) e il 
capitano De Mecca. Gli altri dormono all’albergo. Insomma stiamo benone. Ho scritto al 
Giani che si trova a circa 70 km da qui. Che venga lui a trovarmi perché per me è molto dif- 
ficile muovermi anche perché le nostre macchine non sono ancora arrivate e quindi ci sono 
pochi mezzi di locomozione. Forse a lui sarà più facile venire a trovarmi. Come vedi dunque 
meglio non potevo stare. L'unica seccatura è la mancanza della posta. Cerca di scrivere il 
più spesso possibile impostando un po’ a Firenze e un po’ a S. Miniato e mandami tutte le 
notizie che ti chiedevo nelle mie precedenti. Il mio indirizzo è sempre con più il T 

Tanti baci a tutti, 

Angiolo 

1 foglio piegato in due e scritto sulle quattro facciate. 


I/IX/41 

Cara Olga 

Spero che avrai già ricevuto la notizia del felice compimento del nostro viaggio. Abbiamo 
provato qualche emozione ma alla fin dei conti siamo arrivati senza conseguenze per nessuno. 
Non ti nego che ci sono stati dei momenti abbastanza emozionanti e il giro che abbiamo fatto 
è stato un po’ allungato, tanto che siamo arrivati con un po’ di ritardo sul previsto. Come 
viaggio però è stato bellissimo. Avevamo un bellissimo transatlantico in cui eravamo alloggiati 
signorilmente e con tutte le comodità. Si capisce però che mi son guardato bene, e così gli 
altri, di andare a dormire. Ho cioè passato ben due notti sul ponte dove però ho trovato il 
verso di dormire lo stesso. In cabina scendevo il meno possibile per lavarmi e per prendere 
qualche cosa che ogni tanto mi occorreva ma mi ci trattenevo pochissimo. Ora se Dio vuole 
siamo giunti e il peggio è fatto. Se i comunicati daranno notizia di qualche bombardamento 
aereo su Tripoli non stare in pensiero, perché mi trovo in aperta campagna a diversi km dalla 
città. Non so quanto ci tratterremo qui forse solo pochi giorni. Poi ci sposteremo di un altro 
centinaio di km dove spero staremo fermi per un po’ di tempo. 

Sono stato ieri e stamani a cercare il Sig. Papa quello che hà in consegna la roba di Ar- 
rigo. Per ora non l’ho trovato perché in questo momento è in campagna. Mi hanno detto 
che probabilmente verrà stasera. Dopo mangiato proverò a tornarci. Il Giani non so se potrà 
vederlo dato che si trova troppo lontano di qui. Se mi sarà possibile di farci una scappata in 
moto, ma non credo che sarà una cosa facile. Dillo se vedi qualcuno di casa Grandi. Dunque 
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stai tranquilla che il peggio è fatto e ora non c'è più alcun motivo di stare in pensiero. Sono 
anche molto contento perché ora il lavoro è diminuito e posso stare un po’ tranquillo. Non 
puoi immaginare il lavoro pazzo che ho avuto. Molto dipendeva dal fatto che gli ordini di 
movimento venivano da un momento all’altro e abbiamo dovuto sbrigare tutto per me e 
Del Fante. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

[Sotto, saluti di altri] 

Ossequi a Voi e bacioni ai piccoli Lodovico 

Tanti saluti. Di Granata 

Saluti cari a Voi e un bacione ad Amerigo ed alle mimme 

Emilio Panzetti Renato Telganti 

1 foglio piegato in due e scritto sulle quattro facciate. 


9/1X/41 

Cara Olga 

Ieri sera cominciò a soffiare un po’ di Ghibli e oggi insiste più forte Fa un caldo maledetto 
e insisto a mangiare sabbia. Fortunatamente soffia poche ore il giorno e la notte assolutamen- 
te niente. Anzi raffresca tanto che si sta benissimo. In ogni modo a quel che si dice questo che 
si sente qui nell’oasi dove noi siamo è una cosa addirittura ridicola, voglio dire un simbolo 
di Ghibli. Immagino quello che possa essere quello vero. Fortunatamente ormai l'estate è un 
pezzo avanti e per noi di questo venticello ce ne rimarrà ben poco. Intanto mentre ti scrivo 
sto sudando a larghe falde. 

Ieri sera in casa nostra ci fu festino. Mentre verso mezzanotte io Castelli Del Fante Mo- 
linari Granata (?) e Panzetti (questa è la compagnia fissa) ce ne stavamo sull’uscio di casa a 
frescheggiare arrivarono il Capitano Franchini e Catalisano già abbastanza alticci per prece- 
denti libagioni. Immediatamente pensammo di finire di farli andare in cesta e fra urli e canti 
furono scovate in varie cassette alcune bottiglie di liquori. (Io non potei mettere a disposizio- 
ne che una boccetta di triple-sek scovato nella valigia che Tommaselli tiene fra la mia roba). 
La fine fu che i due andarono a letto addirittura marci. Non ti posso dire le matte risate che 
ci siamo fatte con Catalisani che essendo fin'ora sempre stato una persona seria, non avrei 
mai pensato di poterla vedere a quel modo. Stai tranquilla che per parte mia e anche degli 
altri della combriccola fummo quasi astemi perché il nostro scopo era solo di divertirsi cogli 
altri due. Stamani poi Pasqualino voleva offrirmi un bicchierino del suo triple-sek e non ti 
so descrivere la faccia che fece nel non trovarlo più. Pensa che la mia valigia oltre alle chiu- 
sure normali era incatenata e chiusa con un lucchetto che lui riteneva addirittura inapribile 
senza la mia chiave. Invece disgraziatamente per lui a forza di provare trovammo una chiave 
di Granata che ci funzionava benissimo. Stasera avremo cinema all’aperto e così è trovato il 
verso di passare anche questa serata. Insomma come vedi almeno per ora stiamo benone e 
meglio non poteva andare. 

Ieri non ricevei posta. Speriamo stasera Cerca di scrivere tutti i giorni magari delle sem- 
plici cartoline. Io cerco di fare lo stesso 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

1 foglio piegato in due e scritto sulle quattro facciate. 
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11/X/ 41 


Cara Olga, 

Anche oggi ti scrivo semplicemente un biglietto come ieri perché proprio non ho niente 
da dirti se non che continuo a stare benone. Per ora non si parla di partenza e continuo la 
solita vita tranquilla e beata. Insomma stai tranquilla. Oggi ho scritto anche a Poldino e ieri 
scrissi al Baccetti. A poco per volta scriverò anche agli altri. Oggi ho ricevuto una tua cartolina 
in data 4. Ho saputo così che hai ricevuto mie notizie riguardanti il mio arrivo qui. Ora con 
la posta tua sono un po’ arretrato. Spero di ricevere domani o domani l’atto e a quattro lettere 
tue tutte insieme come già altre volte è successo. Attendo notizie di cosa hai deciso riguardo 
alla Signorina di Farmacia. Anche quella è una cosa che avrei piacere definissi 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Biglietto postale con la dicitura stampata: In ogni ora della sua gloriosa storia, Roma ha 
assolto la sua missione di civiltà. Oggi l’Italia prosegue per la stessa via, più che mai unita in uno 
spontaneo sforzo di fede e di volontà. VITTORIO EMANUELE/ Biglietto postale per le forze 
armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). Timbro della posta militare. 

A penna Angiolo scrive: Via aerea / Signora Olga Cheli /S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Cogrome Cheli Nome Angiolo / Grado Tenente Reparto Comando 
Div. Nuti Trieste / Posta militare N. 56. 


26-3-42 

Cara Olga, 

Volevo scriverti una lettera, ma mi è impossibile perché ho un monte da fare. Tante coset- 
te che portano via un monte di tempo e non lasciano un momento libero. Proverò a scriverti 
più a lungo domani Del resto non ho da dirti proprio niente di nuovo. Da un paio di giorni 
anch'io sono senza tue notizie. Aspetto a gloria che arrivi la posta stasera. 

Tanti bacioni a tutti. 

Angiolo 

Biglietto postale con la dicitura stampata: La nostra entrata in guerra ha dimostrato che 
L’Asse non era e non è una vana parola. Dal giugno ad oggi la nostra collaborazione con la Germa- 
nia è veramente cameratesca e totalitaria. Marciamo fianco a fianco. MUSSOLINI / Cartolina 
postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 2 timbri della 
posta militare. 

A penna Angiolo scrive: Via aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Cognome Cheli Nome Angiolo / Grado Tenente Reparto Comando 
Div. Trieste / Posta militare 56 C. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 


14/VI/42 

Cara Olga, 

Ieri e ieri l’altro ti scrissi al solito cartoline e le consegnai perché le impostassero. Non so 
se ci saranno riusciti e quindi se ti arriveranno. Spero di sì. Io ora sono tre o quattro giorni 
che non ho più ricevuto niente. Credo che sia arrivata un po’ di posta ma non è stato ancora 
distribuita. Io sto benone e in questi ultimi giorni ho potuto dormire un po’ di più dei giorni 
passati in modo che sono anche più riposato. Mi raccomando non stare in pensiero se non 
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ricevi mie notizie perché le spedizioni diventano sempre più difficili. Qui tutto va benone e si 
spera fra breve tutto sia finito. Ci potremo prendere un po’ di meritato riposo. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Biglietto postale con la dicitura stampata: Fra germanici e italiani siamo un blocco di 150 
milioni di uomini risoluti e compatti e piantati, dalla Norvegia alla Libia, nel cuore dell'Europa. 
Questo blocco ha già in pugno la vittoria. / MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate 
(a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 1 timbro della COMMISSIONE PRO- 
VINCIALE CENSURA, e 2 timbri della posta militare. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Via aerea / Signora Olga Cheli /S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta militare 56/C 


15/VI/42 

Cara Olga, 

Ieri ricevei una tua lettera in data 7. Non ho ricevuto la tua posta dal 31 al 7. Scriverò in 
seguito. Spero che tu riceverai regolarmente le mie cartoline. Io sempre bene. Il lavoro però 
continua a non mancare. Fa anche discretamente caldo, ma non dà eccessivamente noia tanto 
più che tira poco vento 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Con /a tua sobrietà e austerità di costumi rispetta 
e onora i combattenti / A cura dell'Ufficio Propaganda R. Esercito / Cartolina postale per le forze 
armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 1 timbro della posta militare. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Via aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le in- 
dicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome 35; mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Trieste / P_M. 56/C 


1/VII/42 

Cara Olga, Oggi ho ricevuto due lettere tue e una di Arrigo. Ti scrivo in fretta e furia 
questa mia e una anche a Amerigo nella speranza che partano e arrivino. 

Io sto benone. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: // sacrificio di tutti soldati e cittadini è sicuro 
elemento di vittoria / A cura dell'Ufficio Propaganda R. Esercito / Cartolina postale per le forze 
armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra Lillo. 2 timbri della posta di 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indi- 
cazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Trieste / P_M. 56/C 


1/VII/42 

Caro Amerigo, 

Ho ricevuto oggi la tua letterina. Bravissimo!! E rallegramenti per gli esami. Ora aspetto 
i voti. Appena mi sarà possibile ti scriverò una lettera più a lungo. Per ora non posso perché 
ho tanto ma tanto da fare. Di nuovo bravo e continua a studiare sempre più. Tanti bacioni a 
te e alle mimme da babbino 
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Cartolina postale con la dicitura stampata: Ogni vittoria è frutto di silenziosi e costanti 
sacrifici / A cura dell'Ufficio Propaganda R. Esercito / Cartolina postale per le forze armate (a 
sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 2 timbri della posta militare. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Amerigo Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indicazioni 
obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto Coman- 
do Div. Trieste / P_M. 56/C 


5 luglio 1942 

Cara Olga, . 

Finalmente trovo un po’ di tempo per scriverti un po’ più a lungo. È inutile che ti parli di 
quello che abbiamo fatto in questi giorni ce lo avrai saputo dai giornali e d’altra parte sarebbe 
troppo lungo scriverlo. Ti basti sapere che abbiamo fatto Chilometri e Chilometri sempre nel 
deserto e sempre combattendo. La Trieste si può dire è stata presente dovunque. Ora siamo 
alle porte di Alessandria. Un poco stanchi e con la [schiena] un po’ spezzata forse ma sempre 
in forza per dare l’ultima mazzata all'inglese. Speriamo che fra poco tutto sia vittoriosamente 
finito. Di me ti posso dire che sento un po’ di stanchezza ma sempre stato benissimo. Sono 
anche parecchio sporco perché di lavarsi e cambiarsi si parla raramente, ma ci siamo abituati 
anche a questo. Quello che non è mancato è il mangiare e questo grazie agli inglesi, che ci 
hanno lasciato ogni ben di Dio. Fino a succhi di The, Caffè e zucchero ci sbafiamo allegra- 
mente. Immagino la vostra gioia se vi potessi mandare un po’ di questa roba comprese (?) un 
po di ottimo scatolame di tutt’ tipi. 

Ieri ricevei la lettera di babbo e oggi 2 lettere tue con le fotografie dei bambini e il rita- 
glio di giornale. Quello nella fotografia sono proprio io. Quel giorno ne furono fatte molte. 
Compreso anche il film luce. Io mi sono riconosciuto anche in un’altra pubblicata sulla 
“Nazione”. Però sono preso di spalle. Mi potrete riconoscere. Io sono quello a destra di chi 
guarda con le fasce. Non so di che giorno sia quel giornale. Molto probabilmente sarà della 
stessa data circa di quella pubblicata sul Telegrafo. Ripeti i mici rallegramenti a Amerigo per 
i brillanti esami sostenuti e ringrazialo per la letterina che mi ha mandato. Per ora gli ho 
risposto solo con una semplice cartolina. Appena possibile gli scriverò una lettera. Oggi mi è 
impossibile perché devo affrettarmi a scrivere anche questa. Nei giorni passati ho mandato ai 
ragazzi anche diverse cartoline. Le ànno ricevute? Nella tua ultima lettera mi fai un monte di 
discorsi commoventi. Stai tranquilla che sempre quando mi è possibile ti mando mie notizie. 
Ora però è un po’ più difficile scrivere data la lontananza. Stai perciò tranquilla se dovessero 
passare costà lunghi periodi senza ricevere mie notizie 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Ieri e oggi ti ho mandato anche due cartoline tramite Panzetti In altra mia risponderò alle 
domande che mi fai nell'ultima tua 

1 foglio piegato in due scritto sulle quattro facciate. 


7/V1II/42 

Cara Olga, 

Anche oggi spero di riuscire a impostare e mandarvi le mie notizie. Ho solo scritto una 
lettera a brutta un po’ in fretta, come in fretta arriva questa cartolina. Ieri scrissi una lettera 
ate e una a Arrigo. 

Io sempre benone. Scrivimi se ricevi sempre regolarmente. Giorni addietro devi essere 
stata un po’ senza ricevere perché fui assolutamente impossibilitato ad impostare. Per di più 
mi sono anche parecchio allontanato così che la posta impiegherà un tanto più tempo ad 
arrivare. In ogni modo non stare in pensiero se ciò dovesse ripetersi. 

Bacioni a tutti uguali 
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Cartolina postale con la dicitura stampata: Gli atti di valore compiuti da ufficiali e da sol- 
dati italiani dell'Esercito, sui fronti terrestri, sono tali da inorgoglire legittimamente la Nazione. 
MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra 
francobollo). 2 timbri della posta militare. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indi- 
cazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta Militare 56 


12/VII/942 

Cara Olga 

Non ho in questo momento neanche una cartolina. Bisogna perciò ti accontenti di questi 
due righi. Ieri e ieri l’altro non mi fu possibile scriverti 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale illustrata nella prima facciata (a colori; soldato all'assalto con baionetta 
innestata; sullo sfondo la bandiera italiana, un aereo in volo e un carro armato in movimento; 
firmata W Molino); nel verso dicitura stampata: Avanti, armi d'Italia / Cartolina postale per 
le forze armate - A cura dell'Ufficio propaganda del Comando Superiore Forze Armate A. S. (a 
sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 2 timbri della posta militare. 

A penna Angiolo scrive: Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indicazioni 
obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto Coman- 
do Div. Trieste / PM. 56 


19/VII/42 

Cara Olga 

Come avevi sentito dall'ultimo bollettino abbiamo avuto un poco da fare. Abbiamo dato 
all’inimico una delle solite lezioni e spero che starà buono per un po’ di tempo. Ti ho scritto 
ieri una lettera in cui ho messo anche una fotografia che spero riceverai alla svelta. Appena 
possibile te ne scriverò ancora. Io sempre benone 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 


Cartolina postale con la dicitura stampata: Questa lotta non è che una fase e lo sviluppo logi- 
co della nostra rivoluzione: è la lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia contro gli affamatori 
che detengono ferocemente il monopolio di tutte le ricchezze e di tutto l'oro della terra: è la lotta 
dei popoli fecondi e giovani contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto, è la lotta fra due secoli 
e due idee. MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo). 
Timbro della COMMISSIONE PROVINCIALE CENSURA 67R e della posta militare. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indi- 
cazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta Militare 56 


20/VII/1942 
Cara Olga 


Ieri ti mandai una lettera con una mia fotografia unita(?) una cartolina. Ieri e oggi siamo 
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stati un po’ più tranquilli del solito. Questo forse dopo la sfuriata dell’altro ieri. Ieri sera ri- 
cevei una tua lettera scritta su una bellissima carta viola. Ho piacere delle notizie che mi dai 
sulla salute di tutti e specialmente su quella di babbo. Mandami anche notizie della Rita. Per 
quel che riguarda le monellerie dei ragazzi, fai intanto loro un bel cicchettone. Poi gli (....) 
Anch'io nella speranza di ottenere qualche cosa, ma ci credo poco. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale scritta a lapis con la dicitura stampata: Unito 4 voi come non mai sono 
sicuro che il vostro valore ed il patriottismo del popolo italiano sapranno ancora una volta assi- 
curare la vittoria alle nostre armi gloriose VITTORIO EMANUELE / Cartolina postale per le 
forze armate (a sinistra stemma sabaudo). 1 timbri della COMMISSIONE PROVINCIALE 
CENSURA e 1 della posta militare. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indi- 
cazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta Militare 56 


23/VII/42 

Cara Olga 

Ieri sera ricevei una tua lettera in data 14 luglio. Mi dici che sono 3 giorni che non ricevi 
posta e sei molto nervosa. Mi raccomando ancora una volta di stare tranquilla anche se non 
ricevi perché non sempre è possibile scrivere. In questi ultimi giorni ti ho scritto quasi tutt'i 
giorni e spero che ora tu abbia ricevuto ma non sempre può essere così e capitano sempre dei 
periodi in cui è impossibile scrivere. Stasera spero di scriverti un po’ più in lungo. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Questa lotta non è che una fase e lo sviluppo logi- 
co della nostra rivoluzione: è la lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia contro gli affamatori 
che detengono ferocemente il monopolio di tutte le ricchezze e di tutto l’oro della terra: è la lotta dei 
popoli fecondi e giovani contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto, è la lotta fra due secoli e due 
idee. MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo). Timbri. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le indi- 
cazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Tenente Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta Militare 56 


29/VII/42 

Cara Olga, 

Come già ti scrissi nella carolina di ieri finalmente è giunta la mia promozione a Capitano 
con anzianità 1 marzo 41. A quel che si dice dovrei prendere tutti gli arretrati da quel giorno 
ad oggi ma non so se sarà corrisposto in verità. Se fosse vero verrei a prendere dei bei soldini 
davvero. Qualche cosa però cercherò (...). Ancora non sono riuscito a scriverti la famosa 
lettera da tanto tempo promessa. Stasera voglio proprio farlo e se il diavolo non ci mette la 
coda spero di riuscirci dato che pure sarà di (...) c'è un po’ più di tranquillità. Io sto sempre 
benissimo e quindi non ho [da] raccontarti (...) 


Tanti bacioni a tutti 
Angiolo 
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Cartolina postale con la dicitura stampata: Armi e cuori devono essere tesi verso la mèta: 
conquistare la vittoria. MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma 
sabaudo — a destra francobollo). Timbro della posta militare e altro del Comando 1014 Divis. 
Motorizzata Trieste. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le in- 
dicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Nuti Trieste / Posta Militare 56. 


7/V1III/42 

Cara Olga, 

Ieri t'inviai una lettera nella quale ti dicevo dell'invio che ti farà Panzetti. Anche ieri non 
ricevei posta. Spero proprio ricevere oggi. Del resto anche ieri non c'era niente per nessuno. 
Te hai ricevuto? Sono un paio di giorni che fa più caldo del solito però si sta meglio dei giorni 
passati perché tira meno vento. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: // sacrificio di tutti i cittadini è sicuro elemento 
di vittoria. A cura dell'ufficio Propaganda R. esercito / Cartolina postale per le forze armate (a si- 
nistra stemma sabaudo — a destra francobollo). 2 timbri della posta militare e 1 con la scritta: 
Prelevata per la censura il 12 ago 42-XX. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le in- 
dicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli / Reparto 
Comando Div. Nuti Trieste / P_M. 56. 


8/VIII/42 

Cara Olga, 

Anche ieri non ricevei posta. Sono ormai quattro giorni che non ho più ricevuto nulla. 
Spero proprio oggi di riceverne un bel pacchetto. Per quel che riguarda te voglio sperare che 
tu abbia una buona dose delle solite cartoline più qualcuna delle lettere che ogni tanto ti ho 
inviato. Oggi forse te ne invierò un’altra sebbene non abbia da raccontarti proprio niente di 
nuovo. A dir la verità da un po’ di tempo sto facendo una vita abbastanza tranquilla. Ciò non 
toglie però che il lavoro non manchi e che il tempo disponibile non sia molto. Questo anche 
perché appena fa buio non si può fare più niente causa l’oscurità e le ore disponibili sono 
quindi molto limitate. È chiaro che qui non si possono accendere lumi. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Fra germanici e italiani siamo un blocco di 150 
milioni di uomini risoluti e compatti e piantati, dalla Norvegia alla Libia, nel cuore dell’Europa. 
Questo blocco ha già in pugno la vittoria. / MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate 
(a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). Timbro della posta militare e del Coman- 
do 1014 Divis. Motorizzata Trieste. 

La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Via aerea / Signora Olga Cheli /S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta militare 56/C. 
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16/VIII/42 

Cara Olga, 

Anche oggi non ho da dirti niente di nuovo. Solo non posso scriverti più a lungo perché 
il postino è qui che aspetta e mi fa le furie. 

Bacioni a tutti 

Angelo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: L'avvenire è nostro, è nelle nostre mani sicure, 
poiché sarà il prodotto del nostro coraggio e della nostra inesauribile volontà di vita e di vittoria. 
/ MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra 
francobollo). 2 timbri della posta militare e 1 timbro del Comando 1014 Divis. Motorizzata 
Trieste. La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta militare 56- 


19/VIII/42 

Cara Olga 

Ieri mi fu assolutamente impossibile scriverti. Ora forse ho un po’ più di calma e spero 
stasera poter scrivere più a lungo a te e poi anche agli altri, ma che ancora non son riuscito a 
fare. Io sempre benone 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Quando il nemico si sarà convinto che con noi non vi 
è nulla da fare, sarà quello per l'Italia il giorno della vittoria. | MUSSOLINI / Cartolina postale per 
le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra 2 francobolli). Timbro della posta militare e 
1 timbro del Comando 1014 Divis. Motorizzata Trieste. Timbro con scritta: Prelevata per la rest. 
Censura il 20 Ago. La facciata dove è l'indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. “Trieste” / Posta militare 56. 


20 agosto 1942 

Cara Olga, 

Tutti i giorni mi tocca a rimandare la scrittura delle famose lettere da tanto tempo e a tutti 
promesse. Anche ieri ne avevo tutte le intenzioni e poi invece non ne potei fare di niente. Si 
vedrà oggi, ma ci spero poco. Se fosse possibile usufruire delle ore notturne potrei contentare 
tutti e anche alla svelta. Invece in quelle ore non si può fare proprio niente causa la mancanza 
di luce, Qui, niente di nuovo. 

Tanti bacioni a tutti 

Angiolo 

Scrittura dattilografata; la firma è a penna. Biglietto postale con la dicitura stampata: La 
nostra entrata in guerra ha dimostrato che l’Asse non era e non è una vana parola. Dal giugno ad 
oggi la nostra collaborazione con la Germania è veramente cameratesca e totalitaria. Marciamo 
fianco a fianco. MUSSOLINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo 
- a destra 2 francobolli). 2 timbri della posta militare, 1 timbro della Censura di Guerra, 1 
timbro del Comando 1014 Divis. Motorizzata Trieste. 
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La facciata dove è l'indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

Sempre a macchina Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e ri- 
empie le indicazioni obbligatorie: Cognome Cheli Nome Angiolo / Grado Capitano Reparto 
Comando Divisione Motorizzata “Trieste” / Posta militare 56. 


21/VIII/42 

Questa mattina non ho fatto in tempo a inviarti la consueta cartolina. Perciò questa 
lettera ormai partirà domani. Eccoti il motivo per il quale ti ho scritto: mentre mi accingevo 
alla bisogna sono stato chiamato d'urgenza perché era giunto S. E. il Comandante del Corpo 
d’armata per consegnare le ricompense al Valor Militare. Non ti avevo mai detto che anche 
io ero stato proposto per la Croce di guerra al valore su/ campo Non lo avevo fatto perché 
volevo essere certo che la proposta avesse buon esito e questo è avvenuto più presto di quel 
che non credessi. Eccoti ora la motivazione: “Ufficiale addetto al comando di una Divisione 
Motorizzata, durante due mesi di intensa attività operativa, dava numerose prove di spirito di 
sacrificio, di ardimento e di sprezzo del pericolo. 

Si offriva ed otteneva più volte di compiere rischiose missioni e le assolveva con decisione 
e successo percorrendo zone insidiate da mezzi blindati nemici e battute da violento fuoco 
avversario. 

Sat EI Nolet, Bir Hacheim, Tobruk, El Alamein (Egitto) — 26 maggio-1 agosto 42. 

La cerimonia ha avuto carattere solenne compatibilmente alle circostanze. Ti aggiungo 
che sono stato anche proposto per la Croce di Ferro Tedesca. Ancora è presto per sapere 
qualche cosa, ma si dice che sia a buon punto anche questo. Così a nastrini andrà a finire che 
farò concorrenza al Giani Ti dirò la verità che la cosa mi ha fatto piacere anche perché so di 
essermela veramente meritata. 

Oggi sono riuscito seguendo i tuoi consigli, di scrivere al Baccetti. Ho fatto una discreta 
sudata tanto più che conoscendo la mia calligrafia l’ho scritto a macchina. 

Hai avuto il vaglia di Panzetti? Da tre giorni non ricevo tua posta e proprio speravo che 
oggi ci fosse qualche cosa. Invece ormai bisogna rimandare a domani. 

Io continuo a stare benone. 

Angiolo 

1 foglio tutto scritto piegato in quattro facciate. 


8/1X/42 

Cara Olga, 

Sono costretto a scriverti a lapis perché ho nuovamente rotto la penna Come ti scrissi ieri, 
ho ricevuto le lettere tue e di babbo, ma in questo momento poi è impossibile risponderti 
più a lungo. Se avessi saputo che tu ti dovessi mettere in pensiero non ti avrei scritto niente 
riguardo a quelle decorazioni. Ti ripeto ancora una volta di stare tranquilla perché non è pro- 
prio il caso di mettersi in pensiero. Io sto benissimo e non mi manca, relativamente, niente. 
Fammi sapere se hai inviato le lettere in cui ti richiedevo quei documenti e se hai provveduto 
in merito. 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Ogni vittoria è frutto di silenziosi e costanti 
sacrifici / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra 2 franco- 
bolli). Timbro della posta militare. La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da 
un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 


254 


Da San Miniato a al-Alamayn 


indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Trieste / P_M. 56. 


15-settembre-1942 

Cara Olga, 

Ieri ricevei la tua lettera con la descrizione delle monellerie dei ragazzi. Speriamo che si 
correggano e ti lascino un po’ tranquilla. Mi raccomando tu faccia presto a prepararmi quei 
documenti. Spero che a quest'ora siano già pronti e tu me li abbia spediti. Io ho una giornata 
in cui ho molto da fare ma spero proprio stasera poterti scrivere un po’ più a lungo. Ieri sera 
ricevei un biglietto con i rallegramenti di Tonino Banti. Non sapevo che anche lui fosse ri- 
chiamato. Nelle tue ultime mi parli spesso dei tuoi scrupoli per l’arrivo di Pasqualino. Forse a 
quest'ora sarà già arrivato. In ogni modo non credo proprio il caso d’impensierirsi. Anche lui 
capirà la situazione. Se avessi saputo quanto al suo arrivo ti davi pensiero non gli avrei detto 
di passare da voi. Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Ne/ combattimento chi esita, cade. / MUSSO- 
LINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 
2 timbri della posta militare. La facciata dove è l’indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un 
lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Mot. / Posta militare 56. 


18/IX/42 

Cara Olga, 

Spero che questa mia ti arrivi prima che tu mi abbia spedito i famosi documenti. Se come 
spero non lo hai ancora fatto trattienili presso di te, perché la domanda io non posso più 
farla. Dovete invece farla a te e babbo indirizzandola direttamente al Ministero della Guerra. 
Sul come fare questa domanda che sarà breve tu farai al più presto, ti scriverò più a lungo 
stasera. In ogni modo i documenti da allegare sono quelli che io ti avevo indicati e i motivi 
sono pure quelli che risultano dai documenti stessi. In ogni modo ti scriverò più a lungo. Ti 
scrivo intanto questo in fretta e furia, nella speranza che i documenti non siano ancora partiti. 
Anche ieri non ricevei posta tua. Comincio a diventare piuttosto paziente (?). Capisco d'altra 
parte che hai molto da fare. 

Io sempre bene 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Ne/ combattimento chi esita, cade. / MUSSO- 
LINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 
Timbro della posta militare. La facciata dove è l'indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un 
lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta Militare 56. 


21/IX/42 
Cara Olga 


Speravo ieri sera ricevere altre notizie circa la sistemazione della farmacia dopo il richiamo 
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di Gigi. La posta invece non arrivò. Attendo notizie oggi. Come ti ho detto nella lettera di 
ieri fai te come meglio credi e come puoi. Io non posso consigliarti nulla perché non conosco 
la situazione bene. Se lo credi necessario e non trovi proprio nessuno (non credo sia facile 
trovare un farmacista e che sappia fare qualche cosa) arriva fino all] punto di chiudere e non 
pensarci più. Ci vuol pazienza. Si starà a vedere. Fai subito la domanda per me e speriamo 
che non vada completamente a vuoto. I motivi li ho un po’ detti nella lettera di ieri. Ma hai 
potuto descrivere la situazione meglio di me. Fatevi aiutare da qualcuno che sappia scrivere. 
Magari dal Pellicini se c'è. Io sempre bene. Sono molto dispiaciuto per la notizia che mi hai 
dato perché proprio non ho idea come tu possa rimediare in un modo soddisfacente. 

Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Ne/ combattimento chi esita, cade. / MUSSO- 
LINI / Cartolina postale per le forze armate (a sinistra stemma sabaudo - a destra francobollo). 
2 timbri della posta militare e 1 timbro della Commissione [...] Censura. La facciata dove è 
l'indirizzo è divisa in 2 parti uguali da un lungo fascio. 

A penna Angiolo scrive: Aerea / Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e riempie le 
indicazioni obbligatorie: Grado, Cognome e Nome del mittente: Cap. Angiolo Cheli Reparto 
Comando Div. Trieste / Posta militare 56. 


24/IX/42 

Cara Olga 

Ho ricevuto in questo momento i documenti che mi affretto a rimandarti perché tu possa 
allegarli alla domanda che farete. Sento che te la prepara il Pellicini Ricordati che deve essere 
inviata al Ministero della Guerra e ricordati di insistere nella domanda sopra quanto già ti ho 
detto e cioè condizioni in cui si trova e andrà a trovarsi la farmacia gravosa famiglia a carico. 
Moglie e 3 figli. 

Fratello prigioniero di guerra Mio servizio già prestato in Albania e in A. I. 

Mandala via subito non appena riceverai i documenti che dovrai fare prima vistare dai 
Carabinieri Mi pareva di avertelo già detto. Vedo invece che tutti i documenti sono legalizzati 
dal Prefetto. 

Invece ci vuole il visto dei Carabinieri. Faccelo aggiungere. Sento che Pasqualino è stato 
da voi e che per il cibo ve la siete cavata abbastanza bene Cosa vi ha raccontato? 

Ho ricevuto oggi oltre alla raccomandata 2 cartoline e 1 lettera tua. Ritiro perciò le mie 
lamentele della mia lettera di questa mattina circa la posta che tu mi mandi. 

Speriamo che si possa ottenere qualche cosa per Gigi 

Tanti baci a tutti, 

Angiolo 

1 foglio piegato in due e scritto sulle prime tre facciate. Sulla prima è stampato in alto a 
sinistra: Armi e cuori devono essere tesi verso la méta: conquistare la vittoria. 


20 agosto 1943 

Cara Olga, 

Ancora niente di nuovo. Sono sempre qui in attesa e a sudare bestialmente. Stasera andrò 
con Molinari a dormire a casa ma in un paesetto vicino (circa una decina di km) e così farò 
quasi tutte le sere. Per lo meno essendo in campagna si può stare un po” a frescheggiare dopo 
cena (e si soffrirà meno il caldo dato che si può stare a frescheggiare un poco. Qui anche la 
notte è un disastro perché non c'è verso di dormire per il caldo. 
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Tanti baci a tutti 

Angiolo 

Saluti e ossequi da Panzetti (scritto non da Angiolo) 

Cartolina postale con la dicitura stampata: Vinceremo. / Cartolina postale (a sinistra 
stemma sabaudo - a destra francobollo stampato). Timbro della posta: Piacenza Ferrovia 
21.VIII.43. A penna Angiolo scrive: Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e aggiunge le 
indicazioni obbligatorie: Mitt. Cap. Angiolo Cheli Albergo Leon d’oro Piacenza 


11/IX/43 

Sono con Lodovico e sto bene. State tranquilli. 
Tanti baci a tutti 

Angiolo 


Cartolina postale con la dicitura stampata: Vinceremo. / Cartolina postale (a sinistra stem- 
ma sabaudo - a destra francobollo stampato). Timbro della posta: Podenzano 11.9.43. A 
penna Angiolo scrive: Signora Olga Cheli / S. Miniato (Pisa) e aggiunge le indicazioni: M. 
Dr Angelo Cheli Podenzano (Piacenza) 


Ringraziamenti 

Ringrazio Amerigo, Piera e Paola Cheli, figli di Angiolo, che generosamente han- 
no messo a mia disposizione le lettere del babbo, e fornito informazioni, foto e altri 
materiali per questo contributo. 
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Fig. 1: Angiolo Cheli durante il servizio di leva (1926-1927) 
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Fig. 2: Arrigo Cheli 


Fig. 3: Angiolo Cheli in Africa con due commilitoni 
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Fig. 4: Angiolo Cheli (terzo da sinistra) accanto a Rommel e al generale Azzi 


Fig. 5: Ciod di guerra di Angiolo e Hr Cheli 
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Fig. 6: Piera, Amerigo e Paola, figli di Angiolo Cheli 


Fig. 7: Angiolo Cheli in famiglia con i figli Piera, Amerigo, Paola e la moglie Olga 
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Fig. 8: Riconoscimenti e medaglie per Arrigo Cheli 
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Fig. 9: Ritratto di Arrigo fatto da Angelo Fabrizi 
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Parchi e viali della rimembranza 
nel territorio sanminiatese 


FRANCESCO FIUMALBI 


Premessa! 

In occasione del centenario della “Grande Guerra” il Comune di San Miniato 
ha organizzato una serie di iniziative, a cui sono stato invitato a contribuire 
sul tema della memoria dei caduti ed a relazionare a proposito delle numerose 
realizzazioni — significative per quantità e diffusione — che furono attuate nel 
periodo fra le due guerre mondiali?. Se molte delle epigrafi installate sulle pareti 
delle chiese si sono perfettamente mantenute, ciò non si può dire per i parchi 
e i viali della Rimembranza, che oggi si presentano alterati, rimaneggiati o 
addirittura scomparsi. Le drammatiche conseguenze per il territorio sanminiatese 
determinate dalla Seconda Guerra Mondiali , hanno certamente sminuito la 
carica celebrativa per la vittoria del 1918, ma ciò non è sufficiente a spiegare 
un tale fenomeno. Indagando ulteriormente l'argomento, cercando di ricostruire 
le vicende e individuando le persone che furono coinvolte ed impegnate nelle 
varie realizzazioni, il quadro è risultato chiaro e definito: i parchi e i viali della 
Rimembranza furono tra le prime misure promosse dal regime fascista dopo 
la marcia su Roma, furono tra i luoghi dove si materializzò Videolosa, dove si 
esercitava la retorica e dove i bambini furono educati al culto della patria fascista. 
Addirittura, in tali luoghi non fu coltivata solo la memoria dei caduti della 
Grande Guerra, ma uc quella dei “martiri della rivoluzione fascista”. 

Con la Legge n. 559 del 21 marzo 1926, G.U. n. 88 del 15 aprile 1926, furono 
dichiari “pubblici monumenti” tutti i parchi e i viali dedicati 4i caduti nella 
guerra 1915-1918 e alle vittime fasciste. Nonostante tale normativa non sia mai 
stata abrogata — è a tutt'oggi una legge dello Stato — le amministrazioni locali 
spesso hanno disatteso il proprio dovere circa “la conservazione, l’integrità e la 
sicurezza delle cose”, così come stabilito dalla Legge n. 1089 del 1 giugno 1939 
“Tutela delle cose di interesse artistico 0 storico”, il cui apparato normativo è stato 
recepito, pressoché intatto, dal D.Lgs n. 490 del 29 ottobre 1999 “Testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali” (Capo Il) e 
poi dal D.Lgs n. 42 del 22 gennaio 2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” 
(Parte II, Capo III). Dunque, oggigiorno, le amministrazioni comunali sono 
chiamate a conservare e tutelare questi luoghi — coinvolgendo le Soprintendenze 


! Di seguito le abbreviazioni: ASCSM = Archivio Storico del Comune di S. Miniato; AMSM = 
Archivio della Misericordia di S. Miniato. 
2 “I Sanminiatesi e la Grande Guerra”, 16 marzo 2016; 18 marzo 2017. Analogamente, sono stato 
chiamato a relazionare dall’Associazione “Arco di Castruccio”, per quanto concernente il Comune di 


Montopoli nell’ambito dell'iniziativa “Montopoli e la Grande Guerra”, tenutasi il 10 marzo 2018. 
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per quanto di loro competenza — certamente non perpetrando lo spirito che ne 
animò la realizzazione, ma con la consapevolezza derivante dalla conoscenza e 
dalla riflessione storica, a cui il presente lavoro di ricerca vuole essere di contributo. 


La memoria dei caduti 

Dopo l’ingresso dei soldati italiani a Trento e a Trieste, il 4 novembre divenne 
effettivo l’Armistizio di Villa Giusti: «L'Austria ha capitolato», così il titolo a sei 
colonne del Corriere della Sera della mattina seguente, con a lato il resoconto 
della grandiosa manovra che condusse alla vittoria?. Pochi giorni dopo anche la 
Germania fu costretta all’armistizio e La Stampa poté annunciare «La fine 
della guerra»*. Proposta dalla propaganda interventista come la Quarta guerra 
d'indipendenza, dopo tre anni e mezzo di ostilità — per compiere, finalmente, 
l’opera con tanto eroismo iniziata dai nostri padri? — l’Italia poteva dire di aver 
raggiunto i termini sacri che natura pose a confine della Patria‘. Tutto questo al 
prezzo di 680 mila vittime militari che affrontarono impavidi morte gloriosa. 
Subito la vittoria si rivelò un'epopea di gloria e di martirio che è stata scritta col 
sangue della nostra gioventù più bella, come osservava il quindicinale sanminiatese 
La Rocca, diretto da Ermanno Taviani e Ferrante Pellicini”. Proprio per la sua 
dimensione, al conflitto fu assegnato l’appellativo di “Grande Guerra”, dove per 
la prima volta furono coinvolte le “masse”: i soldati andarono incontro ad una 
“morte di massa”, determinando un conseguente sentimento di “lutto di massa”*. 
Questo fa comprendere la dimensione e la diffusione delle iniziative in memoria 
dei caduti, anche nel territorio del Comune di San Miniato, dove il tributo ascese 
ad oltre 500 uomini?. 

Fin da subito, la memoria dei caduti fu considerata un tema di rilevanza statale: 
presso il Ministero dell’Interno fu istituita una Commissione per onorare la memoria 
dei soldati d'Italia e dei paesi alleati morti in guerra, che si occupò dei cimiteri 
di guerra e, successivamente, del rientro delle salme nei territori d’origine!’, 
mentre le cerimonie e l’erezione di monumenti commemorativi furono lasciati 
alle iniziative delle autorità e delle associazioni locali. In una prima fase prevalse 
l'aspetto dell’elaborazione del lutto, della ricostruzione e del riequilibrio socio- 
affettivo a partire dal dolore. In un secondo momento, col fascismo e la pretesa 
monopolizzazione del patriottismo, si delineò una strategia politica con precise 


di 


«Corriere della Sera», Anno 43, n. 309 del 5 novembre 1918, edizione del mattino, p. 1. 
«La Stampa», Anno 52, n. 314 del 12 novembre 1918, edizione del mattino, p. 1. 
Le parole furono pronunciate da Vittorio Emanuele III nel proclama del 24 maggio 1915. 
Anche queste parole furono pronunciate dal sovrano nel proclama del 24 maggio 1915, poi 
riproposte nell’iscrizione che si trovava all’inizio del Viale della Rimembranza di San Miniato. 

7. «La Rocca», Anno, n. 6 del 25 mag. 1919, p. 1. 

8 GENOVESI 2016, pp. 83-84. 
Il manifesto realizzato per l'inaugurazione del Faro Votivo nel 1928 riporta i nomi di 456 caduti 
sanminiatesi. Tuttavia, dalle epigrafi realizzate e sommando tutti coloro che, nell'Albo d’Oro dei Caduti 
della Toscana sono indicati come nati o morti a S. Miniato per cause di guerra, si raggiunge la cifra di 
565 unità. Allo stato attuale non sono noti i dati circa i reduci e gli invalidi: in proporzione con i dati 
nazionali [5,6 milioni di soldati e 463.000 invalidi permanenti] si può stimare che S. Miniato contasse 
circa 3.500 reduci, di cui 400 mutilati o invalidi. 

!° Regio Decreto del 24-08-1919. 
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formalizzazioni rituali ed iconografiche: la memoria ufficiale fu proposta come 
affermazione di valori identitari, indiscutibili e obbligatori, su cui costruire una 
narrazione nazionale priva di complessità e ambiguità, rimuovendo al contempo 
quei punti di tensione e conflittualità, che pure erano proposti nell'immediato 
dopoguerra!!. 

Il contesto sanminiatese, seppur relegato ad un ambito geografico circoscritto, 
rivela nel dettaglio i riflessi delle iniziative a livello nazionale, con le tendenze e le 
aspirazioni del tempo. Negli anni del dopoguerra vennero creati numerosi “luoghi 
della memoria”, che per la gran parte sono ancora presenti, sebbene alcuni risultino 
alterati o modificati. Furono realizzati complessivamente almeno 27 epigrafi 
commemorative!?, 2 cappelle votive!5, 3 viali e 4 parchi della Rimembranza, un 


!! Per una complessiva riflessione sul tema da un punto di vista antropologico si rimanda a DEI 
2016, pp. 197-203; 264-267. Per uno sguardo più ampio nell'orizzonte europeo si veda WINTER 1995. 
Da un punto di vista formale e organizzativo il contesto sanminiatese conferma la “periodizzazione” che 
distingue una prima fase, compresa tra la fine della guerra e l'avvento del fascismo (4 novembre 1918 
— 28 ottobre 1922), e una seconda fase che si concluse nel 1928, in occasione delle celebrazioni per il 
decennale dalla fine del conflitto. Tale periodizzazione è proposta in ISNENGHI 2005. 

12 A Ponte a Egola fu realizzata un'epigrafe presso la Pubblica Assistenza (1919) e un’altra alla 
base del campanile della chiesa del Sacro Cuore (1922). A San Miniato furono installate iscrizioni 
commemorative dalla Società Cattolica “Fides” presso la chiesa di Santa Caterina (1920), dalla Ven. 
Arc. Misericordia presso la chiesa della SS. Trinità (1920), dalla Parrocchia di Santa Caterina (1921), 
alla chiesa della Crocetta (1921), alla chiesa dei SS. Stefano e Michele (1921), alla chiesa dei SS. Jacopo 
e Lucia detta di San Domenico (1922), alla sede della Società Operaia (1925), nell'atrio del Padiglione 
Montegrappa (1936). Altre lapidi furono apposte a Sant Angelo a Montorzo (1919), ad Isola presso la 
vecchia casa del fascio (oggi Casa del Popolo, 1921), a La Scala presso la chiesa di San Pietro alle Fonti 
(1921), a San Quintino (1922), a San Lorenzo a Nocicchio (1922), sulla facciata della chiesa di Santa 
Lucia a Cusignano (1922), a Bucciano presso la chiesa di San Regolo (1922), sulla facciata della chiesa 
di San Pietro a Balconevisi (1924), alla chiesa di Santa Lucia a Calenzano (1 internamente, più 4 lastre 
all’esterno), presso la vecchia casa del fascio di Corazzano (oggi teatro Quaranthana), all’esterno della 
vecchia casa del fascio di Roffia (oggi “circolo”), alla chiesa di Sant'Ippolito di Marzana, alla chiesa di 
San Germano di Moriolo. A queste vanno aggiunte le epigrafi presso l’Asilo Vittorio Veneto di San 
Romano (Montopoli) e presso la vecchia casa del fascio di Ponte a Elsa (Empoli), che contengono i 
nomi degli abitanti delle porzioni sanminiatesi di quei centri abitati. Quella di Ponte a Elsa (Empoli) fu 
“replicata” dal Comune di San Miniato a Ponte a Elsa in Piazza Alberi nel 2014. A Roffia nel 2016 fu 
realizzata un'iscrizione nell’area antistante la vecchia scuola elementare (oggi Asilo Nido “La Chioccio- 
la”) dedicata ai caduti e alle vittime della Prima e della Seconda Guerra Mondiale. Per ulteriori dettagli 
rimando a FIUMALBI 2018. 

13 Nel 1925, per iniziativa della Sezione sanminiatese dell'Ass. Naz. Vedove e Madri di Guerra e 
grazie allo zelo del Canonico Genesio Chelli — che ricopriva la carica di segretario dell’associazione stessa 
— fu realizzata una “Cappella Votiva” presso la chiesa di Santa Caterina a San Miniato, dove tumulare le 
salme dei caduti, rientrate dai cimiteri di guerra grazie all'attività dell Ufficio centrale per la Cura e le ono- 
ranze funebri dei caduti di guerra costituito presso il Ministero della Guerra. L'altra “Cappella Votiva”, 
che doveva ospitare anche le salme dei “martiri” della rivoluzione fascista, fu realizzata presso l'Oratorio 
di Santa Maria al Fortino ed inaugurata nel 1932 alla presenza di Vittorio Emanuele III. In proposito 
si veda FIUMALBI 2018. 
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monumento scultoreo!" e un faro votivo!?. Anche l’odonomastica fu interessata 
dalle iniziative commemorative e celebrative! 

Questi “luoghi della memoria” sono spazi sociali che furono pensati e realizzati in 
funzione dei rituali commemorativi, con il loro carico di connotazioni simboliche 
e proposti come traduzione materiale del ricordo istituzionalizzato legato alla 
guerra, volto a identificare i tratti preziosi, fondativi, identitari ed esemplari, come 
il sacrificio dei caduti. Tuttavia, rappresentarono anche il punto d’incontro fra la 
memoria pubblica e quella individuale dei reduci, dei familiari dei caduti e, più 
in n di tutti coloro che contribuirono alla vittoria in termini di sacrifici 
materiali ed affettivi!”. I parchi e i viali della Rimembranza furono un prodotto 
di questo contesto, ma furono anche la prima iniziativa promossa dal regime 
fascista sul tema della celebrazione e della commemorazione dei caduti, di coloro 
che avevano sacrificato la propria vita, cioè di coloro che avevano sublimato la 
propria esistenza attraverso la morte, consacrandola quindi alla nazione, di cui 
il regime fascista si proponeva come unico elemento depositario e identificativo. 


Il fascismo, la guerra e il culto dei caduti 

Nella visione ideologica proposta da Mussolini, il Risorgimento fu un movimento 
rivoluzionario fallimentare poiché aveva unificato lo Stato, ma non la nazione, 
determinando la nascita di uno Stato fragile, la cui impalcatura doveva essere 
abbattuta per far posto ad una nuova Italia!*. In quest'ottica la Grande Guerra 
veniva interpretata come una “catastrofe rigeneratrice”, capace di sovvertire 
un mondo che nel frattempo era divenuto vecchio ed ipocrita, alimentato dal 
materialismo borghese e dove l’utilitarismo aveva soffocato la nascita di un 
sistema di valori in cui si sarebbe dovuta riconoscere la nazione. Questa, invece, 
si era costituita e cementata col sacrificio del sangue dei caduti. Per questo motivo 
la guerra veniva presentata come un grande momento rivoluzionario, capace di 


1 A Ponte a Egola fu realizzato un monumento in bronzo e marmo nell’area prossima alla chiesa 
del Sacro Cuore, antistante la strada principale del centro abitato, successivamente ribattezzata “piazza 
Stellato Spalletti”. Il bassorilievo bronzeo, inizialmente inserito in un blocco al centro della piazza, fu 
realizzato da un giovanissimo Ludovico “Vico” Consorti che riuscì ad esprimere tutta l'espressività del 
suo talento, rappresentando la figura della “Vittoria Alata” nell’atto di sorreggere il corpo di un soldato 
morto. Cfr. PETRUCCI 2002; FIUMALBI 2018. 

!5 Il faro votivo fu collocato sulla cima della Torre di Federico II e inaugurato il 24 maggio 1928. 
Rimase attivo fino all'ingresso dell’Italia nella Seconda Guerra Mondiale (giugno 1940). Fu distrutto, 
assieme alla torre, il 23 luglio 1944 dall’esercito tedesco in ritirata. Nel 1958 la torre fu ricostruita, ma 
il faro non fu ricollocato. In proposito: FIUMALBI 2018. 

16 A San Miniato un tratto di via Ser Ridolfo fu ribattezzato “via IV novembre”, un tratto di via 
Ferrucci divenne “via Montegrappa”, la strada di collegamento tra piazza Duomo e il piazzale Dante 
Alighieri divenne “viale della Rimembranza” e “via XXIV maggio”, l'antica via di Faognana di Sopra 
fu ribattezzata via Cesare Battisti, un tratto di via Pietro Bagnoli fu dedicato al generale sanminiatese 
Paolo Maioli e una porzione di via delle Colline divenne “via Dalmazia”. A La Scala il nuovo piazzale 
fu denominato piazza Trieste e l'antica via dell’Isola fu ribattezzata via Trento. A Ponte a Egola un tratto 
della strada principale, fra il ponte e il Marianellato, divenne “via Armando Diaz”. In proposito si veda 
FIUMALBI 2017. 

!7 JANZ 2008, pp. 63-79. 

18 GENTILE 2011, pp. 52-56. 
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rompere il sistema-paese!?. Le trincee, infatti, avevano rivelato /a vitalità della 
nostra stirpe, della nostra razza”, per cui dobbiamo avere l'orgoglio della nostra razza 
e della nostra storia". Quella razza italiana che noi vogliamo prendere, sagomare, 
forgiare per tutte le battaglie necessarie nella disciplina, nel lavoro, nella fede”. Il 
fascismo, identificandosi nella nazione, inseguì l’obiettivo di rigenerare gli 
italiani, riprendendo in qualche modo l’idea risorgimentale mazziniana, seppur 
con modalità estremamente diverse, cioè mettendo in discussione il sistema 
parlamentare — giudicato corrotto e inetto — fino a disinnescarne i meccanismi, 
creando una propria milizia a diretto servizio del partito e del suo capo, 
utilizzando metodi violenti, di prevaricazione e dominio fisico. Tale indirizzo 
proveniva dalla militanza di Mussolini tra le file del Partito Socialista, dalla sua 
reinterpretazione del connubio Marx-Nietzsche secondo una riformulazione che 
risultava “idealista”, dal suo interesse per il sindacalismo rivoluzionario, in aperto 
contrasto rispetto all’impronta essenzialmente riformista e positivista dell’allora 
socialismo italiano. Ne risultò un idealismo per cui la futura umanità sarebbe stata 
rinnovata dalla rivoluzione e dal trionfo della ragione, secondo un nuovo carattere 
umano — come osservato da Emilio Gentile — spregiatore del buon senso, amante 
del rischio, audace nel pensiero, creatore nella vita, eretico verso tutte le dottrine 
definite, demolitore della morale cristiana. L'ideale era qualcosa essenzialmente 
da affermare e non necessariamente da attuare, poiché l’esaltazione dell’azione 
e dell’ardimento avrebbero elevato la vita umana ir forme sempre più alte. Erano 
queste le caratteristiche degli “uomini nuovi” — di cui Mussolini si considerava 
recursore e profeta — e dela nuova élite di suggestione nicciana su cui fondare 
n nuova “razza italiana”, il cui spirito si era palesato sul Piave e sugli altipiani 
tra Veneto, Friuli e Trentino. Dunque, i soldati che erano caduti sui campi di 
battaglia e che avevano contribuito alla vittoria e all'avvio di tale rivoluzione, non 
erano altro che i primi “uomini nuovi”, le avanguardie e i modelli per la nuova 
razza di italiani. 
È in quest'ottica che va intesa l’adesione di Mussolini all’interventismo e la 
sua particolare narrazione della guerra, a cui prestarono il proprio contributo 
intellettuali come Gioacchino Volpe e Giovanni Gentile. Quest'ultimo, in 
particolare, dedicò la sua opera / profeti del risorgimento italiano (Vallecchi 


1° GENTILE 1996, p. 111, 120. 

2° Le parole furono pronunciate da Benito Mussolini il 20 settembre 1920 a Trieste, presso il Poli- 
teama Rossetti, in occasione di una cerimonia per i 50 anni dalla “breccia di Porta Pia”. 

2! Le parole furono pronunciate da Benito Mussolini il 6 febbraio 1921 a Trieste, presso il Politea- 
ma Rossetti, a breve distanza dall’’Impresa di Fiume” e in un periodo segnato dai violenti scontri con i 
Socialisti. 

22 Le parole furono pronunciate da Benito Mussolini l'11 giugno 1923, a Sassari, affacciato al 
Palazzo della Prefettura, dopo essere stato alla tomba di Garibaldi sull’Isola di Caprera. Secondo la vi- 
sione di Giovanni Gentile, invece, la riforma dello Stato — da realizzare attraverso il fascismo guidato da 
Benito Mussolini, visto come novello Mazzini e dotato di aura messianica — doveva andare a stimolare 
la coscienza degli individui, affinché fosse elevata la propria consapevolezza della loro unità statale e 
nazionale. Si può riassumere che le idee di “uomo nuovo” e di “stato nuovo” si alimentarono secondo 
criteri di reciprocità e interdipendenza, dove dalla realizzazione dell'uno sarebbe dipesa la realizzazione 
dell’altro e la cui coerenza veniva individuata attraverso una concezione religiosa e totalitaria della poli- 
tica e dello Stato (GENTILE 1996, pp. 419-437; GENTILE 2007, pp. 50-55). 

2 GENTILE 1996, pp. 63-80. 
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Editore, Firenze, 1923) a Benito Mussolini, italiano di razza degna di ascoltare la 
voce dei profeti della nuova Italia”. Non vanno poi tralasciate le interdipendenze 
con la Ai del reducismo, che riversò nel fascismo la cultura del combattimento 
e l’uso sistematico della violenza e della prevaricazione, da raggiungere 
anzitutto attraverso azioni di dominio fisico, quali testimonianze di vitalità, 
istinto, coraggio, eroismo, secondo un principio di diversità antropologica da 
contrapporre alla vecchia Italia dal ventre molle, impotente, vile, materialista e 
utilitarista. Tale componente era fondativa ed essenziale, fin dalla costituzione dei 
fasci di combattimento nel 1919?*. Contrariamente alle intenzioni, il fascismo, al 
termine del suo ciclo, provocò lacerazioni e fratture tali da disperdere gran parte 
del patrimonio ideale e morale di patriottismo collettivo”. Per Ernesto Galli della 
Loggia il fallimento del fascismo, conclusosi con il crollo del regime e il successivo 
armistizio dell’8 settembre 1943, determinò “la morte della Patria”. 

Il culto dei caduti fu la massima espressione della sacralizzazione della nazione, 
sancito anche dal primato della politica, in tutti i paesi che avevano preso parte 
alla guerra. Un esempio trasversale è rappresentato dal culto per il milite ignoto, 
presente non solo in Italia, ma anche in Inghilterra, in Francia, in Belgio, in 
Austria, in Bulgaria, in Germania, in Polonia e in molti altri Paesi, fa cui 
Canada, lie e Nuova Zelanda che proprio grazie alla Grande Guerra 
avevano conquistato la propria autonomia rispetto al sistema coloniale di cui 
facevano parte’. Il 4 novembre 1921 avvenne la cerimonia di tumulazione 
della salma del Milite Ignoto a Roma presso il Monumento dedicato a Vittorio 
Emanuele II — che da quel momento venne ribattezzato “Altare della Patria”?8 — 
secondo una liturgia collettiva da osservare in ogni parte d’Italia. Per questo, fu 
costituito un “Comitato Esecutivo per le Onoranze al Soldato Ignoto” e ogni 
amministrazione comunale fu chiamata ad istituire un “Sottocomitato” affinché 
contemporaneamente tutta l’Italia sentisse la sacra solennità. A San Miniato il 
sottocomitato fu presieduto dal Commissario Prefettizio Attilio Masiani, il quale 
si adoperò per la riuscita della manifestazione cittadina, invitando a partecipare 
le associazioni e chiamando la popolazione ad adornare le abitazioni cor arazzi e 
bandiera nazionale senza lutto e a portare fiori 94 deporli sul Monumento ai Caduti 
per omaggio al Soldato Ignoto. La mattina del 4 novembre un imponente corteo 
sfilò dal piazzale — oggi piazza Dante Alighieri — al monumento ai caduti di 
piazza XX settembre, ti intervennero i rappresentanti delle istituzioni e delle 
associazioni. Il Vescovo Carlo Falcini celebrò la Messa al di sotto di un grande 
arco in legno, realizzato per l’occasione??. 

Nel 1922 le iniziative per l'anniversario della vittoria si intrecciarono con l'avvento 
del fascismo al potere. Anche la sezione sanminiatese del PNE forte di 600 iscritti 
e 180 squadristi, prese parte alla mobilitazione nazionale che si concretizzò, fra il 
27 e il 28 ottobre, con la cosiddetta marcia su Roma. Dal territorio sanminiatese 


GENTILE 2012, pp. 39-42. 
GENTILE 2011, pp. 52-56. 
In proposito GALLI DELLA LOGGIA 1996. 
GENTILE 2007, pp. 49-50, a cui si rimanda per i riferimenti bibliografici di approfondimento per 
i singoli Paesi. 
28 TOBIA 2008, pp. 59-62; TOBIA 2011, p. 54. 
2 FIUMALBI 2018. 
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si mossero due gruppi inquadrati nella “II Legione Fiorentina”, che andarono 
ad affiancare le altre camicie nere. Come nel resto d’Italia, furono occupati gli 
uffici pubblici e venne posto 4 fianco del Commissario Prefettizio un fiduciario dei 
Fasci [...], con l'incarico di collaborare e controllare l'operato del Commissario e di 
far pressioni per la sollecita convocazione dei comizi elettorali amministrativi. Il 30 
ottobre giunse la notizia dell'incarico di formare un nuovo Governo affidato da 
Vittorio Emanuele III a Benito Mussolini: immediatamente fu organizzata una 
manifestazione, con un grande corteo che da piazza Taddei sfilò fino in Piazza 
XX Settembre dove al Monumento dei caduti il Fascio, i Mutilati ed i Combattenti 
salutano romanamente. Gli inni della Patria, alternandosi a quelli fascisti, vengono 
suonati dalle tre musiche del Corteo, mentre in perfetta disciplina 7000 persone 
festanti innalzano potenti alalà all'Italia, al Re, all’Esercito, a Mussolini®. Tale 
circostanza è significativa di come il culto dei caduti fosse ormai associato al 
fascismo e al suo profeta, alla formazione politica che si proponeva come unico 
movimento rivoluzionario identificativo della nazione e depositario dell’italianità, 
al contrario delle formazioni antifasciste tacciate di anti-italianità, come i Socialisti 
e i Comunisti, ma anche buona parte del mondo Cattolico-Popolare, nonché di 
quello Liberale. 

La successiva commemorazione del 4 novembre avvenne senza il concorso 
del Municipio, bensì per iniziativa delle sezioni sanminiatesi dell'Ass. Naz. 
Combattenti e Reduci, dell'Ass. Naz. Mutilati e Invalidi e della locale sezione 
del PNF?!. La giornata iniziò col raduno presso i Loggiati di San Domenico e 
proseguì in piazza Gioacchino Taddei dove fu celebrata la Messa dal Canonico 
Francesco Maria Galli Angelini. Al termine si formò un corteo che raggiunse 
piazza XX Settembre dove venne omaggiato il Monumento ai Caduti, lu 
della Canzone del Piave??. Completata Ti presa di potere, ne risultò l'ideologia per 
cui “Vittorio Veneto e la marcia su Roma si completano l'un l'altra; onore agli artefici 
delle due Vittorie e dell'unica Gloria comune! Da oggi incomincia quel nuovo periodo 
di storia che determinavano insieme i fanti e le «camicie nere»: il periodo dell'Italia 
giovane, produttiva, cosciente e superba della sua fierezza”. Queste parole furono 
scritte dal segretario politico del fascio di San Miniato Giulio Giani e pubblicate 
il 4 novembre 1922”. 

La successione degli eventi provocò importanti ripercussioni anche a S. Miniato: il 
5 novembre il Commissario Prefettizio Attilio Masiani, accusato di immobilismo 
e distacco rispetto al fascismo, rassegnò le proprie dimissioni al Prefetto di 
Firenze, il i lo sostituì con Alfonso Afferni, membro del fascio fiorentino. Le 
dimissioni di Masiani furono salutate anche da una parodia de // cinque maggio 
di Alessandro Manzoni*‘: 


30 «La Voce Fascista», Anno I, n. 21 del 4 novembre 1922, p. 1; CHIURCO 1929, pp. 359 e 361; per 
i prodromi e le circostanze che portarono alla marcia su Roma, si veda GENTILE 2012. 

31 ASCSM, Carteggio per categorie, F2005062UF006, Cat. 6, CI. 3, lettera del Comitato — costitu- 
ito fra le sezioni sanminiatesi dell'Ass. Naz. Combattenti e Reduci e dell'Ass. Naz. Mutilati e Invalidi di 
guerra — al Commissario Prefettizio Attilio Masiani del 2 novembre 1922 

® Ivi, Programma per la cerimonia del 4 novembre 1922, allegato alla lettera del 2 nov.; cfr. «La 
Vedetta», anno IV, n. 35, del 12 nov. 1922, p. 3. 


33. «La Voce Fascista», Anno I, n. 21 del 4 novembre 1922, p. 2. 


3 «La Voce Fascista», Anno I, n. 22 del 19 novembre 1922, p. 3. 
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Il 5 novembre 1922 
Ei fu. Siccome immobile 
dato un fatal sospiro 
stette Masiano immemore 
orbo sul reo papiro, 
tal S. Miniato attonita 
al grande annuncio sta. 
Muta pensando all'ultima 
che fece quel furbone 
né sa quando una simile 
orma di gran pappone 
la sua son polvere 
a calpestar verrà. 


Il mutato quadro politico si rifletté anche sulla composizione dei comitati Pro- 
Caduti: ad Isola, sulla parete esterna dell’attuale Casa del Popolo, è presente 
un'epigrafe dedicata ai Caduti per la Patria nella campagna 1915-1918, collocata 
da i fascisti dell'Isola. Fu inaugurata il 12 novembre 1922 con una imponente 
manifestazione patriottica. Nell'occasione il segretario del fascio di S. Miniato 
Giulio Giani pronunciò un discorso con cui tratteggiò luminosamente tutta 
l’opera e tutta la storia del fascismo, presentato come l'avanguardia e l'erede del 
movimento rivoluzionario innescato dalla guerra?°. In ogni caso, la data del 4 
novembre era diventata solenne e l’Amministrazione Comunale, tenuto presente 
il voto unanime espresso dalla LL - di S. Miniato perché l'attuale via Ser 
Ridolfo venga intitolata alla data memoranda della vittoria delle armi italiane 
[...] che restituì all'Italia i termini sacri che natura le pose a confine, deliberò di 
assegnare al tratto di strada compreso fra la Piazza Grifoni e la via della Cisterna, 
ora denominato via Ser Ridolfo, il nome di “Via IV Novembre”. 


Parchi e viali della Rimembranza. L'origine e il contesto italiano 

Già nel 1914, in Germania era stata avanzata la proposta di realizzare una 
particolare forma materiale di commemorazione: il “bosco degli eroi”, in tedesco 
Heldenhain. Non si trattava di un monumento ai caduti tradizionale, bensì di un 
luogo chiuso e recintato, un surrogato del cimitero di guerra, privo di sepolture, 
dove gli alberi occupavano lo spazio delle tombe. In questo modo veniva meno la 
materializzazione della morte determinata dalla fredda lastra di pietra, sostituita 
da una forma di vita — gli alberi — con carattere di eternità e sublimazione, simbolo 
della vitalità dell’individuo e della comunità, pur nella tragedia del sacrificio e del 
lutto. Anche a Vienna e nelle città austriache sorsero i boschi degli eroi, così come 
in Francia furono realizzati i jardins funèbres, mentre in ambito Liimanico furono 


® La parola «fascisti» è stata pressoché cancellata, ma ancora avvertibile. La porzione del fabbricato 
su cui è apposta l'iscrizione ospitò, infatti, la locale sede del fascio. 

36. Di questa cerimonia fu pubblicato un resoconto su «La Voce Fascista», Anno I, n. 22 del 19 
novembre 1922. 

9. ASCSM, Deliberazioni del Consiglio Comunale, F2008010UF 16, n. 107 del 18 novembre 1922; 
cfr. FiumALBI 2017, p. 374. 
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preferite le stones of remembrance®. 

L'istituzione dei parchi e dei viali della rimembranza in Italia fu una delle prime 
misure approntate dal regime fascista. Infatti, con la circolare del 27 dicembre 
1922 il Sottosegretario al Ministero dell'Istruzione on. Dario Lupi, sollecitò 
tutti i Provveditori agli Studi affinché “/e scolaresche d'Italia si facciano iniziatrici 
dell'attuazione di una idea nobilissima e pietosa: quella di creare in ogni città, 
in ogni paese, in ogni borgata, la Strada o il Parco della Rimembranza. Per ogni 
caduto nella grande guerra, dovrà essere piantato un albero”. Inoltre il Ministero 
dell’Istruzione dispose apposite norme sugli aspetti formali e procedurali necessari 
per la realizzazione‘. 

I parchi e i viali della rimembranza furono realizzazioni che goderono di 
un'autentica e vasta popolarità in tutta Italia. Il parco veniva ricavato in uno 
spazio non edificato, all’interno o immediatamente al di fuori del perimetro 
urbano, anche in prossimità di chiese parrocchiali (Isola, Roffia, Sant'Angelo 
a Montorzo, Stibbio) o di cappelle votive e di norma era recintato, con una 
siepe o con una cancellata metallica (Santa Maria al Fortino). Al centro poteva 
essere collocato un monumento, consistente in un’opera scultorea o in una stele 
(Stibbio). Il viale, invece, veniva realizzato posizionando gli alberi ai bordi di una 
strada esistente o di recente costruzione. Nei centri più piccoli poteva coincidere 
con la via principale o con la strada che dalla chiesa conduceva al cimitero (Cigoli 
e Balconevisi). Sia i parchi che i viali assicuravano una dimensione pubblica alla 
commemorazione dei caduti, che veniva proposta all’interno degli spazi urbani, 
laddove si svolgeva la quotidianità della vita sociale, proponendo una costante 
evocazione del ricordo, secondo una efficace politica agente sui tratti identitari 
della popolazione. Nelle città, inoltre, non è infrequente trovare il viale della 
rimembranza in coincidenza o in prossimità del “pubblico passeggio”, offrendo 
— come osservato da Bruno Tobia — la possibilità di una “ricreazione pedagogica”, 
mischiando loisir e orgoglio nazionale'!, come avvenne a San Miniato capoluogo. 
È significativo, infine, che la competenza sui parchi e sui viali della rimembranza 
non fosse propria del Ministero della Guerra o del Ministero dell'Interno, bensì 
ricadesse unicamente sul Ministero dell’Istruzione. 


Il viale della Rimembranza di San Miniato 

La mobilitazione fascista per la marcia su Roma e la successiva commemorazione 
del quarto anniversario della vittoria, segnarono la fine del mandato del 
Commissario Prefettizio Attilio Masiani. Alfonso Afferni - membro del fascio 
fiorentino e appena nominato in sostituzione — si mosse con alacrità e rapidità 
al fine di realizzare a San Miniato il primo viale della rimembranza d’Italia, con 
l’obiettivo di distinguere il proprio operato rispetto a quello del suo predecessore*?. 


3. Mosse 2008, pp. 97-102. 

In proposito D. Lupi, Parchi e viali della Rimembranza, Bemporad, Firenze, 1923. 

40° Norme per i viali e parchi della Rimembranza, Ministero della Pubblica Istruzione, «Bollettino 
Ufficiale», n. 52 del 28 dicembre 1922. 

4! ToBiA 2008, pp. 45-50. 

4. L'affermazione circa il primato temporale del viale della rimembranza di San Miniato al mo- 
mento non è verificabile. Tale veniva presentato dalla stampa sanminiatese e certamente si colloca fra le 
prime realizzazioni. 
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Venne costituito un apposito comitato esecutivo, presieduto dal medesimo 
Afferni, per attuare il progetto sulla base di un iniziale schizzo dimostrativo 
del 30 dicembre 1922 realizzato dall'ingegnere comunale Gino Ostorero*. Il 
Commissario Prefettizio, con lettera dell'8 gennaio 1923, informò l’on. Dario 
Lupi circa la volontà di realizzare a San Miniato un viale nei pressi della passeggiata 
pubblica che domina tutta la Valle dell'Arno e, vista la ristrettezza dei tempi e 
delle risorse economiche a disposizione dell’Amministrazione Comunale, pregò 
il Sottosegretario affinché voglia interessare il Ministero di Agricoltura per l'invio i 
80 piante di pino parasole, con l’augurio che Ella voglia fin d'ora accogliere il fervido 
invito che a nome del Comune le rivolgo per onorare della sua ambita presenza la 
cerimonia inaugurale“. Il 10 gennaio Lupi espresse i/ più vivo compiacimento per 
l’opera entusiasta, manifestando al contempo È adesione all’invito. 

Avuti tutti gli elementi materiali per procedere alla realizzazione del viale, il 
Commissario Afferni dette l'ufficialità il 25 gennaio 1923: nell'intendimento 
di perpetuare il culto della religione della Patria in un pensiero di riverenza e di 
gratitudine alla mestizia dei Caduti nella Grande Guerra di redenzione, creando 
anche in S. Miniato il “Viale della Rimembranza”, deliberò di denominare “Viale 
della Rimembranza” il viale attualmente privo di denominazione, che staccandosi dal 
viale Garibaldi, sale da un lato alla Chiesa di S. Francesco e dall'altro al piazzale del 
Duomo. La decisione tenne conto dell’impossibilità, anche per ragioni topografiche, 
di poter ricordare in un solo tempo tutti i quattrocentoquarantasette Samminiatesi 
caduti per la patria e come convenga in vece limitarsi per ora ai Caduti appartenenti 
al capoluogo ed alle contigue frazioni creando di poi, di mano in mano, Viali 0 
Parchi Lù rimembranza anche nelle altre frazioni del Comune. Fu così stabilito 
di piantare lungo tale viale tanti pini marittimi quanti sono i caduti in guerra 
appartenenti al Capoluogo del Comune ed alle contigue frazioni di Crocetta e di S. 
Caterina, Calenzano e Marzana e ascendenti a circa ottanta complessivamente. Ed 
inoltre di apporre ad ogni albero una targhetta recante il grado, il cognome e il nome 
del Caduto, la data e il combattimento in cui dette la sua fiorente giovinezza alla 
Patria. 

L'inaugurazione avvenne l°8 febbraio 1923 alla presenza delle autorità e delle 
associazioni provenienti anche dai comuni limitrofi, che si radunarono al Piazzale 
Dante Alighieri. Da qui, al suono dalla “Canzone del Piave”, attraversarono le 
vie cittadine e raggiunsero il Teatro Verdi, dove intervennero il Commissario 
Prefettizio Alfonso Afferni e l'on. Dario Lupi: “Non è senza una profonda 
commozione che io porto in questa solenne patriottica cerimonia il saluto e la parola 
del Governo della rinascita nazionale. In S. Miniato, oggi si inaugura il primo 
viale della Rimembranza, il viale che è il segno di ul che voi avete impresso 
con la vostra amorosa sollecitudine alla Patria”. Proseguì ricordando l’opera e le 
benemerenze del fascismo, proposto come sintesi e attuazione de i/ pensiero di 


4. Schizzo Dimostrativo della parte a Tramontana del Prato del Duomo, trasmesso all’Ing. Co- 


munale Gino Ostorero il 30 dicembre 1922. ASCSM, Carteggio per categorie, 1923, Cat. 6, CI. 3, 
F200S062UF 16, inserto “Parco della Rimembranza”. 

44 Ivi, lettera del Commissario Prefettizio Alfonso Afferni al Sottosegretario di Stato On. Dario 
Lupi dell’8 gennaio 1923. Nel medesimo fascicolo è contenuta ampia corrispondenza con vari enti per 
il reperimento degli alberi e di altre attrezzature. 

5. ASCSM, Deliberazioni del Consiglio Comunale, F2008010UF16, n. 11 del 25 gennaio 1923. 
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Mazzini e l'azione di Garibaldi. Inoltre, espresse il nuovo “programma educativo” 
fascista, che nella memoria dei Caduti trovava l'elemento costitutivo: “vogliamo 
innestare i sacrifici dei morti alle anime più giovani, ecco perché gli alunni di tutte le 
scuole, finora abbandonati, dovranno compiere l'atto di riconoscenza. Sorgeranno gli 
alberi quali monumenti viventi che in tutte le primavere daranno i loro Fori, I viali 
della Rimembranza sono affidati alle cure di tutte le classi sociali: i morti non hanno 
partito! Appartengono al grande patrimonio della razza”. Conclusi gli interventi, il 
corteo tornò al Piazzale i il Proposto della Cattedrale impartì la benedizione e 
i bambini ricoprirono gli alberi di fiori*°. Alcuni giorni più tardi il Commissario 
Prefettizio Afferni ricevette anche un biglietto di ringraziamento dalla segreteria 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri”. 

Da quel momento il Viale della Rimembranza fu al centro delle iniziative 
patriottiche e delle pubbliche commemorazioni. Il 24 maggio 1923, nell’8° 
anniversario dell'entrata in guerra, i bambini delle Scuole Elementari portarono 
fiori al viale della rimembranza, dove al pomeriggio si formò il corteo con le 
associazioni sanminiatesi. Prestò il proprio servizio la Filarmonica Verdi e la 
sezione sanminiatese dell'Ass. Naz. Mutilati e Invalidi di Guerra depose una 
grande corona di fiori‘. Il 24 giugno 1923, in occasione del quinto anniversario 
della vittoriosa “battaglia di Solstizio”, per iniziativa del Commissario 
Prefettizio Alfonso Afferni, si tenne una solenne celebrazione che culminò con 
la consacrazione dell'albero piantato nel Viale della Rimembranza in memoria 
del fascista Umberto Pontanari®, sanminiatese, rimasto vittima di un incidente 
automobilistico durante un’azione squadrista e celebrato come un “martire della 
rivoluzione fascista”. Anche in questo caso risulta evidente l’intendimento 
di creare una commistione fra la guerra e le “battaglie” fasciste: la morte dello 
squadrista sanminiatese non aveva nulla a che fare con la battaglia del Solstizio, 
ma il pretesto di una tale duplice commemorazione offrì l'occasione per collegare 
artificiosamente la vittoria della guerra al regime, proposto come continuatore 
e corroborante della vittoria del 1918, ma anche come propulsore e profeta di 


46 «La Voce Fascista», Anno II, n. 2 dell’11 febbraio 1922, pp. 1-2; «La Vedetta», anno V, n. 3 del 
4 febbraio 1923, p. 3. 

4 Lettera di Umberto Scambellini (per il segretario particolare assente) al Commissario Pre- 
fettizio Alfonso Afferni del 19 febbraio 1923; ASCSM, Carteggio per Categorie, 1923, Cat. 6, Cl. 3, 
F200S062UF 16, inserto “Parco della Rimembranza”. 

48. «La Vedetta», anno V, n. 11 del 7 maggio 1923, p. 3. 

4° «La Voce Fascista», Anno II, n. 7 dell'17 giugno 1923, p. 3. 

50° Nato a Montaione il 4 giugno 1882, Umberto Pontanari era sposato e padre di due figli. Reduce 
dalla Prima Guerra mondiale, aderì al fascismo prendendo parte alle azioni squadriste nel territorio 
sanminiatese e nei comuni limitrofi. Durante una di queste operazioni, nella notte fra il 14 e il 15 
maggio, vista la richiesta di intervento urgente proveniente da Isola, una camionetta di squadristi si 
precipitò da San Miniato verso la pianura. Nel viaggio l’automezzo si ribaltò, avendo preso una curva 
a forte velocità nei pressi del cimitero di San Lorenzo a La Scala. Vi furono una quindicina di feriti e 
Umberto Pontanari perse la vita. [«La Vedetta», anno III, n. 21 del 22 maggio 1921, p. 3; «La Voce 
Fascista», Anno I, n. 10 del 14 maggio 1922, p. 1]. Sul luogo dove avvenne l’incidente fu posta una 
lapide che venne inaugurata il 27 agosto 1922 [«La Voce Fascista», Anno I, n. 17 del 20 agosto 1922, 
p. 3], oggi ricollocata all’interno del Museo della Memoria dopo essere stata interrata nel giardino della 
Misericordia nel secondo dopoguerra. Il corpo di Umberto Pontanari fu sepolto all’interno del sacrario 
di Santa Maria al Fortino dove si trova a tutt'oggi. 
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future vittorie che il destino avrebbe riservato alla nuova Italia guidata da Benito 
Mussolini. 

Il 4 novembre 1924, il 6° anniversario della vittoria fu celebrato con un rito 
semplice ed austero: le autorità si radunarono in piazza Gioacchino Taddei 
e formarono un corteo che percorse le vie cittadine, recandosi al Viale della 
Rimembranza per tributare un doveroso omaggio ai Martiri gloriosi. Fu letto 
il “Bollettino della Vittoria” e intonata la Canzone del Piave?!. Nel 1927, in 
occasione del 9° anniversario della conclusione della guerra, il Municipio assieme 
alle sezioni sanminiatesi del PN.F. e dei Combattenti e Reduci, il 6 novembre 
organizzò un corteo che da Piazza Grifoni raggiunse il viale della rimembranza. 
Venne celebrata una Messa presso la chiesa E SS. Crocifisso, in suffragio per i 
gloriosi Caduti e quindi fu 0 una corona alla Cappella Votiva e all obelisco 
dei Caduti. Ed ancora, nel 1928 fu organizzata una manifestazione culminata 
con una celebrazione religiosa presso il piazzale Dante Alighieri. Nel manifesto 
d’invito venne ricordato che i Vittoria di Vittorio Veneto oltre a riunire alla 
Patria Trento, Trieste e parte della mutilata Dalmazia, dette luogo all'avvento del 
Fascismo ed all'attuale risorgimento della Patria. Inoltre, fu specificato che il n0n 
intervento a detta cerimonia sarebbe indice di scarso patriottismo e di deficiente 
sentimento del dovere’. La celebrazione si svolse col concorso delle autorità 
cittadine e dei familiari dei Caduti: furono letti il primo e l’ultimo dei bollettini 
di guerra e si formò un corteo che si recò ad apporre corone di alloro alla Cappella 
Votiva, all'obelisco per i Caduti ed alla lapide Commemorativa in Rocca installata 
con il Faro Votivo, passando attraverso il viale della rimembranza e andando a 
concludersi al piazzale. 


Gli altri parchi e viali della Rimembranza 

A partire dal 1923 si diffusero capillarmente i parchi e i viali della Rimembranza, 
regolamentati dal Ministero dell'Istruzione con l’intento di legare la memoria dei 
Caduti ai temi dell’eroismo e del sacrificio, a cui educare le giovani generazioni. 
Pertanto, con l’idea di coinvolgere i bambini e di renderli protagonisti e custodi 
della memoria, con il Regio Decreto n. 2747 del 9 dicembre 1923 veniva costituita, 
in ogni Comune ove esistano pubblici monumenti, parchi 0 viali della Rimembranza 
in omaggio ai Caduti della guerra nazionale, un'apposita guardia d'onore con lo 
scopo di mantenere alto e presente nell'animo della gioventù studentesca il sentimento 
di riverenza e di gratitudine verso i gloriosi caduti nei giorni anniversari dello Statuto, 
della dichiarazione di guerra, della Vittoria e della Marcia su Roma. 


La Scala (1923) — Si ha notizia, nell’aprile 1923, dell'adunanza di un comitato 
costituitosi per l'erezione di un parco della rimembranza a La Scala. Tra gli 
animatori dell’iniziativa numerosi membri del locale “Circolo Nazionale” del 


51 


«Il Circondario», anno I, n. 31 del 9 novembre 1924, p. 2. 

°°. ASCSM, Carteggio per Categorie, 1927, Cat. VI, CI. 3, F2005062UF050, manifesto del Comu- 
ne di San Miniato unitamente al PNF e all’Ass. Naz. Combattenti e Reduci. 

9. ASCSM, Carteggio per Categorie, 1928, Cat. VI, CI. 3, F2008062UF061, manifesto del Comu- 
ne di San Miniato, del PNF e dell’Ass. Naz. Combattenti e Reduci, datato 2 novembre 1928. 
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PNF°. Tuttavia, non essendo emersi ulteriori documenti o testimonianze, è 
probabile che l’iniziativa non abbia avuto seguito”. 


Cigoli (1924) — Il secondo Viale della Rimembranza del territorio comunale 
fu realizzato a Cigoli nel 1924. Il 5 marzo di quell’anno, l'ingegnere comunale 
Gino Ostorero inviò una relazione al Sindaco Folco Gentile Farinola facendo 
presente la necessità di alcuni lavori sulla strada di Cigoli gn dal Piazzale del 
Cardi a quella della chiesa, allo scopo di metterla in grado di essere decorosamente 
trasformata in viale della rimembranza per quella frazione. L'inaugurazione 
avvenne il 30 marzo e riuscì solenne e indimenticabile, alla presenza delle autorità 
civili e militari, nonché delle associazioni sanminiatesi. La mattina, presso la 
chiesa di San Giovanni, al termine della Messa celebrata dal pievano Don Iacopo 
Favilli, avvenne la benedizione del viale che presentava l'aspetto di un magnifico 
giardino fiorito. Al pomeriggio un imponente corteo avanzò per le vie di Cigoli, 
sostando al piazzale, dove presero la parola il Segretario politico del fascio Egisto 
Elmi e il Presidente della sezione sanminiatese dell'Ass. Naz. Combattenti e 
Reduci Angelo Baccetti. Intervennero anche il Prof. Alessandro Martelli e l’avv. 
Giuseppe Zanchi, i quali trascinarono l'uditorio al più schietto entusiasmo”. Pochi 
giorni dopo l'inaugurazione, il 21 aprile, a Cigoli fu festeggiato il Natale di Roma 
e la vittoria riportata dalla lista nazionale nel ultime elezioni politiche. Alla sera, 
partendo dalla sede Rionale Fascista si formò il corteo che percorse le vie del paese e il 
viale della rimembranza”. Il viale fu rimaneggiato nel Dopoguerra per consentire 
l'adeguamento carrabile della strada verso la chiesa. Ad oggi rimangono i cippi, 
su cui sono presenti alcune iscrizioni. 


Isola (1924) — Anche ad Isola si costituì un locale comitato che, dopo alterne 
vicende, il 24 agosto 1924 promosse una fiera di beneficenza per portare a termine 
il parco della rimembranza di quella frazione’. Il 10 settembre, il Presidente del 
sodalizio chiese all’Amministrazione Comunale un contributo economico, che fu 
elargito nella misura di Lire 200, in due quote”. Il parco fu realizzato in adiacenza 
alla chiesa parrocchiale e fu inaugurato il 5 ottobre 1924. Alla mattina il can. 
Chelli celebrò la Messa al campo e successivamente benedì gli alberi dei Caduti. 
Al pomeriggio fu radunato un corteo, che sfilò per vie del paese e si concentrò 


2 Il Circolo Nazionale di La Scala fu costituito nell’ottobre 1922, quando furono elette le cariche 
sociali: Bruno Bencini presidente, Pietro Ulivieri vicepresidente, Uliviero Ulivieri segretario, Icilio Ba- 
stianoni cassiere, Stefano Ceccatelli provveditore, Pietro Calugi, Virgilio Caponi, Giovacchino Costagli, 
Angiolo Palagini, Michele Micheli ed Emilio Lami consiglieri [«La Voce Fascista», anno I, n. 22 del 19 
novembre 1922, p. 3]. 

% ASCSM, Carteggio per Categorie, 1923, Cat. 6, CI. 3, F200S062UF016, lettera di P. Mori al 
Commissario Prefettizio Alfonso Afferni del 23 aprile 1923. 

36 «Il Circondario», anno I, n. 1 del 13 aprile 1924, p. 2. 

7 «Il Circondario», anno I, n. 3 del 27 aprile 1924, p. 2. Fra i maggiori esponenti del fascio di Ci- 
goli figuravano Rinaldo Del Rosso col grado di caponucleo, Livio Ulivelli, Gaetano Gazzarrini, Antonio 
Fermalvento e Pietro Ciulli [«La Voce Fascista», anno II, n. 2 del 11 febbraio 1923, p. 3]. 

58. «Il Circondario», anno I, n. 20 del 24 agosto 1924, p. 2. 

9. ASCSM, Deliberazioni della Giunta Comunale, F2008020UF027, n. 383 dell’11 settembre 
1924; n. 412 del 30 settembre 1924. 
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presso il parco che fu solennemente inaugurato. Nella medesima circostanza, 
la strada che conduceva ai casolari sull'Arno — attuale via Bocca d'Elsa — fu 
ribattezzata in “viale Benito Mussolini”. Parteciparono numerose autorità civili 
e militari®. Il parco fu smantellato sul finire degli anni ’30 quando la vecchia 
chiesa di San Donato fu demolita e l’area ospitò il cantiere per la costruzione 
del nuovo edificio, completato solamente i secondo Dopoguerra e dedicato 
all’ Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria”. 


S. Angelo a Montorzo (1924) — Nella comunità di Montorzo, dopo la 
realizzazione nel 1919 dell’epigrafe sulla facciata della chiesa, nel 1924 si costituì 
un comitato per la realizzazione di un parco della rimembranza. Del comitato 
facevano parte numerosi esponenti del bal “Circolo Nazionale” del PNF che 
aveva sede al Palazzo Torto®. Il sodalizio beneficiò di una elargizione di Lire 700 
da parte dell’Amministrazione Comunale. Inoltre, il Commissario Prefettizio 
stabilì la fornitura gratuita del legname occorrente per la recinzione del parco 
per ulteriori 600 lire. Nel 1925 la nuova Giunta, guidata dal Sindaco Piero 
Folco Gentile Farinola, stabilì di revocare la precedente decisione e di ridurre 
il contributo da 700 a 300 lire. Tuttavia il Consiglio, nella seduta del 7 luglio 
successivo, stabilì di mantenere la cifra pattuita in precedenza e di aprire una 
sottoscrizione eccezionale per garantire la necessaria copertura finanziaria”. 
Il parco della rimembranza fu realizzato su di un terreno lungo l’attuale via 
Landeschi, di fronte alla strada che conduce alla chiesa di S. Angelo e fu inaugurato 
il 5 ottobre 1924. Al mattino fu celebrata la Messa dal Cappellano Militare Don 
Bertoncini, mentre al pomeriggio si tenne l’inaugurazione con l'intervento di 
numerose autorità. Prestò servizio la Filarmonica di La Scala che eseguì brani 
patriottici, con la Canzone del Piave che segnò la chiusura della cerimonia”. 


Balconevisi (1926) — Nel 1921 a Balconevisi, per iniziativa della locale Miseri- 
cordia, si formò un comitato per la realizzazione di un monumento ai Caduti”. 
Questo primo sodalizio, presieduto da Don Marabotti non riuscì a compiere il 
progetto, forse per ristrettezze economiche, ma anche per i dissidi attorno ad 
alcuni membri “ross??98. Solamente nel 1924, grazie al rinnovato impegno del 
comitato, presieduto da Antonio Senesi e con unanimi adesioni, fu collocata 
un'epigrafe sulla facciata della chiesa con grato animo, ai forti eroici figli valorosa- 
mente caduti per la grandezza della Patria, il cui scoprimento avvenne tI 1 maggio 


6 «Il Circondario», anno I, n. 26 del 5 ottobre 1924, p. 2; n. 28 del 19 ottobre 1924, p. 4. 

6! L’erezione della nuova chiesa fu stabilita sul finire del 1937. «La Domenica», anno I, n. 50 del 
12 dicembre 1937, p. 4. 

La sottosezione del PNF di Sant'Angelo fu costituita all’inizio del 1923. 

6 ASCSM, Deliberazioni del Consiglio Comunale, F2008010UF16, n. 45 del 12 maggio 1924. 

6 ASCSM, Deliberazioni della Giunta Comunale, F2005020UF027, n. 230 del 25 giugno 1924. 

5 ASCSM, Deliberazioni del Consiglio Comunale, F200S010UF16, n. 79 del 7 luglio 1924. 

6 «Il Circondario», anno I, n. 26 del 5 ottobre 1924, p. 2; n. 28 del 19 ottobre 1924, p. 4. 

9. Di questo primo comitato si ha notizia sulle colonne de «La Vedetta», Anno II, n. 38 del 25 
settembre 1921, p. 2. 

8. Dei dissidi sorti in seno al sodalizio si ha notizia su «La Vedetta», Anno III, n. 42 del 20 novem- 
bre 1921, p. 3. 
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di quell’anno®. L'idea di realizzare un viale della Rimembranza nacque nel 1923, 
quando prese avvio una raccolta fondi, a cura del locale Circolo filarmonico ri- 
creativo”. L'8 aprile 1926 la Giunta Comunale stanziò 1200 Lire per /avori di 
protezione da farsi al Viale della Rimembranza a Balconevisi, ritenuti necessari 
dalla relazione dell'Ufficio Tecnico del 12 aprile 1925”. L'inaugurazione, tutta- 
via, fu possibile solamente il 16 maggio 1926. L'opera, come le altre realizzate nel 
territorio comunale, fu il risultato dell’impegno di un Comitato, presieduto dal 
Dott. Ezio Tavanti caponucleo della locale sezione del PNF??. Parteciparono alla 
cerimonia le autorità e le personalità sanminiatesi, oltre all'on. Buffarini Guidi, il 
quale pronunciò con animo di combattente e di fascista una magnifica orazione, 0 
meglio, ebbe modo di dire a quelle semplici anime di rudi lavoratori le grandi verità 
br) quali si basa la nuova vita nazionale’. 


Ponte a Elsa (1928) — A Ponte a Elsa si costituì un Comitato per la realizzazione 
di un parco della rimembranza, che beneficiò di un contributo economico 
elargito il 20 gennaio 1928 dall’Amministrazione Comunale, nella misura di 
lire 1000. Il Podestà Giulio Naldi precisò che tale somma sarebbe stata erogata 
solamente quando il Comitato avesse dimostrato di essere in possesso di tutta la 
rimanente somma per l'effettiva esecuzione delle opere necessarie alla istituzione del 
parco””. Non sono emerse ulteriori notizie, anche se la denominazione di “Piazza 
Alberi” — tuttora esistente, antistante a via Nazionale — lascia intendere che la 
realizzazione sia stata portata a compimento. 


Stibbio (1928-1934) — Anche a Stibbio fu istituito un Comitato per l'erezione di 
un parco della rimembranza, che beneficiò di un contributo economico elargito 
il 20 gennaio 1928 dall’Amministrazione Comunale, nella misura di lire 1000”. 
Il denaro servì per l’acquisto del terreno di 950 mq su cui realizzare il parco, che 
risultava di proprietà della Parrocchia di San Bartolomeo. Tuttavia il Comitato non 
aveva personalità giuridica e la compravendita poté essere perfezionata solamente 
dal Municipio. Il Podestà Giulio Naldi il 16 febbraio 1929 stanziò ulteriori 350 
lire, lasciando al Comitato l’onere di raccogliere il denaro rimanente”. Superate 
alcune difficoltà, il Podestà deliberò di procedere alla compravendita solamente 
il 2 settembre 19307. Il 27 ottobre 1931 il presidente del comitato Malacarni 
chiese al Podestà l'autorizzazione ad iniziare i lavori di spianamento per il nuovo 
piazzale dove sarebbe sorto il parco. Guarnieri Ricciotti lo informò che l'atto 


9 «Il Circondario», Anno I, n. 5 dell'11 maggio 1924, p. 2 e n. 6 dell’18 maggio 1924, p. 2. 

7° «La Voce Fascista», anno II, n. 14 del 23 settembre 1923, p. 3. 

7! ASCSM, Deliberazioni della Giunta Comunale, F2005020UF027, n. 92 dell’8 aprile 1926. 

7? L'adesione di Ezio Tavanti al PIF è indicata in un comunicato a firma del Segretario Politico 
Giulio Giani, a proposito dell’esito elezioni della nuova Commissione di Vigilanza comunale, pubbli- 
cato su «La Voce Fascista», anno II, n. 2 del 11 febbraio 1923, p. 3. Nello stesso numero, Ezio Tavanti 
firma anche l’articolo dedicato alla morte del Dott. Alfredo Bucalossi. 

7. «Il Circondario», anno III, n. 9 del 23 maggio 1926, p. 3. 

7 ASCSM, Deliberazioni del Consiglio Comunale, F2005010UF17, n. 7 del 20 gennaio 1928. 

5 Ibidem. 

7 ASCSM, Deliberazioni del Podestà, F200S022UF30, n. 22 del 16 febbraio 1929. 

7? ASCSM, Deliberazioni del Podestà, F200S022UF30, n. 182 del 2 settembre 1930. 
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d’acquisto del terreno era stato finalmente sottoscritto e pertanto potevano 
prendere avvio i lavori”. Lo spianamento fu completato solamente nel maggio 
del 1932”. Nel settembre del 1934 il Podestà Formichini deliberò di Lu. 
il piazzale dove sussisteva il parco della rimembranza, attraverso l'acquisto di un 
ulteriore appezzamento di terreno di 638 mq al costo di Lire 800. Sulla nuova area 
acquistata, Amministrazione Comunale si impegnò a piantare due filari di alberi 
ornamentali alla distanza di 8 metri dal muro della chiesa di S. Bartolomeo®®. Nel 
medesimo anno fu realizzato il monumento a forma di obelisco, poi risistemato 
successivamente con l'aggiunta dei nomi relative alle vittime civili e militari della 
Seconda Guerra Mondi 


Santa Maria al Fortino (1932-1934) — Nel 1931 il Magistrato della Misericordia 
e l’Amministrazione Comunale stabilirono di trasformare il cadente oratorio di 
Santa Maria al Fortino, ormai in disuso, in “Cappella Votiva”8!. Furono necessari 
significativi lavori di restauro, guidati dal Canonico Francesco Maria Galli Angelini 
e sotto la supervisione della Soprintendenza alle Belle Arti di Pisa*. L'inaugurazione 
avvenne il 6 novembre 1932 alla presenza di Vittorio Emanuele III*. Sul terreno 
circostante all’oratorio, il Municipio realizzò un parco della rimembranza 
piantumando alcuni pini marittimi. La recinzione metallica fu installata solamente 


nel 1934, su progetto dell’Ing. Lorenzi e per un importo di 30.000 Lire®“. 
Roffia (1937) — Anche a Roffia fu realizzato un parco della Rimembranza 


nella seconda metà degli anni ‘30, nell’area antistante le scuole elementari, in 
prossimità della chiesa. Furono piantanti tanti pini quanti erano i caduti di quella 
Comunità®. Il 25 aprile 2016 l’Amministrazione Comunale pose nel medesimo 
luogo un'iscrizione in memoria dei Caduti della Prima e della Seconda Guerra 


Mondiale. 


78. ASCSM, Carteggio per Categorie, 1931, Cat. 6, CI. 3, F2005062UF093, lettera di E. Malacarni 
al Podestà Guarnieri Ricciotti del 27 ottobre 1931 e successiva risposta del 29 ottobre 1931. 

? ASCSM, Carteggio per Categorie, 1932, Cat. 6, CI. 3, F2005062UF103. Lett. di D. Guidotti al 
Podestà del 24 maggio 1932. 

80 ASCSM, Deliberazioni del Podestà, F2008022UF30, n. 146 del 10 settembre 1934. 

8! AMSM, Protocolli delle Deliberazioni del Consiglio e del Magistrato, 1925-1964, Adunanze del 9 
marzo 1931 e del 31 agosto 1932. 

2 BeLLucci CHELLI MaccHI PARENTINI 2016, p. 210. 

8 Della visita di Vittorio Emanuele a S. Miniato rimangono dettagliati resoconti giornalistici: «Il 
Corriere del Tirreno», Anno 61, n. 263 del 7 novembre 1932, p. 2; «Il Corriere della Sera», Anno 57, 
n. 265, del 7 novembre 1932, p. 2 dell’edizione del pomeriggio; «La Stampa», Anno 66, n. 265 del 7 
novembre 1932, p. 2. 

8 ASCSM, Deliberazioni del Podestà, F2008022UF31, n. 100 del 17 giugno 1934. AMSM, fasc. 
S. Maria a Fortino, dove sono conservati numerosi documenti, corrispondenza, schizzi, etc relativi 
all'oratorio e alla sua storia antica, alla sua trasformazione in Cappella Votiva e alle salme dei Caduti lì 
tumulate. 

8 Testimonianze orali di Giuseppe Chelli e Pier Luigi Magnani. 
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Appendice 


Di seguito è proposta la trascrizione della delibera municipale per la realizzazione 
del viale delal Rimembranza di San Miniato e alcuni articoli pubblicati sui periodici 
sanminiatesi del tempo. Si tratta di documenti significativi poiché forniscono una 
descrizione precisa e circostanziata non solo dei singoli episodi, ma riflettono il clima 
durante il primo Dopoguerra ed in particolare durante i primi anni del fascismo. 


Delibera del Consiglio Comunale di San Miniato, n. 11 del 25 gennaio 1923 
(ASCSM, Deliberazioni del Consiglio Comunale, F2008010UF16): 


Viale della Rimembranza 

Nell'intendimento di perpetuare il culto della religione della Patria in 
un pensiero di riverenza e di gratitudine alla mestizia dei Caduti nella 
Grande Guerra di redenzione, creando anche in S. Miniato il “Viale della 
Rimembranza” e traducendo così in atto una nobilissima idea pervagasi 
gentilezza e bontà espresse da S.E. L'on. Dario Lupi. 

Tenuto tuttavia presente la impossibilità, anche per ragioni topografiche, 
di poter ricordare in un solo tempo tutti i quattrocentoquarantasette Sam- 
miniatesi caduti per la patria e come convenga in vece limitarsi per ora 
ai Caduti appartenenti al capoluogo ed alle contigue frazioni creando di 
poi, di mano in mano, Viali o Parchi della rimembranza anche nelle altre 
frazioni del Comune. 

Preso atto delle proposte e dei suggerimenti avuti dall'apposito Comitato pre- 
sieduto dal Commissario Prefettizio e del quale fanno parte l’Ispettore Sco- 
lastico del Circondario, il Direttore Didattico, il Presidente dell'A. N. dei 
Combattenti, il Presidente dell’Associazione dei Mutilati, il Segretario politico 
della locale sezione del PN.E, i rappresentanti dell’Unione Magistrale, i rap- 
presentanti delle Associazioni cittadine, il Direttore delle scuole secondarie, 
Assumendo i poteri del Consiglio, con l'assistenza del Segretario del Comune, 


DELIBERA 


1 - Di denominare “Viale della Rimembranza” il viale attualmente privo 
di denominazione, che staccandosi dal viale Garibaldi, sale da un lato alla 
Chiesa di S. Francesco e dall’altro al piazzale del Duomo. 

2- Di piantare lungo tale viale tanti pini marittimi quanti sono i caduti 
in guerra appartenenti al Capoluogo del Comune ed alle contigue frazioni 
di Crocetta e di S. Caterina, Calenzano e Marzana e ascendenti a circa 
ottanta complessivamente. 

3- Di apporre ad ogni albero una targhetta recante il grado, il cognome e 
il nome del Caduto, la data e il combattimento in cui dette la sua fiorente 
giovinezza alla Patria. 

4 — Di chiedere al Ministero di Agricolora la gratuita concessione delle 
piante a tale uopo necessari. 

La spesa per le spese di piantumazioni grava l'apposito fondo già inscritto 
nel bilancio preventivo del 1923. 


Il Segretario 
RUGGINI 
Il Commissario Prefettizio 
AFFERNI 
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Articolo pubblicato in «La Vedetta», Anno V, n. 3 del 4 febbraio 1923: 


Viale della Rimembranza 


Grazie alla lodevole iniziativa del Commissario Prefettizio Cav. Alfonso 
Afferni, sarà oggi inaugurato in questa città un viale della Rimembranza. 

Presieduto dal Commissario stesso si è costituito un apposito comitato che 
ha scelta la località, e cioè la via soprastante il Piazzale Dante Alighieri. 

La cerimonia avverrà in forma solenne ed è già assicurato l’intervento di 
S.E. l'on. Lupi. Sarà questo il primo viale che s'inaugura in Toscana col quale 
sarà eternata la memoria dei valorosi caduti nella grande guerra. 

In tale occasione verrà pure fatta la distribuzione delle medaglie e delle 
croci di guerra ai combattenti samminiatesi. 

Il viale della Rimembranza comprenderà per ora il ricordo dei caduti 
della città di S. Miniato e delle frazioni della Crocetta e di S. Caterina. 
Successivamente con altre piantate verranno ricordati i caduti delle altre 
frazioni in modo che in brevissimo tempo tutti i 280 caduti in guerra di questo 
Comune avranno un durevole e vivente ricordo. 

La patriottica iniziativa è veramente da lodarsi, noi però come cattolici 
abbiamo da rilevare che per preparare il viale della Rimembranza si poteva 
rispettare il giorno festivo e non far lavorare gli operai del Comune nel giorno 
di Domenica 29 gennaio p.p., e che a far parte del Comitato poteva anche 
esser chiamata la stampa cittadina, che sempre è tenuta all'oscuro di ogni 
avvenimento od interesse locale, costretta a pubblicare notizie solamente 
fondate sul «sentito dire». 


Articolo pubblicato in «La Voce Fascista», Anno II, n. 2 dell'11 febbraio 
1923, pp. 1-2: 
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La solenne consacrazione del primo Viale della Rimembranza 


Oggi S. Miniato è in festa. Gli edifici pubblici e privati sono tutti 
imbandierati, sulla storica rocca sventola il tricolore, alle finestre delle 
abitazioni sono apparsi gli arazzi. 

Alle ore 9 cominciano a giungere le rappresentanze delle Associazioni. 
Ricevuto alla stazione dal Commissario prefettizio del Comune, Cav. Alfonso 
Afferni, arriva S.E. On. Dario Lupi Sottosegretario di Stato per la P. I. 
accompagnato dal suo segretario particolare avv. Pompeo Ligi. 


Il ricevimento delle Autorità. 

Giungono pure il Comm. Giovanni Garzaroli Prefetto di Firenze, S.E. 
il Generale De Marchi comandante la divisione militare di Firenze, il Cav. 
Uff. Emanuele Vittorio in rappresentanza dell’Amministrazione Provinciale, 
l'avv. Carlo Montanelli in rappresentanza del Comune di Firenze, il Tenente 
Colonnello Tripopi in rappresentanza della legione dei R. Carabinieri. 

Gli ospiti illustri vengono ricevuti in Municipio nella sala del Cigoli e poi, 
sempre accompagnati dal Cav. Afferni, si sono recati nei locali del Circolo 
Ricreativo visitandoli ed esprimendo il loro compiacimento per la eleganza e 
l'ordine dei locali stessi. 

Frattanto sul Piazzale Dante Alighieri si forma il corteo composto dalle 
seguenti Associazioni: 
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Il corteo imponente. 

Corpo Pompieri, Filarmonica cittadina, Gonfalone del Comune, madri, 
vedove di guerra e padri dei caduti, le rappresentanze dei Comuni di Fucecchio, 
S. Maria a Monta, Certaldo, S. Croce sull'Arno, Associazione mutilati, 
Associazione combattenti di S. Miniato e Fucecchio, Reduci di Guerra, Tiro 
a segno, R. Conservatorio di S. Chiara, Scuola Tecnica, Scuola Elementare 
di S. Miniato e di Fucecchio, Patronato scolastico, Accademia Euteleti, 
Squadre del Partito Fascista di S. Miniato col Segretario Politico Giulio 
Giani ed i Comandanti di Centuria Tenente Bongi Adolfo e Sottotenente 
Rigatti Antonio, di Ponte a Egola col Segretario Politico Carlo Giusti e col 
comandante di Centuria Giusti Giuseppe, di Ponte a Elsa, da Fucecchio, di 
Capraia, Ferrovieri Fascisti di S. Romano, di Montopoli, Fascio Femminile di 
S. Miniato, Avanguardia, R. Spedali, Congregazione di Carità, Società Operaia 
di S. Miniato e del Pinocchio, Asilo Umberto I, Ricovero di Mendicità, 
Misericordia di S. Miniato, Ponte a Egola, Pinocchio, Pubblica Assistenza di 
S. Miniato, Isola, Ponte a Elsa, Corazzano, Associazione Magistrale, Unione 
«Tommaseo», Cassa di Risparmio, Banca Popolare, Monte dei Paschi, Comizio 
Agrario, Delegato antifilosserico Ing. Ciampini in rappresentanza anche del 
Partito Popolare, Società Industriali, Cooperative di Bucciano, Balconevisi, 
Pinocchio, Unione Sportiva, Circolo di S. Miniato, Isola, Scala, Ponte a Elsa, 
Filarmonica della Scala, Cigoli e moltissime altre. 

Il corteo, imponentissimo, al suono della Canzone del Piave ha percorso le 
vie principali della città e si è recato al Teatro Verdi. 


Al Teatro “G. Verdi”. 

Oltre alle personalità cittadine abbiamo notato: Marchese Incisa di 
Cunerana Sottoprefetto, avv. Giulio Franchi ff. di Presidente di Tribunale, 
Cav. Avv. Oscar Muzzi Procuratore del Re, Avv. Rocco Martorano Pretore, 
Sig. Giulio Gamucci Capitano dei RR. CC., Cav. Arturo Pucci Conciliatore, 
S.E. il Generale Briccola, Avv. Torquato Lami Commissario del Comune di S. 
Croce, Colonnello Luchini Garibaldo Commissario di Certaldo, avv. Alberto 
Doddoli commissario di Fucecchio, Rag. Ciaciafaglia Commissario di S. Maria 
a Monte, Carlo Sestini ufficiale d'ordinanza di S.E. Lupi, Giulio Dal Canto, 
Tenente Bracci comandante di Coorte, Raffaello Suggi in Rappresentanza del 
R. Provveditore agli studi, Giuseppe Caiti delegato ufficiale di Stato Civile, 
l'Ing. Comunale Gino Ostorero che ha diretto i lavori del Viale. 

Sul palcoscenico hanno preso posto i vessilli delle associazioni e dei fasci, 
le madri e le vedove di guerra, i palchi e la platea sono affollatissimi. L'elegante 
teatro artisticamente addobbato con numerose bandiere, con verdi festoni, 
illuminato, sfarzosamente, presentava un aspetto grandioso. 

Uno squillo di tromba annunzia che fanno il loro ingresso al Teatro S.E. 
Lupi e le altre Autorità, i fascisti fanno ala al loro passaggio, la musica suona 
l'inno alla giovinezza italica ed il pubblico applaude freneticamente. E’ un 
momento di indescrivibile entusiasmo. 


Parla il Commissario Prefettizio. 

Ad un tratto si fa il più deferente silenzio: il Commissario Prefettizio del 
Comune, Cav. Alfonso Afferni, rivolse anzi tutto un saluto e un ringraziamento 
fievolissimi a S.E. il sottosegretario di Stato per la P. I. che, nonostante le sue 
non buone condizioni di salute, ha voluto intervenire alla consacrazione del 
primo viale della rimembranza sorto in Italia; fa rivelare che l'odierna cerimonia 
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assurge alla più alta manifestazione di riconoscenza e di amore verso i fratelli 
caduti per la Patria; afferma che oggi soltanto mercé i sacrifici di sangue e 
l’azione del fascismo si può esaltare veramente la gloria e la vittoria. Ora e 
sempre, egli dice, vada il nostro pensiero memore e riconoscente a quanti sono 
per la Patria caduti perché la Patria vivesse. Concluse evocando alle madri e 
alle vedove i loro gloriosi figli e sposi caduti che in spirito aleggiano intorno 
al viale della rimembranza circonfusi di luce perenne. Ai caduti in gloria, egli 
soggiunge, alle madri, alle vedove, benedette in eterno sia omaggio di bandiere 
e palpito di riconoscenza e di amore. Applausi vivissimi accolgono la fine del 
magnifico discorso del Cav. Alfonso Afferni che è vivamente complimentato 
da S.E. Lupi e dalle Autorità. 


Il discorso di S.E. Lupi 

Quindi, salutato dalle più calde ovazioni, sorge a parlare S.E. l'On. Lupi: 
Egli così esordì: Non è senza profonda commozione che io porto in questa 
solenne patriottica cerimonia il saluto e la parola del Governo della rinascita 
nazionale. In S. Miniato, oggi si inaugura il primo viale della rimembranza, 
il viale che è il segno di nobiltà che voi avete impresso con la vostra amorosa 
sollecitudine alla Patria. Quindi l’oratore ringrazia il rappresentante del 
Comune, Cav. Afferni, per il saluto gentile soggiungendo che nessun saluto 
poteva essere più caro al suo onore commosso di quello di colui che conobbe 
tutte le tristezze nell'ora della gloriosa sventura e trova la forza dell'animo per 
esaltare la memoria di tutti i prodi. Sembrami quasi un sogno, egli dice, da 
cui ci ridestiamo se noi andiamo col pensiero al passato e ci accorgiamo che in 
Italia si operò la meraviglia del più grande miracolo. 


Le più sacre testimoni. 

Testimoni le più sacre, le più autentiche del disastro spirituale nel qual la 
nostra Patria era precipitata sono quelle madri e quelle vedove che fanno oggi 
qui sacra corona e che soffrono e che oggi sentono il loro dolore santificato 
dalla bellezza dell'orgoglio. Potrebbero raccontarci, esse, tutto il loro dolore 
nel sentir maledire le nostre bandiere, nel vedere che mutilati e combattenti 
non potevano portare i segni del proprio valore; potrebbero dirci che non c'è 
nulla di più triste della inutilità dell’olocausto. Fu il precipizio di tutti i valori 
ideali storici e morali della nazione, fu il sovvertimento completo della bellezza 
della nostra azione, fu la distribuzione della nostra millenaria civiltà. 


Il Fascismo. 

L’oratore sempre seguito dalla più deferente attenzione dell’uditorio, 
continua il suo forte discorso, di cui tentiamo di dare una pallida idea, 
ricordando l’opera e le benemerenze del fascismo che non è parola; del 
fascismo che non è partito, che è voce di Roma, che è il pensiero di Mazzini e 
l’azione di Garibaldi. Il fascismo impedì, con qualunque mezzo, ogni tentativo 
di perdizione e di dissolvimento, il fascismo dalla fatalità della sua missione 
storica, venne alla Marcia su Roma che segnò la più profonda rivoluzione e si 
poté, così, avere la conquista dello Stato senza spargimento del sangue più pro 
delle nostre primavere. 

La conquista dello Stato ha dato un governo che sa l’asprezza della sua 
missione, che non conosce riposo né tregua, che si illumina dalla volontà 
dell'energia del Duce che tutti i giorni compie atti che sono prodigi di 
grandezza e di saggezza politica. 
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L'educazione delle anime. 

Ma che varrebbero mille e mille morti caduti per le vie e per le piazze 
d’Italia, che varrebbero i cinquecentomila caduti se non si dovesse avere di 
mira l’avvenire della Patria? Ecco perché l’opera nostra volle essere rivolta 
alla educazione delle piccole anime per le generazioni avvenire; ecco perché 
vogliamo innestare i sacrifici dei morti alle anime più giovani, ecco perché 
gli alunni delle scuole, finora abbandonati, dovranno compiere l'atto di 
riconoscenza. Sorgeranno gli alberi quali monumenti viventi che in tutte le 
primavere daranno i loro fiori. I viali della Rimembranza sono affidati alle 
cure di tutte le classi sociali: i morti non hanno partito! Appartengono al gran 
patrimonio della razza. S.E. Lupi non è più possibile seguirlo nella foga della 
sua oratoria smagliante, e termina con un voto veramente lirico che trascina 
l’uditorio al più schietto entusiasmo. Lo salutano le più calde ovazioni del 
pubblico plaudente, le Autorità gli stringono la mano, mentre la filarmonica 
suona la canzone del piave. 

A S.E. Lupi viene presentato un magnifico mazzo di fiori dono delle donne 
samminiatesi. 


L'inaugurazione del Viale. 

Quindi il teatro lentamente si sfolla ed in via Guicciardini viene ricomposto 
il corteo che si reca sul piazzale Dante Alighieri. 

Frattanto sulla terrazza prospiciente il piazzale tutti gli alunni delle 
scuole elementari, guidati dal maestro Francesco Pisano, accompagnati dalla 
filarmonica locale cantano la canzone degli alberi appositamente scritta 
per la circostanza. Il bellissimo canto che si spande per l’aria in quel luogo 
eminentemente suggestivo è vivamente applaudito. 

Quindi Mons. Francesco Giuntini Proposto della Cattedrale, impartisce 
agli alberi del viale la benedizione liturgica. Si affaccia quindi al terrazzo e 
pronunzia acconcie parole al popolo adunato. 

Gli alunni delle scuole cospargono di fiori i simbolici alberi, e poi cantano 
la canzone del Piave. Il corteo si ripone in moto e sfila dinanzi a S.E. l'On. 
Lupi che assistono al passaggio dal terrazzo del Palazzo Vescovile. 


Commovente episodio. 

Durante lo sfilamento del corteo si è verificato un commovente episodio: 
una madre di un glorioso caduto presa da viva commozione per le ispirate 
parole udite nel teatro e dalla mistica funzione religiosa ha dato in dirotto 
pianto. S.E. ha confortato la madre dolente dicendo che quelle erano lacrime 
benedette e che se dolore e la morte del figlio era altresì legittimo orgoglio il 
sapere che era caduto per la grandezza della patria. 

S.E. Lupi si è vivamente compiaciuto con il Cav. Alfonso Afferni per la 
suggestiva scelta del luogo dove è stato creato il viale della Rimembranza. 
Esso infatti sorge nella superba passeggiata cittadina dalla quale si gode un 
panorama incantevole, e che fu un tempo luogo prescelto da Giosuè Carducci 
che ne trasse argomento ed ispirazione per alcune delle sue più elette poesie 
quando, giovanissimo, egli era in S. Miniato a insegnare nel ginnasio cittadino. 


Il Viale. 

Alcuni pilastri appositamente costruiti portano iscrizioni che ricordano le 
ragioni ideali del Viale della Rimembranza. Questo Viale sarà meta desiderata 
dei cittadini samminiatesi che i recheranno a infiorare i simbolici alberi per 
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essere così in intima comunione con i grandi scomparsi che scrissero col loro 
purissimo sangue le pagini più belle della gesta eroica che concluse a Vittorio 
Veneto l’epica lotta ingaggiata contro l’eterno barbaro sui campi di Curtatone 
e Montanara. 

A S.E. Dario Lupi, alle Autorità giunte da Firenze ed a quelle cittadine il 
Comune ha offerto una intima colazione che stata inappuntabilmente servita 
nella sala del Consiglio Comunale dalla ditta Vezzi di S. Miniato. 

Per espresso desiderio di S.E. Lupi la colazione è terminata senza che 
venisse pronunziato al discorso ma al grido unanime di Viva l'Italia Viva il 
Fascismo. 

S. E. Lupi, il Prefetto e tutte le altre Autorità hanno visitata la nuova sede 
della Cassa di Risparmio ricevute ed ossequiate dal direttore Cav. Uff. Italo 
Cantini, dal Vice-Direttore Rag. Francesco Lami ai quali gli ospiti illustri 
hanno espresso il loro vivissimo compiacimento. 

La città è stata tutto il giorno animatissima ed ha rinnovate le sue 
manifestazioni di gioia e di fervente saluto a S.E. l'On. Lupi quand’egli 
ha abbandonato S. Miniato per recarsi ad una rapida visita al Comune di 
Fucecchio. 


L’omaggio a S.E. Mussolini. 

Il Commissario Prefettizio Cav. Afferni, ha inviato a S.E. l'On. Mussolini 
il seguente telegramma: Cittadinanza S. miniato mentre vibra entusiasmo 
rievocazione memoria caduti in guerra, eternati nel viale rimembranza, 
consacrato con la parola alata di S.E. Lupi riafferma proposito essere ora e 
sempre con voi che con mano sicura guidate patria verso radiosi immancabili 
destini. 

S.E. Dario Lupi partito alla volta di Roma dove si è recato a compiere 
il suo quotidiano, incessante lavoro, il Commissario stesso ha diretto questo 
telegramma: A lei che con parola pervasa di profonda passione nobiltà 
sentimenti alata poesia, ha nell’orazione magnifica esaltati purissimi eroi 
consacrati nel viale della Rimembranza invio ringraziamenti fervidissimi e il 
commosso saluto di questa patriottica popolazione. 


Articolo pubblicato in «Il Circondario», Anno I, n. 1 del 13 aprile 1924, 


p. l: 
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Viale della Rimembranza 

Solenne e indimenticabile riuscì la consacrazione del Viale della 
rimembranza avvenuta domenica decorsa in questo antico Castello. Vi 
parteciparono le Autorità civili e militari, tutte le Associazioni della Città e del 
Comune di S. Miniato. La mattina fu celebrata la Messa al campo dal Pievano 
Iacopo Favilli, cappellano militare, che pronunciò un patriottico discorso, 
poi avvenne la benedizione del Viale che presentava l'aspetto di un magnifico 
giardino fiorito. Nel pomeriggio fu formato un imponente corteo che percorse 
le vie del Castello, sostando sul piazzale ove sorge il monumento all’illustre 
pittore Lodovico Cardi. Parlò il segretario politico del fascio Cav. Uff. Egisto 
Elmi, ed Angiolo Baccetti per i combattenti. Pronunziarono nobilissimi ed 
eloquenti discorsi il Prof. Alessandro Martelli e l'Avv. Giuseppe Zanchi, i quali 
trascinarono l’uditorio al più schietto entusiasmo. 
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Articolo pubblicato in «Il Circondario», Anno I, n. 26 del 5 ottobre 1924, 


p. 2: 


Isola 

Inaugurazione del Parco della Rimembranza e del Viale Benito Mussolini 

Anche l'Isola, non indifferente alla nobile iniziativa di S.E. Lupi e seguendo 
l'esempio che dalle portentose città ai più miseri villaggi si è esteso in tutta 
Italia, ha eretto un Parco alla memoria de’ suoi eroi, che tutto diedero per una 
patria grande e forte qual è oggi. 

Con questa è la seconda volta che Isola commemora, con attestati 
d’imperitura riconoscenza, i suoi caduti, avendo, or sono due anni, inaugurata 
una lapide che ricorda il nome di quegli oscuri soldati, che gloriosamente 
combattendo e morendo simmortalarono. 

Il «Parco» è stato eretto presso la chiesa parrocchiale, in luogo appartato, 
poiché la semplicità di questi buoni campagnoli, ha voluto che nessuno, anche 
semplicemente transitando, profanasse quel luogo, sacro alla patria e alla 
memoria dei loro cari. 

Domenica 5 Ottobre p.v. avverrà l'inaugurazione che sarà una solenne 
manifestazione di patriottismo. Il Comitato nulla ha tralasciato, perché questa 
riesca in tutto degna della cerimonia che ci apprestiamo a compiere. 

Per l'occasione verrà pure inaugurato un Viale che con l’aiuto del Comune 
e per il fermo proposito dello stesso comitato, è sorto nel tratto di strada che 
unisce la piccola borgata con i casolari Sull'Arno. Il Viale, grazioso per la 
posizione elevata e spaziosa e che adora non poco questa, già di per se stessa 
amena frazione, prenderà il nome benemerito e grande di Benito Mussolini. 

Invitiamo intanto, anche da queste colonne, tutte le associazioni a voler 
partecipare, col maggior numero di soci e col proprio vessillo, a questa nostra 
duplice manifestazione. 

A tal’uopo vi comunichiamo il programma: 

Ore 10 — Riunione delle associazioni locali e circonvicine 

» 10.30 — Messa al Campo, discorso e benedizione degli alberi della 
Rimembranza, fatta dal Ten. Cap. Can. Chelli. 

» 16 — Ricevimento delle Associazioni nel locale della Misericordia 

» 16.30 — Ammassamento, sfilamento del corteo, discorsi e inaugurazioni 
ufficiali. 

» 20 — Illuminazione delle vie paesane e servizio della premiata filarmonica 
di S. Miniato. 


S. Angiolo 

Anche il popolo generoso di S. Angiolo a Montorzo scioglie il voto di 
riconoscenza e di affetto verso i suoi figli migliori che per la patria offrirono in 
olocausto la loro fiorente giovinezza. 

L'inaugurazione del Parco della Rimembranza avverrà oggi nel pomeriggio 
in forma solenne. Vi partecipano le Autorità, le rappresentanze delle 
Associazioni ed i valorosi combattenti. 

Sarà oratore ufficiale On. Avv. Ferdinando Pierazzi. 
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Articoli pubblicati su «Il Circondario», Anno I, n. 28 del 19 ottobre 1924, 


p.d: 
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Omaggio e riconoscenza di Popolo ai morti per la Patria 

Solenni e commoventi riuscirono le cerimonie patriottiche svoltesi 
domenica decorsa a S. Angiolo ed all'Isola, frazioni del Comune di S. Miniato. 

Vi presero parte le autorità civili e militari, i mutilati ed i combattenti, le 
rappresentanze con vessillo di numerose associazioni. 

Assisteva pure il popolo che in religioso raccoglimento recava l'omaggio di 
fiori sugli alberi simbolici che ricordano i Caduti per la Patria. 


S. Angiolo 

Nelle ore antimeridiane alla chiesa parrocchiale si svolse la cerimonia 
religiosa che riuscì commovente. Il cappellano militare Ranieri Bertoncini 
pronunciò un elevatissimo discorso. 

Nel pomeriggio avvenne la consacrazione del parco della rimembranza 
costruito in prossimità della Chiesa. 

Le bandiere delle associazioni circondavano il parco e fra l’attenzione dei 
presenti il Cav. Uff. Egisto Elmi recò il saluto del Comune e del Fascio di S. 
Miniato. 

Seguì l'On. Avv. Ferdinando Pierazzi che pronunziò un efficacissimo 
applaudito discorso. 

La premiata filarmonica della Scala che fece servizio al corteo suonò infine 
l’inno del Piave e la cerimonia ebbe termine. 


Isola 

Alle ore 10 fu celebrata la Messa al campo. Il cappellano militare, decorato 
al valore, Cav. Genesio Chelli, pronunziò un discorso nobilissimo suscitando 
la più viva commozione in tutti i presenti. 

Il parco della rimembranza era stato trasformato in giardino, ad ogni 
albero era appeso il ritratto del Caduto, dinanzi alle piante simboliche il 
popolo piegava la fronte recitando preghiere. 

Nel pomeriggio si formò il corteo che percorse le vie della Frazione, poi 
sostò dinanzi al Parco della rimembranza. Qui il Cav. Uff. Egisto Elmi sorse a 
parlare e partecipò l'adesione fraterna del Comune e del Fascio di San Miniato. 
Quindi l'On. Avv. Ferdinando Pierazzi fra l’attenzione del pubblico numeroso 
pronunziò il discorso inaugurale e fu salutato dagli applausi della folla. 

Quindi il corteo si ricompose ed attraversò il nuovo viale Mussolini. Parò 
l’egregio Dott. Giulio Giani che fu vivamente applaudito. 

La sera la premiata filarmonica di S. Miniato, diretta dall’ottimo maestro 
Silio Ferrarese, eseguì inappuntabilmente uno scelto programma, suscitando 
nel pubblico il più schietto entusiasmo. 

Gli egregi Turri e Dainelli, la signora Giulia Turi e gli altri componenti 
il Comitato riceverono le più vive congratulazioni per l’ottima riuscita della 
festa. 
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Articolo pubblicato in «Il Circondario», anno III, n. 9 del 23 maggio 
1926, p..3: 


Balconevisi 

Il comitato, presieduto dal Dott. Ezio Tavanti può essere ben soddisfatto 
di avere saputo dare a Balconevisi un Viale della Rimembranza degno della 
memoria dei suoi numerosi caduti nella grande guerra: poiché non si può 
pensare niente di più grazioso, di più poetico anche di questo viale, posto 
nel punto più suggestivo del paese, cioè dove si domina la maravigliosa valle 
dell’egola, ricca ora della più bella vegetazione che possa offrire la nostra 
regione. 

E domenica 16, con l'intervento di numerose personalità e associazioni 
di S. Miniato, La Serra, Corazzano e di vari altri paesi il forte popolo di 
Balconevisi compì il rito solenne di riconoscenza e di fede inaugurando il 
suddetto viale. 

Il paese, avvolto nel tricolore, e con le sue strade pavesate da grandi festoni 
di fiori e di verde, era in festa fino dal mattino, quando venne celebrata la 
Messa al campo in suffragio delle anime dei caduti. A sera però la festa assunse 
una forma veramente grandiosa, per il gran numero di persone accorse alla 
cerimonia solenne, nella quale dopo brevi parole del presidente del comitato, 
l'On. Buffarini ebbe modo di pronunciare, con animo di combattente e di 
fascista una magnifica orazione, o meglio, ebbe modo di dire a quelle semplici 
anime di rudi lavoratori le grandi verità sulle quali si basa la nuova vita 
nazionale. 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


(Estratto dal ‘“ Bollettino Ufficiale ,, N. 52 del 28 Dicembre 1922) 


Norme per i viali e parchi della rimembranza. 


Lungo i lati delle vie, o nei luoghi, nei quali si ritiene opportuno formare 
viali o parchi della rimembranza, si aprano alle dovute distanze (variabili se- 
condo le specie di piante da allevarsi) tante buche di un metro in quadro, e 
profonde un metro. Sul fondo delle buche dovranno porsi calcinacci e pietrame 
in maggiore o minore quantità secondo che il terreno è più o meno compatto 
ed umido; e, dove sia necessario e possibile, si dia facile smaltimento all'acqua, 
che potrebbe stagnare nel sottosuolo, mediante canaletti di scolo. 

Si sovrapponga poi uno strato di terra buona dello spessore di dieci cen- 
iimetri, indi un poco di letame maturo con aggiunta di perfosfato (un chilo- 
grammo per ogni buca). 

Riempita quindi Ja buca con la terra precedentemente tolta, vi si faccia nel 
mezzo nua buchetta quadra di cinquanta centimetri di lato e di profondità. 
Nel mezzo di questa si fissi un paletto colorato in bianco, che dovrà servire di ‘ 
sostegno alla piantina e che non dovrà essere più alto, da terra, del fusticino 
della piantina stessa fino al punto in cui hanno principio le ramificazioni, 

Si metta sul fondo della buchetta una certa quantità di buon terriccio ve- 
getale addizionato di perfosfato e cenere viva di legna, poi si collochi la pian- 
tina accanto al paletto di sostegno e si riempia la buchetta con buona terra 
pure concimata con perfosfato e cerere di legna (duecento grammi di perfo- 
sfato e cinquecento di cenere di legna per piantina). Infine si leghi la piantma 
al paletto tutore con un vimine, interponendo fra questo e la corteccia un cu- 
scinetto formato da un pezzo di canna di granoturco diviso a metà. Poì si 
innaffi abbondantemente. . 

Durante la pr.mavera e l’estate si spargàno attorno*a ciascuna pianta cin- 
quanta grammi di Nitrato sodico, ripetendo la concimazione ogni due mesi e 
facendo seguire alcune zappature e, se occorfe, qualche innaffiamento. 

Per le potature di formazione della chioma e per le cure successive di al 
levamento rivolgersi alla locale Cattedra ambulante d’agricoltura, 0, dove È 
stono, alla Scuola pratica d’agricoltura o all’Ufficio forestale. 


1- Norme per i viali e parchi della rimembranza, Ministero della Pubblica Istruzione, dicembre 1922 
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Eseguito l'impianto si deve provvedere al collocamento del riparo. 

Affinchè i viali ed i parchi della rimembranza presentino un aspetto nni 
forme e caratteristico nelle diverse località d’Italia i ripari delle piantine dep. 
bono esser formati nel seguente modo: 

Tre regoli di legno dai tre colori della bandiera nazionale e dell’altezza 
di m. 1 a 1,50, della larghezza di cent. 8 e dello spessore di cent. 2 descrivano 


un tronco di piramide triangolare e siano tenuti fissj 
da sei traversine sottili di ferro, tre all'estremità sn- 
periore della lunghezza di cent. 80, e tre a metà dei 
regoli della lunghezza di cent. 40. Uno dei regoli e pre- 
cisamente quello colorato in bianco, alquanto più lungo 
degli altri due, dovrà portare a 10 centimetri dall’estre- 
mità superiore una targhetta in ferro smaltato, con la 
dicitura: 


IN MEMORIA 
DEL (grado, nome, cognome) 
CADUTO NELLA GRANDE GUERRA 
IL (data) 
A (nome della battaglia) 


I regoli, nella loro parte inferiore e per venti cen- 
timetri, sarà opportuno vengano spa]mati di carbolineum 
o di catrame. Le traversine di ferro dovranno essere 
colorate in alluminio. 

A metà distanza fra la superficie del terreno egle 
prime traversine e fra queste e le seconde siano tesi 
due fili di ferro spinosi. 

L’ Istituto « Archimede », che ha sede in Roma. 
Viale Ardeatino 8, specializzato nella preparazione di 
materiale scientifico didattico, si è assunto di fornire a 
quei Comitati, che li richiederanno, detti ripari e le 
targhette relative. I ripari sono costruiti in parti sepa- 
rate, ma in modo da potere esser facilmente montate. 


1 regoli vengono colorati con procedimento speciale per assorbimento del legno, 
allo scopo di assicurare la conservazione per molti anni. Le targhette sono in 


ferro smaltato. 


I prezzi fissati dal detto Istituto sono i seguenti: 


Riparo completo a tre colori, dell’altezza di m. 1,00 L. 14 


Id. 


id. id. di m. 1,50 » 15 


Nei prezzi sud detti è compresa la targhetta con l’inserizione. 


2- Norme per i viali e parchi della rimembranza, Ministero della Pubblica Istruzione, dicembre 1922 


292 


Parchi e viali della rimembranza nel territorio sanminiatese 


Nell'ordinazione si dovrà indicare con precisione, per i ripari, L'altezza dei 
regoli; per la iscrizione nello targhette, il grado, nome 6 cognome dei caduti, 
la data della morte e il nome della battaglia 0 del luogo ove essa avvenne, 


Le specie delle piante da allevarsi possono ossere le seguenti : 


Per l'Italia Settentrionale: 


Pini — Abeti — Cipressi Querce +— laggi — Ippocastani, ecc. 
Per PItalia Media: 
Pini parasole — Cipressi Querce Platani — Tigli — Acacia Julibrissin 
— Eucaliptus — Paulownia — Corcis Siliquastrum — Melia Azedorack 
— Celtis australis — Aceri — Maggiociondolo. 


Per l'Italia Meridionale: 


lipressi — Elci — Platani Melangoli Diospiros, ecc. 


La spesa complessiva per il collocamento di una piantina si preventiva 
COMO Scguo: 4 


a) Apertura della buca Ì i Lo. = 
4) Trasporto del pietrame 6 dei ‘calbinittet ) | Alisea de 
e) Riempimento della buca, . 4 i Ù ; ‘ ws etcgl en 
d) Collocamento della piantina. i i » — — 
©) Letame, terricciato, perfosfato, cenere e © nitrato sodido » 3 3 
f) Costo della piantina (in media) . |. / RMENERT o ETTI; 
0) Costo del sostegno... A . f a ù setal È 
4) Costo del riparo @ larghotta. NERO SRMNIA (ATI at DENSO Ao) 
Li. Ma i È) 


li a ritenere che le spese, di cui alle lettere 4, 0, e, 4, potranno essere 
risparmiate, da poichè si confida cho ai relativi lavori saprà provvedere la fra» 
î terna premura delle Associazioni de Combattenti 6 dei l'asci di combattimento. 

Quanto alle piante, di cui alla lettera /), ovo i Comitati Esecutivi non 
riescano a provvederle sul luogo e mediante pubbliche sottoserizioni od oblazioni, 
ciò che è raccomandabile, data la scarsa disponibilità dei vivai demaniali, 
patranno essere richiesto al Ministero di agricoltura per il tramite del Sotto- 
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sic 


3- Norme per i viali e parchi della rimembranza, Ministero della Pubblica Istruzione, dicembre 1922 


293 


Francesco Fiumalbi 


S. MINIATO - Viale della Rimembranza 


4 — San Miniato, Viale della Rimembranza. In evidenza l’epigrafe, oggi scomparsa, collocata all’inizio 
del viale: “Per rivendicare / i termini sacri / che natura pose / a confine della Patria / affrontarono impavidi 
/ morte gloriosa”. Cartolina d’epoca, 3-3223 Cartoleria Catarcioni Carlo, 1926. Collezione Roberto 
Bachi, per gentile disponibilità. 


PIET SME 


5 — San Miniato, Viale della Rimembranza nel tratto conclusivo in Piazza del Duomo. Si notano i 
sostegni degli alberi, appena sistemati. Foto d'epoca, 1923. Collezione Roberto Bachi, per gentile di- 
sponibilità. 
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6 — San Miniato, Viale della Rimembranza nel tratto della curva fra gli attuali viale Don Minzoni (verso 
piazza del Duomo) e viale XXIV maggio (verso Corso Garibaldi). Si notano i sostegni degli alberi, ap- 
pena sistemati. Foto d'epoca, 1923. Collezione Roberto Bachi, per gentile disponibilità. 


7 — San Miniato, Viale della Rimembranza nel tratto dell’attuale viale Don Minzoni, da piazza del 
Duomo in direzione piazza San Francesco. Si notano i sostegni degli alberi, appena sistemati. Foto 
d’epoca, 1923. Collezione Roberto Bachi, per gentile disponibilità. 
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8- Cigoli, Viale della Rimembranza nel tratto conclusivo sul sagrato della chiesa e l’epigrafe attualmen- 
te collocata sul muro di recinzione dell’abitazione di fronte al monumento a Lodovico Cardi Cigoli. 


9 — Cigoli, Viale della Rimembranza; cippi e iscrizioni. 
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11 - Balconevisi, Viale della Rimembranza, cippo con l’iscrizione a ricordo della data di realizzazione. 
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branza. 


13 — Stibbio, monumento ai Caduti, originariamente collocato al centro del Parco della Rimembranza 
(oggi parcheggio pubblico privo di denominazione). 
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Strada Proviciale 


SAN MINIATO 
SAN LORENZO 


15- Il Sacrario di Santa Maria al Fortino, con la recinzione realizzata nel 1934 per delimitare il Parco 
della Rimembranza. 
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16 — Roffia, l’area antistante la scuola dove fu realizzato il Parco della Rimembranza negli anni ’30 del 


‘900. 
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FRANCESCA RUTA 


Tra il 1968 e il 1969 i miei nonni materni acquistarono la cosiddetta Villa di 
Cafaggio, posta sull’antica via che univa la valle di Cafaggio e il paese di Cornia- 
no. Tra i vari annessi agricoli e terreni, l'immobile comprende anche una piccola 
cappella dedicata a San Pietro d’Alcantara. Questo fatto di avere la “chiesa in 
casa”, in una proprietà non nobile, mi ha sempre incuriosito. Quando, al termine 
del mio percorso accademico, ho dovuto pensare ad un tema per la mia tesi, mi è 
venuto naturale pensare di ampliare la ricerca e la conoscenza di questa e di altre 
cappelle nel territorio del Comune di San Miniato. 

Questa ricerca ha dato come risultato 19 cappelle, alcune ben conosciute e 
studiate, come quella di Villa Sonnino e di Castellonchio, altre le cui notizie 
le ritroviamo solo nell’archivio diocesano, come quella di Sassolo. 

È stata una ricerca appassionante che mi ha permesso di approfondire la 
tematica dell’arte sacra locale e del territorio in cui vivo. 

In questo luogo presento le prime tre chiese, quelle più antiche: la Badia di 
Santa Gonda (XIII sec.), Oratorio di Sant'Antonino (1564) e la Cappella di 
Sant Albino (1266, ricostruita nel 1583). 


I. Badia di Santa Gonda. Fattoria di Santa Gonda 

La località de La Catena segnava il confine del comune di San Miniato ed è 
chiamata in tal modo poiché è qui che si riscuotevano le gabelle sulle merci in 
transito da Pisa a Firenze e viceversa. Secondo un'antica tradizione, fu qui che i 
samminiatesi resero omaggio a San Francesco nel 1211 (R.R.Villani, 1999). 

Dedicata ai Santi Bartolomeo e Gioconda, l'abbazia (fig. 1) si trova citata 
nei documenti del XIII secolo come sede di una comunità di frati della congre- 
gazione di Camaldoli. Molti documenti e pergamene attinenti a questa Badia 
sono conservati presso l’archivio diocesano e nel Monastero di Santa Cristiana 
a Santa Croce. Uno dei più antichi documenti che riguarda Santa Gonda è uno 
strumento dell’11 marzo 1273, regalo di Ser Antelmino di Cerbone, con cui lA- 
bate rinnova a Leone di Rustico da Obacola (Bacoli) l'affitto di un pezzo di terra 
con l’obbligo di pagare ogni anno uno staio di miglio (Can. EM. Galli Angelini, 
1956). Agli abati di Santa Gonda era soggetto, dal punto di vista spirituale, il 
monastero di San Benedetto a Montappio, fuori di porta Santa Caterina in San 
Miniato. Soppressa da Leone X nel 1514 dopo secoli di prosperità, diventa poi 
commenda dei Cavalieri di Santo Stefano. Viene poi acquistata dai Salviati, pro- 
prietari della villa di Castellonchio, e il complesso diventa uno dei numerosi po- 
deri sotto la direzione di questa tenuta. In seguito a numerose sentenze (1773, 
1779, 1780, 1781) del Magistrato Supremo (E. Marcori, 2008) i beni della 
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Badia pervengono a Laura Salviati D’Atri. La costruzione dell’elegante casino, 
adibito a residenza del fattore deve probabilmente cadere in questi anni. Per 
successione ereditaria, la proprietà passa successivamente ai principi Borghesi 
Aldobrandini di Roma (AVSM, filza n°72). Nell'Ottocento l'insieme dei fabbri- 
cati e i poderi passano all'Ospedale di San Giovanni di Dio di Firenze che ne ha 
avuto il possesso fino ai nostri giorni. Oggi il complesso, di proprietà della USL 
11 di Empoli, è sede del Centro Igiene Mentale e del Punto di Primo Soccorso. 

Pur avendo una grande importanza e posta in un luogo nevralgico, questa 
chiesa è consueta meta dei vescovi solo a partire dal primo Ottocento. Nella 
prima visita documentata risalente al 1687 ci viene fatta un’analitica descrizione 
di questo luogo sacro: oltre all'altare principale, dedicato al Santissimo Crocifisso 
(fig. 2), ve n'è un altro, dedicato alla Conversione di San Paolo. Nella relazione 
successiva, datata 1814, risulta anche un altare dedicato alla Madonna (fig. 4), 
probabilmente quello a sinistra del fedele, con un voto in cui si vede il bambino 
Gesù nudo; il prelato (Mons. Pietro Fazzi, 6 ottobre 1806 — 25 agosto 1832) 
ordina di coprire le sue parti “nascoste scoperte” tramite pittura, oppure che sia 
rimosso. Non si sa quale decisione sia stata scelta. Lo spazio dedicato a questo 
voto è ancora ben visibile: un seicentesco gruppo formato da angeli e putti in bas- 
sorilievo sostengono la cornice che riquadrava il voto, mentre nello spazio vuoto 
è abbozzata a sanguigna una Madonna con Bambino (fig. 5). 

Di fronte a questo altare, vi è quello dedicato dunque alla Conversione di 
San Paolo; la pala è vuota, la tela mancante, probabilmente trafugata, dato che la 
cornice lignea è rimasta in loco. 

L'altare maggiore, il cui dedicatario è il Santissimo Crocifisso, non ha una 
propria pala ma, forse, era magnificato da un'abside affrescata. Questo perchè in 
alcuni punti delle pareti, in occasione della ristrutturazione della tenuta da parte 
della USL 11, è stato tolto lo strato di intonaco ed è venuta fuori una decorazione 
architettonica di tutto l’interno della chiesa. Il martire che oggi vediamo dipinto 
sul catino absidale sembrerebbe essere piuttosto recente (fig. 6). 

Nonostante i tre altari, questa chiesa è ad una sola navata, seppur ampia, e non 
vi sono cappelle laterali né stanze attigue a servizio della chiesa (fig. 2). La sacre- 
stia era posta nello spazio dell’abside, dietro l’altare: lo testimonia ciò che rimane 
delle due tende ai lati dell’altare maggiore e il braccio in ferro che sosteneva la 
campanella che solitamente indica l'ingresso del sacerdote ad inizio Messa. 

Sul fondo della chiesa vi è un tondo (fig. 7) che ricorda i rosoni delle facciate; 
in questo caso però, essendo laterale sia la facciata che l'ingresso della chiesa, qui 
vi è raccontato un episodio: la Vergine e San Giovanni accolgono un uomo, forse 
Sant'Andrea, visto l'attributo del pesce in basso a sinistra. Tutto il gruppo è in 
bassorilievo bianco su fondo azzurro. 

Accanto all'ingresso, sulla destra, vi è il pulpito (fig. 4) in legno bicromo bian- 
co e oro, di forma quadrata e attaccato per un lato alla parete, la cui scaletta, 
oggi assente, doveva essere piuttosto ripida, visto il poco spazio tra l’altare della 
conversione di San Paolo e il pulpito stesso. Sullo stesso lato vi sono due semplici 
rosoni che fanno entrare luce, uno all'ingresso e uno all’altezza dell’altare. Sulla 
parete opposta vi sono due steli di pietra: quella più vicina all'altare racconta la 
storia della Badia stessa (fig. 8): 
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D.O.M. 

TEMPLUM. HOC. D. BARTHOLOMAFO. APLO. SACRUM 
CAMALDULENSIUM. CONGREGATIONE. ANTIQUITUS. OBTENTUM 
A. PIO. PP. V. UNA. CUM. MONASTERIO. A. $. JOCUNDA. NUNCUPATO. 
MILITIAE S. STEPHANI. EJUS. QUE. ORDINI. AEN. DICATUM 
ANNO. RED. N. MDLXVII. NOVAE. PRAECECTORIAE. DE. SANGALLETTIS. 
EJUS. DUE. COMMENDATORIBUS A. COSMO. I. M. AE. U 
CONCESSUM. FUIT 
VETUSTATE. FATISCENS. ATQUE. INDECORUM 


EQUES. GUILLELMUS. SANGALLETTI. QUI. ALDEBRANDUS. ALTOVITI. 
BAJULIVI. AMERICI. FRANCISCI. FILIUS. NATUS. FUERAT 
IPSIUM. PRAECECTORIAE. FAMILIAE. SUAE. DEVOLTAE. POSSESSOR. 
NECNON. SENATOR. FLORENTINIS 
IN. HANC. ELEGANTIOREM. FORMAM. SUIS. IMPENSIS. RETICIENDUM. 
CURAVIT. ANNO. S. MDCCXCV 


FILI. ET. DESCENDENTES. MASCULI. EX. MASCULIS. 
EGREGIAE. FOEMINAE. ANNAE. DE. BORGHESIS. OLIM. SALVIATI 
PLURIMORUM. EJUSDEM. PRAECECTORIAE. BONORUM. EMPHYTEUTAE 
EX. CONTRACTU,. DIEI. IX. JANUAR. A. MDCCXCVI. PER. THOMAM. 
COLOMBINI. NOT. PUBL. FLOR. RECEPTO 
ECCLESIAM. VASA. SACRA. ALLAS. QUE. SUPELLECTILES. EA. QUA. PAR. 
EST. DECENTIA. ADSERVARE. AC. RESTITUERI. TENENTUR 
TRIDEM. QUE. SACROSANCTUM. MISSAE. SACRIFICIUM. SINGULIS. 
FESTIS. DIEB. CELEBRARE. FACERE 
PATRONUM. APOSTOLUM. SOLEMNI. POMPA. VENERARI 
AC. PRAECECTORIA. INSTITUTORIS. ANIMAM. IDIB. AUGUSTI. 
SACRIFICII. ET ELEEMOSYNIS. PARENTADI 
ET. DE. PLENA. HORUM. ONERUM. SATISFATIONE. FIDEM. INDUBIAM. 
QUOTANNIS. EXHIBERE 
HOC. NE. MEMORIA. PEREAT. MONUMENTUM 


La seconda, in fondo di chiesa, è stata posta nel 1947 in ricordo dei lavoratori 
della Badia morti durante la seconda guerra mondiale. 

Il soffitto è a capriate, con travi e mattoni rossi a vista (fig. 8). 

La facciata esterna è inserita nel complesso della costruzione e si riconosce 
da due lesene in pietra che sorreggono un semplice timpano vuoto, il tetto è a 
capanna (fig. 1). Di lato al portale è stata installata, recentemente, una targa in 
ricordo dell'incontro tra i nobili samminiatesi e San Francesco. Sul tetto, in cor- 
rispondenza dell’altare maggiore, vi è un campanile con due campane. 

Se fino agli anni ‘30 ui Novecento siamo certi che il parroco vi celebra la 
Messa con grande affluenza di popolo, seppur senza la dottrina, oggi la chiesa 
di San Bartolomeo è completamente abbandonata, utilizzata dal complesso di 
cura come ripostiglio di oggetti creati nei laboratori artistici del Centro Igiene 
Mentale. 
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II. Oratorio di Sant'Antonino. Villa di Castellonchio 

L'antica villa padronale di Castellonchio, viene fatta costruire da Filippo di 
Averardo Salviati nel 1564 in una posizione tale da dominare le proprietà fondia- 
rie, oggi zona commerciale di San Miniato Basso. Per la costruzione viene usato 
materiale laterizio proveniente da San Quintino, ricavato dall’abbattimento di 
una torre del castello omonimo, di cui la famiglia Salviati è in parte proprietaria. 
Questa villa-fattoria, “oltre ad essere dimora di Salviati, nei periodi di residen- 
za a San Miniato, era il centro pulsante delle attività agricole della famiglia ed 
aveva una posizione strategica” (M. Parentini, 1985): vicino all’importante via 
di comunicazione che collega Firenze a Pisa e Livorno, ma anche all’imbarco 
fluviale sull'Arno e alla Via Francigena, antica strada di pellegrinaggio che porta, 
tutt'oggi, fino a Roma. 

La villa era in parte adibita a fattoria, con locali adeguati ai vari bisogni conta- 
dini, come la tinaia, le cantine, il granaio, la legnaia; vi era poi la casa del fattore 
addossata all’elegante cappella ic a Sant'Antonino, stuccata, con una corsia 
di coretti sulla i n e la sagrestia. 

Alla fine del ‘700, successivamente alla morte dell'ultimo rappresentate dei 
Salviati fiorentini e alla disputa tra gli eredi, i beni della fami Ti passarono a 
Tommaso Salviati il quale, nel 1806, cedette la quasi totalità delle proprietà, fra 
cui la villa samminiatese, a Giovan Niccola Bertolli. A questa data risale la richie- 
sta dei nuovi proprietari per il ripristino dell’antico oratorio Salviati. 

Sul fianco sinistro si trova la sacrestia, mentre a destra c'è la canonica. Sopra la por- 
ta d’ingresso vi è un'iscrizione in marmo che ricorda gli importanti lavori di restauro 
promossi da Gioacchino Bertolli e dai suoi nipoti, Giovanni e Nicola nel 1824: 


“VETERI SACELLO AMPLIFICATO 
QUOD FLORENTINA SALVIATA GENS 
DOM 
IN HONOREM D. ANTONINI DICAVERAT 
IACHIMUS BERTOLLI EIUSQUE FRATRIS FILII 
IOANNES ET NICOLAUS 
TEMPLUM HOC 
IN AUGUSTIOREM FORMAM REDEGERUNT 
PICTURIS ORNARUNT 
SUPPELLECTILI AUXERUNT CENSU DITARUNT 
MENIATENSIS VERO PRAESUL PETRUS PAZZI 
SOLEMNI RITU SACRU ERGIT 
IV NON MAII ANN MDCCCXXVII 
ANNIVERSARIA DEDICATIONES DIE 
DOMINICA I MENSIS MAII CONSTITUTA 


AULA DEI ET PORTÀ COELI, 


La facciata è caratterizzata da una forma sobria, con timpano rialzato, un oculo 
a lunetta sopra la porta d’ingresso e due finestre ad incorniciare l’entrata (fig. 9). 

L'interno (fig. 10) è costituito da un’unica navata decorata con false membra- 
ture architettoniche, tre nicchie per lato, che probabilmente custodivano statue, 
l’altare con dietro un bellissimo coro ligneo A 13), semicircolare come l’abside 
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in cui è allestito. La volta è a botte con bassorilievi dipinti e, al centro, l'affresco 
dell'Assunzione della Vergine (fig. 12) di Ferdinando Folchi (2 maggio 1822-20 
agosto 1883)4, come risulta da un pagamento effettuato dal “sig. Bertolli di Pisa 
per aver dipinto nella sua cappella della Villa di Castellonchio presso Cigoli il 
soffitto della Vergine Assunta con Angeli” (R.P.Ciardi, 2000). Dando le spalle 
all’altare, si nota che sopra la porta d’ingresso vi è un coro (fig. 11), probabilmen- 
te era in questa sede che era posto l'organo, di cui si ha una testimonianza nei 
libri di spesa della famiglia: “durante i giorni festivi, le messe erano accompagnate 
con l’organo”(M. Parentini, 1985). 

Solo il piccolo campanile vicino allo spigolo sinistro della chiesa rimane ad 
oggi di ciò che era la cappella cinque-seicentesca fatta costruire dai Salviati. 
ti sul lato sinistro troviamo la sacrestia, mentre a destra, al primo 
piano, vi è la canonica. 

Da alcune spese del 1885 si comprende come la SU fungesse da chiesa 

er i residenti della zona e che vi venivano dette molte messe. Molte erano 
k celebrazioni in onore dei defunti della famiglia, in particolare per Elisa e 
Francesco Bertolli. Per quest'ultimo, le messe erano celebrate ogni sabato e 
venivano chiamati i frati del Santuario della Divina Grazia di San Romano. 


III. Chiesa di San Jacopo. Villa del Palagio, Sant Albino 

Seppur la villa del Palagio avesse già un oratorio di famiglia, la vicinanza 
della piccola chiesa di San Jacopo a Sant'Albino ha fatto sì che la famiglia 
Samminiati ne ripristinassero l’uso a luogo di culto. 

Posta sulla sponda opposta dell’Egola, la chiesa mostra ancora la sua strut- 
tura semplice, una pianta ad aula absidata, assemblata a pietra (fig. 14). Com- 
pariva già nell’estimo delle chiese lucchesi del 1260 come la del 
piviere di Fabbrica presso Cigoli. Lo spopolamento del borgo di Sant Albino 
ne determina, purtroppo, la rovina e durante la visita pastorale del 1466 la 
chiesa viene descritta come “ruinata nemorum plena arburumque circondata” 
(M.A.Giusti, 1996). 

Cedendo all’incuria, l’edificio viene ripristinato dai Samminiati con dei 
lavori di restauro nel 1583, come si legge nella targhetta di pietra inserita nel- 
la muratura dell'abside (fig. 20), totalmente ricostruito in quell'occasione. I 
lavori consistettero sopratutto nell’integrazione nella muratura delle sue parti 
mancanti, nel rifacimento del tetto e del sottogronda, decorato anche con 
una cornice a dentelli; inoltre, nella facciata venne inserito lo stemma della 
famiglia, fra la lunetta e il portale. 

Durante la visita pastorale di Mons. Cortigiani, il 5 luglio 1684, viene 
ricordato questo restauro, nonostante sia passato un secolo, e l'oratorio viene 
trovato in condizioni abbastanza buone da permettere la celebrazione della 
messa. Nella relazione di questa visita si fa anche cenno ad alcuni dipinti, se- 
gno che il restauro del 1583 non era solo strutturale ma anche di abbellimen- 
to. Queste opere ornano ancora la chiesa e coprono l’abside, in cui troviamo 
le Stigmate di San Francesco (fig. 18), l’arco trionfale adiacente con Sant'Albino 
e San Jacopo (figg. 16 e 17), e le pareti dell’altare in muratura dove il busto 
di Santa ai mM, ddalena (fig. 19) emerge dal fondo del paliotto dipinto a 
broccato, con due stemmi dei Samminiati. 

L'autore di queste pitture sembra essere Giovanni Mannozzi detto Giovan- 
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ni da San Giovanni (San Giovanni Valdarno, 20 marzo 1592 — Firenze, 9 di- 
cembre 1636), ipotesi questa portata avanti da Dilvo Lotti, pittore, critico e 
soprintendente a Pisa (San Miniato, 27 giugno 1914 — San Miniato, 22 aprile 
2009) che ha confrontato le pitture con alcuni affreschi samminiatesi attribuiti 
a questo artista, notandone h vicinanza stilistica. Il confronto risulta convin- 
cente e, anche se non lo è la data posta dietro l’altare, il 1583, dato che l'artista 
nascerà solo dieci anni dopo, si può pensare che il pittore abbia messo mano alla 
decorazione di questa cappella dopo qualche decennio dal suo restauro. Il tratto 
fresco e agile dell’artista di San Giovanni Valdarno, una personalità eccentrica, 
attratta dal fascino e informalità d’arte del Nord e da un approccio satirico di 
temi classici, che attrasse l’attenzione della corte Medicea, è ben riconoscibile 
in questi affreschi. Tuttavia, più che nella pittura sacra, troviamo delle analogie 
con la pittura profana di Giovanni da San Giovanni: il catino absidale da ampio 
spazio al paesaggio, che è luminoso ed areato, molto vicino agli affreschi della 
Sala degli Argenti a Palazzo Pitti, che narrano la magnificenza di casa Medici. 
Si potrebbe inoltre pensare che l’artista si sia servito anche di aiutanti, come 
Cecco Bravo, autore a Palazzo Pitti di un affresco riguardante Lorenzo il Ma- 

nifico molto vicino a questo di San Jacopo. Amante della tecnica dell’affresco, 
cui da San Giovanni, dopo un inizio manierista, si orienta verso un lin- 

uaggio narrativo, compiendo vasti cicli decorativi di affreschi, che dimostrano 
Lu sensibilità di colorista delicato e di narratore spiritoso e talvolta malizioso, 
riscontrabile qui nella resa di Maria Maddalena. 

Le visite pastorali non toccano spesso questo oratorio, ma, quando suc- 
cede, tutto viene trovato in perfetto ordine. Nel 1825 (AVSM, filza n° 72) 
viene dato ordine di far costruire un campanile con una campanella, di fatto 
ignorato visto che ancora oggi la chiesa è priva di torre campanaria. 

1088! la cappella è di proprietà privata, posta nel bel mezzo di un campo 
coltivato. 
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e Di 


Fig. 1: Badia di Santa Gonda, XII secolo, facciata esterna. 


i Si I = 


Fig. 2: Badia di Santa Gonda, XII secolo, interno. 
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Fig. 3: Badia di Santa Gonda, XII secolo, altare del SS. Crocifisso e pulpito. 
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Fig. 4: Badia di Santa Gonda, XII secolo, altare della Madonna. 
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Fig. 5: Badia di Santa Gonda, XII secolo, particolare dello spazio dedicato al voto della Madonna. 
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Fig. 6: Badia di Santa Gonda, XII secolo, particolare del dipinto nel catino absidale 
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Fig. 7: Badia di Santa Gonda, XII secolo, Oculo con la Vergine e Santi, stucco. 
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Fig. 8: Badia di Santa Gonda, XII secolo, Soffitto a capriate. 
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Fig. 9: Oratorio di Sant'Antonino, Villa di Castellonchio, XVI-XVII sec., facciata con campanile. 
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Fig. 10: Oratorio di Sant'Antonino, Villa di Castellonchio, XVI-XVII sec., interno. 
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Fig. 11: Oratorio di Sant'Antonino, Villa di Castellonchio, XVI-XVII sec., controfacciata e postazione 
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Fig. 12: Oratorio di Sant'Antonino, Villa di Castellonchio, XVI-XVII sec. Assunzione della Vergine, 
Ferdinando Folchi, affresco della volta, metà XIX sec. 
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Fig. 13: Oratorio di Sant'Antonino, Villa di Castellonchio, XVI-XVII sec., Coro ligneo. 
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Fig. 14: Oratorio di San Jacopo, Sant’Albino, Villa del Palagio, 1583, Esterno. 
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Fig. 15: Oratorio di San Jacopo, Sant Albino, Villa del Palagio,1583, Interno.(Ph. Francesco Fiumalbi) 
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Fig. 16: Oratorio di San Jacopo, Sant’Albino, Villa del Palagio, 1583, Sant'A/bino, attribuito a Giovanni 
da San Giovanni, affresco.(Ph. Francesco Fiumalbi) 
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Fig. 17: Oratorio di San Jacopo, Sant Albino, Villa del Palagio, 1583, Sar Jacopo, attribuito a Giovanni 
da San Giovanni, affresco.(Ph. Francesco Fiumalbi) 
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Fig. 18: Oratorio di San Jacopo, Sant'Albino, Villa del Palagio, 1583, Sar Francesco riceve le stigmate, 
attribuito a Giovanni da San Giovanni, affresco, abside. (Ph. Francesco Fiumalbi) 


PAIA, 


Fig. 19: Oratorio di San Jacopo, Sant Albino, Villa del o 1583, altare con paliotto raffigurante 
Maria Maddalena, attribuito a Giovanni da San Giovanni, affresco.(Ph. Francesco Fiumalbi) 
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Fig. 20: Oratorio di San Jacopo, Sant'Albino, Villa del Palagio, 1583, targa in pietra a ricordo del 
restauro del 1583.(Ph. Francesco Fiumalbi) 
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DANIELE LONI, LUCA MACCHI 


Una iscrizione che tutti gli studiosi associano al soggiorno di Papa Cle- 
mente VII si trova all’interno dell’ex Palazzo dei Vicari di San Miniato. Que- 
sta lapide, per la posizione infelice e per le sue condizioni di conservazione, 
nel corso degli anni è stata oggetto di attenzioni, o meglio (oso dire di 
intenzioni, sempre rimandate dai vari studiosi scoraggiati dall’intraprenderne 
la lettura e la conseguente traduzione. 

Anche nel “Corpus delle iscrizioni Sanminiatesi” pubbliche e private rac- 
colte a cura di Anna Matteoli! manca il testo di questa lapide, che fei conosce- 
va bene, di cui però, per i problemi di accessibilità e di lettura, a suo tempo 
preferì rimandare la traduzione e pubblicazione. L'iscrizione si trova, come 
abbiamo detto, nell’ex Palazzo dei Vicari (oggi albergo ristorante Miravalle) 
in fondo ad un corridoio del piano terra Hou in prossimità di un arco 
cuspidato a circa cinque metri di altezza dal pavimento, una posizione che 
non ne agevola certo la vista e tanto meno la lettura. Il testo e la traduzione di 
questa iscrizione, qui pubblicato per la prima volta, è da sempre riferito alla 
sosta di Papa Clemente VII a San Miniato e quindi costituisce un documento 
da studiare con la dovuta attenzione. 

Tra i primi a darne notizia è Antonio Vensi. Nei suoi appunti per la storia 
di San Miniato ricorda infatti una epigrafe nel Palazzo dei Vicari collocata sul- 
la porta d’ingresso della cappella del Palazzo a testimonianza del soggiorno di 
Clemente VII, scrive testualmente: “Salita la scala grande del Palazzo si trova 
la cappella antica dove aveva celebrato Clemente VII come può riscontrarsi dalla 
iscrizione posta sopra la porta della cappella” 

Il Vensi scrive “/a cappella antica”, dunque è necessario precisare che il Pa- 
lazzo dei Vicari nel corso dei secoli ha avuto al suo interno, in tempi diversi, 
due cappelle, la più antica quella dove Clemente VII ha celebrato la S. Messa 
ricordata dal Vensi, era dunque posta al primo piano sul lato in prossimità del 
Palazzo Vescovile. Di questo ubi oggi non resta che un frammento di af- 
fresco del XIV secolo raffigurante, nella parte conservata, la Vergine annunzia- 
ta con sotto le figure dei santi Pietro e Li La seconda cappella consacrata 
nell'Aprile del 1694 venne “fatta costruire per comodo dei carcerati” e si trovava 
al piano terra del palazzo a livello della odierna Piazza del Castello. Il Vensi 


! Matteoli A. “Corpus delle iscrizioni Sanminiatesi”, Bollettino Accademia Euteleti, n. 46 — 1977 


e 47- 1978. 

2. Archivio Accademia degli Euteleti, Carte di Antonio Vensi, filza n. 91, pag. 463, Materiali rac- 
colti per formare il Tomo I e II dei documenti per la storia di Sanminiato da Antonio Vensi l'anno 1874. 

3 Latini L. // Palazzo dei Vicari, oggi “Miravalle”: l’edificio e la sua dimensione urbana, in “San 
Miniato, immagini e documenti del patrimonio civico della città”, pag. 97, Pacini Editore, Pisa 1998. 
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nel 1874 scrive però ‘si trova la cappella antica dove aveva celebrato Clemente 
VII” come se i 1874 la cappella ci fosse ancora e subito dopo “come può 
riscontrarsi dalla iscrizione posta sopra la porta della cappella”, che appare come 
una seconda affermazione dell’esistenza a quella data. 


Il soggiorno nel Palazzo e la celebrazione della Messa da parte del Pontefice 
portò i. della Cappella con la realizzazione di nuove decorazioni pit- 
toriche affidate al pittore Francesco Lanfranchi”. Le decorazioni sono andate 
perdute in seguito ai danni subiti dalla cappella per il crollo della vicina torre 
del palazzo SA nel 1587. 


L'iscrizione è stata rimossa dal pio piano dopo il 1874 (anno in cui ce 
ne da notizia il Vensi) e collocata dove ancora oggi si trova. 


Tra gli studiosi, che hanno meditato una lettura e una traduzione, oltre 
a Anna Matteoli sono da ricordare Dilvo Lotti per il suo “San Miniato, vita 
di una antica città” ” ma anche questa volta senza che la cosa avesse il seguito 
che meritava. Infine la lapide ha toccato la curiosità di don Luciano Marrucci 
che negli ultimi tempi pensava di tradurla, ma il progetto è rimasto nelle 
intenzioni. 


La sosta di Papa Clemente VII a San Miniato è fatto certo che viene rife- 
rito dagli storici e dall'importante nota autografa, testimonianza diretta, di 
Michelangelo Buonarroti che scrive: 

“Nel mille cinquecento trentatré. 

Ricordo come oggi a di 22 di settembre andai a San Miniato al Tedesco a par- 
lare a Papa Clemente che andava a Nizza e in tal di mi lasciò frate Sebastiano 
del Piombo il suo cavallo”. 


Li che noi qui proponiamo è una operazione molto semplice: pubbli- 
care la traduzione di quanto è ancora leggibile nella lapide con tutte le dovute 
accortezze del caso, nella speranza che possa servire a coloro che vorranno ap- 
profondire le circostanze legate a questa iscrizione, al palazzo che la conserva, 
al soggiorno di Clemente VII a San Miniato. 


La lapide si rivela estremamente lacunosa a causa della corrosione del tempo, 
per cui è impossibile una trascrizione e comprensione analitica, anche se alcuni 
elementi emergono con inoppugnabile certezza: 

L'esaltazione dell’opera della famiglia medicea; 

La celebrazione della Messa nella chiesa in questione; 


4 Marcori E. “Per una storia settecentesca di Castelvecchio: documenti e immagini del Palazzo dei Vi- 


cari e dei Ministri”, pag. 188 in “San Miniato nel Settecento, Economia, Società, Arte, a cura di Morelli 
D. Pacini Editore, Pisa 2003, per la Cassa di Risparmio di San Miniato. 

5 È stato in questa occasione che una mattina con Giorgio del Conte ci si alternava sulla scala per 
arrivare alla lapide e dettare e fotografare l'iscrizione. 

©. Don Luciano Marrucci lavorava su una foto corretta da Francesco Fiumalbi. 
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La data della celebrazione ovvero il 17 Settembre 1533. 

I primi tre righi sono praticamente illeggibili, anche se si possono fare alcune 
ipotesi: 
i CLARISSIMUM del rigo due è chiaramente riferito ad uno scomparso nome 
neutro col quale è probabilmente concordata l’espressione NUNQUAM PAS- 
SURUM OCCASUM. Si tratterebbe quindi della esaltazione di un individuo 
che mai permetterà il tramonto della sua gens. 

Dal quarto rigo il discorso diventa accessibile: 

ORIGINEM E MEDICEA FAMILIA TRAXERAT 

(Aveva tratto origine dalla famiglia dei Medici) 


PERENNI DECORAVIT SPLENDORE 
(La decorò con perenne splendore) 


QUI ENIM DIADEMATI TRIPLICI 

CORONARI DIGNUS FUERAT 

UT SEMPER REGNARET IN SUIS 

(il quale infatti era stato degno di essere incoronato 

col triplice diadema affinché sempre regnasse tra i suoi.) 


Non si sa con quale parola mancante sia concordato SUIS e magari con nes- 
suna, ma il senso è chiaro. 


DIGNUS EQUIDEM CORONARI CURAVIT ET SUOS 
(Fece sì che anche i suoi fossero incoronati) 


Dopo l’esaltazione della figura di Clemente VII si passa al fatto contingente: 


IPSE SUPER HANC ARAM SACRUM FACIENS 
XV KAL.(ENDAS) OCT.(OBRES) A. D. MDXXXIII 
HUIC SACELLO VERENATIONEM ADAUXIT 


( Lo stesso celebrando un sacro rito 
il 17 settembre 1533, 


aggiunse ulteriore venerazione a questo piccolo tempio. ) 


L'ultima parte manca di elementi fondamentali per una chiara comprensione 
del testo. 


IURE IGITUR COLLATUM A TANTO PONTEFICE 
EIUSDEM TEMPLI ..... UMMUM 
HOC MARMOR ALTER NATU 
aa FRESCOBALDIUM 
life Lian al VICARIATUM MUNERI 


Forse ALTER NATU, secondo figlio, potrebbe essere il secondo figlio 


della ca Frescobaldi che rese eterna, con la lapide commemorativa, la 
messa celebrata dal pontefice. Resta però la notevole lacunosità del testo che 
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può dare adito ad interpretazioni bizzarre. Sembrano però fatti certi il legame 
tra la famiglia dei Medici e quella dei Frescobaldi, un dono (MUNERI) ed il 
vicariato. 

Elementi di assoluta certezza del testo sono la Messa e la data per cui è 
legittimo prestare fede assoluta al testo del “ricordo” michelangiolesco dell’in- 
contro avvenuto il 22 settembre dello stesso anno a San Miniato tra Papa 
Clemente e Michelangelo. 


Le date riportate nel testo della lapide e nell’autografo di Michelangelo 
inducono ad una piccola considerazione: Dal 17 Settembre, giorno nel quale 
Clemente VII ha celebrato la Messa nella Cappella, al 22 Settembre, data 
della visita di Michelangelo, trascorrono sei giorni e altri avranno precedu- 
to e seguito quelle date. Possiamo ragionevolmente ipotizzare che la sosta di 
Clemente VII e della Corte Pontificia a San Miniato sia stata di almeno nove 
- dieci giorni. L'autografo di Michelangelo rivela inoltre la presenza di Seba- 
stiano del Piombo, artista di grande importanza. 
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Palazzo dei Vicari, piano terra, l'iscrizione che ricorda il soggiorno di Clemente VII a San Miniato, 
collocazione attuale. 
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Come accadde in molte realtà italiane e non solo, anche a Pescia già dal 1945 
si sviluppò un articolato dibattito intorno al tema della ricostruzione postbellica, 
soprattutto nei confronti delle opere di cui esisteva un immediato bisogno per 
un rapido ritorno alla normalità quotidiana. Emblematico a questo proposito 
è il caso dei due ponti del centro storico, quello del Duomo e ul i San 
Francesco. Alla discussione su come ricostruirli non parteciparono soltanto gli 
organismi degli enti pubblici, amministrativi e operativi preposti all’intervento, 
ma anche e soprattutto la cittadinanza stessa. 

Si scelse in primo luogo di intervenire sul ponte del Duomo che venne inau- 
gurato nel 1946. Le ferite fisiche e psicologiche erano, a quel momento, ancora 
vive negli animi delle persone, la situazione economica del Paese era disastrosa, 
cera la necessità di sentirsi rassicurati e di rimuovere il ricordo della catastrofe 
bellica: il sentimento affettivo, legato al ponte antico ridotto a macerie, emerge- 
va sempre più forte tra la popolazione, un sentimento che si identificava con il 
motto, usato anche nel resto della nazione, di ricostruirlo «com'era dov'era». Per 
questa ragione, il progetto del ponte, presentato da Lando Bartoli, rispecchia- 
va il I di quello distrutto; naturalmente l’uso di tecniche costruttive più 
avanzate fu determinante per la sua rapida riedificazione, tanto che il motto prese 
forma in tempi brevi. 

La ricostruzione del ponte di San Francesco terminò invece nel 1950. Anche 
se erano passati solo pochi anni dalla realizzazione del primo, lo spirito dei cit- 
tadini era mutato: la voglia di rinascita, la ripresa economica, l'andare incontro 
alla modernità alimentavano un sentimento di generale ottimismo. Con que- 
sti presupposti venne scelto il progetto di Giuseppe Giorgio Gori", un progetto 
che, attraverso linee semplici e stilizzate, rispettava, almeno simbolicamente, sia 
il carattere medioevale dell’antico ponte, sviluppandolo su cinque arcate?, sia il 
contesto ambientale, sia il particolare momento storico, dando vita a un’opera 

rettamente rivolta alla contemporaneità che consentiva di proiettare l'animo 
da. della gente verso un futuro migliore. 


«Il 5 settembre 1944 segnò la fine di tutti i ponti in muratura ordinaria e 
cemento armato, che allacciarono per decenni e per secoli, le due sponde del 


! Nello stesso anno 1949 l'architetto Giuseppe Giorgio Gori aveva già vinto altri concorsi per la 


ricostruzione di ponti in Toscana che poi verranno realizzati, si vedano Carapelli G. (a cura di), 2010, 
p. 288, Fabbrizzi F., 2016, pp. 245-271. 


2 Nel 1843 le arcate diventarono quattro, poiché quella a ponente fu interrata per la costruzione 
della nuova strada che andava verso la montagna. 
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torrente Pescia. Dalla frazione Alberghi alla Mammianese nord, i guastatori te- 
deschi fecero saltare in modo irreparabile n. 10 ponti principali, oltre a tutti gli 
altri minori. Anche la zona di ponente, sulla Pescia di Collodi, softrì analoga 
distruzione»?. 

È così che inizia la relazione tecnica dell’ingegner Leonello Balzi, dell’ufficio 
tecnico del Comune di Pescia, datata 1 febbraio 1945. All'epoca, l’unica opera di 
collegamento, nel centro abitato, tra le due vie provinciali, lucchese e fiorentina, 
era una passerella di legno, costruita, con mezzi di fortuna, là dove esisteva il pon- 
te di San Francesco. A sud della città, il ponte del Marchi, anch'esso minato dalle 
truppe tedesche senza andare a completa distruzione, era divenuto un passaggio 
di Qui Da qui la necessità di ricostruire, in tempi brevi, almeno un nuovo 
ponte. La scelta dell'’amministrazione comunale si indirizzò su quello del Duomo 
per vari motivi contingenti, primo fra tutti la sua posizione centrale rispetto all’a- 
bitato, poi la presenza di accessi abbastanza ampi che agevolavano lo scorrere del 
traffico. A quest'ultimo proposito, si intravide subito la possibilità di abbassare, 
in relazione all’estensione dell’alveo, l'altezza in chiave dell’arcata centrale, di un 
valore di circa il 5 per cento, in modo da rendere meno gravosa la circolazione dei 
mezzi a trazione animale comunque ancora esistenti. 

In un primo momento, per lo studio del progetto fu incaricato l'ingegner 
Balzi, il quale propose un’opera a struttura portante tradizionale, di pietrame e 
laterizio, a cinque luci invece delle tre che caratterizzavano il ponte precedente. 
Presupponendo nuove fondazioni, si sarebbe evitato, secondo il progettista, di 
realizzare un’arcata centrale troppo ribassata, che avrebbe alterato eccessivamente 
l'equilibrio del complesso. Inoltre, la proposta del Balzi avrebbe dovuto rifarsi 
a un concetto di essenzialità: una costruzione rivestita da una ‘pelle’ priva di 
particolari pretese esteriori, senza «nulla di superfluo. Mattoni a faccia vista al 
cuopritimpano, semplici fasce di pietra arenaria sull’intradosso degli archi, breve 
cornice di marcapiano all’altezza della soprastruttura stradale, parapetti chiusi, 
di mattoni con pochi pilastrini di pietra squadrata, intervallati, per togliere la 
monotonia della troppo lunga striscia, cimasa semplice in pietra, piano di tran- 
sito lastricato con arenaria scalpellinata e rigata per facilitare la trazione animale. 
Due tinte predominanti di buon contrasto, rosso mattone e grigio pietra, for- 
nace e cava ricordano, nel colore locale, due fra le più antiche e tenaci industrie 
pesciatine»*. 

Con l'abbassamento delle arcate, a parere del progettista, sarebbe stato pos- 
sibile, oltre alla riduzione delle pendenze delle due rampe di accesso al ponte, 
una migliore sistemazione dei due ingressi: sulla sinistra del fiume, una piazza 
da adibire occasionalmente al mercato ambulante, sulla destra uno slargo tale da 
assicurare un’agevole viabilità, sia da viale Forti che da via delle Tiratoie?. Inol- 
tre, allo scopo di dare massima praticità alla nuova costruzione, l'ingegner Balzi 


3. ASPT, Genio Civile, classe G: danni bellici, categoria A: opere pubbliche, fascicolo E: strade e ponti, 
Comune 12: Pescia (da ora in poi GAE12), Ricostruzione Ponte del Duomo, relazione tecnica dell’inge- 
gnere municipale dirigente, 1 febbraio, 1945. 

4 Ivi, lavori di somma urgenza per la ricostruzione del ponte in muratura a tre luci denominato ‘del 
Duomo in Pescia, sul torrente Pescia di Pescia, 8 settembre, 1945. 

?. Oggi via Roma. 
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consigliava di spostare l’asse del ponte verso nord di circa 8-10 metri, per alli- 
nearsi con l'estremità di piazza Mazzini; una soluzione questa che presupponeva 
la distruzione del fabbricato, sull'angolo tra via Turini e via Forti, di proprietà 
Giaccai, in parte adibito ad abitazione e in parte, solo in alcuni periodi dell’anno, 
a frantoio. L'esproprio per pubblica utilità di questa area avrebbe consentito, se- 
condo l'ingegnere, il migliore godimento TA dell’opera. 

Il progetto di Balzi ebbe, il 28 febbraio 1945, l'approvazione della Commis- 
sione urbanistica di Pescia, nonché quella del Genio civile, ufficio di Pistoia, as- 
sieme a quella del Governo militare alleato, che stanziò da subito 5.460.000 lire. 

Ma la cittadinanza non fu favorevole a questa scelta e con insistenza si dichia- 
rò propensa per una soluzione che riportasse il ponte ad avere le stesse caratteri- 
stiche monumentali e la stessa ubicazione di quello ormai distrutto”, secondo un 
concetto del «comera, dov'era», parola d’ordine che alimentò il dibattito per la 
questione del ponte a Santa Trinità a Firenze”. 

Anche la Soprintendenza emise un parere sfavorevole sul progetto, riconoscen- 
dovi «notevoli deficienze e per le forme e per le proporzioni, che immiserivano 
sia il tema monumentale che il grande respiro necessario al vasto ambiente della 
valle». Si ravvisava, inoltre, un vero e proprio squilibrio nel contesto urbanistico, 
in quanto veniva a cadere la peculiarità della collocazione del monumento, e cioè 
la sua centralità, evidenziata proprio da quegli ampi spazi delimitati dalle testate 
del ponte, una delle quali, con la nuova soluzione, sarebbe andata perduta®. 

L’amministrazione comunale si vide così costretta a far redigere un altro pro- 

etto, dando l’incarico a professionisti di Firenze, l'architetto Lando Bartoli e 
Finge ner Mario Focacci, i quali presentarono la loro relazione tecnica nell’ago- 
sto dello stesso anno. In quel periodo i due progettisti stavano seguendo, insieme 
agli architetti Nello Baroni, Italo Gamberini e Carlo Maggiora, i lavori per la ri- 
costruzione del ponte alla Vittoria a Firenze, dopo aver vinto il relativo concorso, 
al quale avevano partecipato ben 43 gruppi”. 

Con il loro progetto per Pescia, Bartoli e Focacci intendevano riprendere l’an- 
tico ponte settecentesco di Giuseppe Vannetti, che secondo loro aveva «un ritmo 
assai robusto», era di giuste proporzioni, non eccessivamente monumentale, ma 
neppure troppo modesto. Anche in base ai suggerimenti della Soprintendenza, 
vennero presi in considerazione tre presupposti principali: il rispetto del paesag- 
gio circostante, l’importanza della sistemazione urbanistica, l’attenzione all’aspet- 
to economico. In primo luogo, il monumento doveva rapportarsi, mediante un 
dialogo formale, al contesto in cui era inserito: il centro storico e l’orografia delle 
alture collinari intorno alla vallata. In secondo luogo, le testate del ponte doveva- 
no definire gli accessi, l’una sulla sinistra della Pescia, in asse con la piazza Ducci, 
l’altra sulla L.. verso piazza Mazzini. Infine, la riutilizzazione delle preesistenti 


$ ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte del Duomo, relazione del Corpo Reale del Ge- 
nio Civile, Ufficio di Pistoia, al Provveditore per le Opere Pubbliche della Regione Toscana, 8 settembre 
1945. 

7. Belluzzi A., Belli G., 2003, pp. 180-187. 

8. ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte del Duomo, lettera del Ministero dei Lavori 
Pubblici all’Ufficio del Genio Civile di Pistoia, 14 agosto 1945. 

° Fantozzi Micali O., Di Benedetto M. (a cura di), 2000, pp. 47-48 e Fantozzi Micali O. (a cura 
di), 2002. 
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fondazioni faceva diminuire notevolmente il preventivo di spesa!°. 

L'opera proposta era a tre arcate, di cui quella centrale aveva una luce di 20,20 
metri, mentre le due laterali di 12,10 metri. Per esaltare la sua monumentalità 
si pensò di utilizzare un rivestimento di pietra serena locale, distribuita sia sulla 
ghiera degli archi, a conci lavorati di grandi dimensioni, sia sulle pareti, a piccoli 
conci di filaretto. 

Le basi di appoggio e la struttura portante, comprese le volte e le volticciole 
di alleggerimento, erano previste in calcestruzzo: un materiale certamente più 
economico, ma soprattutto più leggero e più resistente alle spinte laterali, con la 
conseguenza che le antiche fondazioni risultavano meno sollecitate. 

Il lastricato a terra e la pavimentazione dei marciapiedi erano anch'essi pen- 
sati di macigno. La carreggiata avrebbe dovuto avere un'ampiezza di sei metri e i 
marciapiedi di un metro ciascuno. Inoltre, la pendenza dell'asse stradale sarebbe 
diminuita notevolmente, passando da 8,5 a 4 per cento. Era stata poi considerata 
l'opportunità di costruire degli allargamenti delle banchine in corrispondenza 
delle pile e delle spalle per disporvi dei sedili di pietra, che avrebbero consentito 
la sosta dei pedoni senza ingombro per il traffico!!. 

In questo modo, i progettisti di da un lato la forma esteriore del 
ponte del Vannetti, dall’altro adottavano tecniche costruttive moderne. Su que- 
sta soluzione, ossia sulla necessità di un rivestimento antico e sull’utilizzo per le 
strutture portanti del calcestruzzo armato, già si erano espressi favorevolmente 
a livello nazionale, in un dibattito culturale di più ampio raggio, storici e critici 
come Ranuccio Bianchi Bandinelli, Roberto Pane, Piero Sanpaolesi, Guglielmo 
De Angelis D’Ossat, Emilio Lavagnino!?. 

Per finanziare l’opera, il Comune costituì subito un comitato, formato da Fer- 
ruccio Tongiorgi, sindaco e presidente, Umberto Incerpi, assessore ai lavori pub- 
blici, Lorenzo Cecchi, Ottavio Cecchi, Vittorio Convalle, Leonello Della Nina, 
Giovanni Pult e Fortunato Milossky. Attraverso il «prestito per la ricostruzione 
delle opere pubbliche distrutte o danneggiate per cause belliche», richiesto senza 
interessi e come contributo volontario ai cittadini più abbienti, il comitato si 
appellava al senso civico, alla solidarietà umana, all’attaccamento per la propria 
terra, per far sì che i lavori potessero essere eseguiti in tempi più veloci possibili". 
I fondi vennero ricercati, oltre a tale sottoscrizione pubblica, attraverso l’istitu- 
zione di un diritto comunale ‘pro-ricostruzione’, gravante sui fogli di viaggio di 
cui dovevano essere muniti gli autotrasportatori, per un ammontare che variava 
dalle 1.000 lire al mese, per gli automezzi leggeri, alle 1.000 lire a viaggio, per 
gli autotreni con rimorchio, e alle 500 lire a viaggio, per gli autocarri in genere!*. 

L'ingegnere dirigente dell’ufficio del Genio civile di Pistoia, Bruto Angelici, 
in accordo con la Commissione urbanistica del Comune, dopo aver esaminato 
il progetto, chiese alcune modifiche, tra le quali quella di impiegare un mino- 


10 ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte del Duomo, relazione tecnica di Lando Bartoli 
e Mario Focacci, agosto 1945. 

!! Ibidem. 

1° Belluzzi A., Belli G., 2003, pp. 187-193. 

!5 SASPe, Comune di Pescia, postunitario, b. 502, cat. X, prestito per la ricostruzione delle opere 
pubbliche, 19 agosto 1945. 

!# Birindelli D., 1991, p. 128 e Comune di Pescia, 1951, pp. 11-12. 
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re quantitativo di cemento, data la presumibile difficoltà di approvvigionarsene 
nella quantità occorrente. Fu anche richiesta la riduzione dei carichi unitari sul- 
le strutture laterizie e lo svincolarsi dall’appoggio sugli archi interrati del ponte 
medioevale, dal comportamento statico incerto, oltre alla costruzione di spalle 
indipendenti. Tutto ciò fu subito accettato: il giorno 31 dello stesso mese ven- 
nero presentati i dovuti aggiornamenti uniti alle verifiche di stabilità del proget- 
to!. Il calcestruzzo fu così ridotto da 4000 a 1000 quintali!°. Le preesistenti pile 
dell’antico ponte furono mantenute fino a una quota di 3,15 metri e ridotte a 
una larghezza di 5 metri, cosicché vennero aboliti i conci di base delle arcate ini- 
zialmente previsti in calcestruzzo. Inoltre, gli elementi di alleggerimento previsti 
in conglomerato cementizio opportunamente svuotato, vennero sostituiti con 
voltine di muratura. 

Il 22 settembre 1945, dopo l'approvazione definitiva del progetto, ritenu- 
to conforme ai dettami richiesti, e del preventivo di spesa, ammontante a 
11.710.000 lire, il provveditore delle Opere pubbliche per la Toscana concesse 
l'autorizzazione a dare inizio ai lavori, dichiarando però di non poter intervenire 
con un proprio contributo finanziario!. 

Tra le numerose imprese che parteciparono alla gara d’appalto per l’assegna- 
zione dell’opera, l’incarico di eseguire i lavori venne assegnato, il 15 ottobre, alla 
ditta fiorentina S.D.E.S. (Strade Ponti Edilizia Società). Ai progettisti spettò la 
direzione del cantiere, la contabilità e il collaudo!8. Come assistente tecnico del 
luogo venne nominato Antonio Baroncelli. 

Nell’arco di un anno, a partire dal 29 ottobre, momento della consegna del 
verbale di licitazione all'impresa S.P.E.S., il ponte fu completato. L'amministra- 
zione comunale, dopo aver versato un primo acconto di 1.000.000 lire, garantì 
nel marzo del 1946 il proseguo dei lavori fino alla loro completa ultimazione, 
con l'aggiunta di 1.800.000 lire circa, precisando però che tale importo era da 
considerarsi un anticipo concesso dal Comune per evitare la sospensione delle 
operazioni di costruzione e che la somma doveva essere rimborsata dallo Stato, 
di modo che lo stesso Comune avrebbe potuto restituire il prestito ai cittadini! 

Attraverso i saggi in corso d’opera, i progettisti compresero meglio la strut- 
tura e il funzionamento statico del monumento distrutto, mai modificato dopo 
l’ultima trasformazione avvenuta nel 1782. Il ponte medioevale del Duomo era 
costituito in origine da «sette o più archi, con luci variabili di altezza 8-11 metri e 
larghezza 3 metri». L'intervento di Giuseppe Vannetti fu teso innanzitutto a mi- 
gliorare la sistemazione urbanistica del luogo e a definire l'alveo del fiume. Ciò fu 
ottenuto mediante l'interramento di alcuni archi alle estremità dell’antico ponte, 


5 ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte del Duomo, variante, relazione tecnica e veri- 
fiche di stabilità, 31 agosto 1945. 

!6 Ivi, lettera dell’ingegnere dirigente dell'ufficio del Genio civile di Pistoia, B. Angelici, al provve- 
ditore regionale delle Opere pubbliche della Toscana, A. Casalini, 8 settembre 1945. 

!” Ivi, lettera di risposta del provveditore regionale delle Opere pubbliche della Toscana, all’inge- 
gnere dell’ufficio del Genio civile di Pistoia, 22 settembre 1945. 

18 Ivi, competenze per progettazione e direzione lavori di ricostruzione ponte del Duomo in Pescia, 
9 aprile 1948. 

!° Ivi, lettera del sindaco Tongiorgi del Comune di Pescia all'ingegnere dell’ufficio del Genio civile, 
12 marzo 1946. 
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mentre i tre rimasti visibili sarebbero stati impostati sulle fondazioni originarie 
opportunamente consolidate. La luce dell’arco centrale diventò così di 19 metri, 
mentre quella degli archi laterali raggiunse gli 11 metri. Quelle che visivamente 
erano le spalle, in realtà altro non erano che le pile degli archi interrati del ponte 
medioevale, sui quali ormai erano costruiti gli accessi. 

Le mine, collocate dalle truppe tedesche nel 1944, oltre a provocare la totale 
distruzione delle tre arcate sul AA lesionarono e in parte distrussero anche 
l’arco interrato corrispondente alla spalla di sinistra. I progettisti, dopo aver sta- 
bilito, con appositi saggi, mposiiià del ripristino dell’arco interrato, decisero 
di trasformare la pila, consolidandola, in previsione della sua necessaria funzione 
come vera e propria spalla?°. 

L'aspetto caratteristico dell’antico ponte, ossia l’arcata centrale rialzata ‘a 
schiena d’asino’, non si ritrovò più in quello nuovo, le cui arcate, impostate più 
in basso e a tutto sesto, avrebbero dovuto favorire, come si è detto, il passaggio 
dei veicoli a trazione animale e a motore, tramite la riduzione della pendenza 
delle rampe?'. La definitiva sistemazione degli accessi al ponte, ossia delle attuali 
piazze Antonio Gramsci e Ducci, fu presentata in una relazione dei progettisti nel 
maggio del 1946, quando ormai i lavori erano in fase di completamento. 

«Il tema del ponte non si esaurisce nelle immediate vicinanze degli accessi, ma 
esso si conclude soltanto ai quattro angoli delle due piazze che ne costituiscono il 
tema delle spalle. È sembrato quindi opportuno inserire nella planimetria generale, 
ispirata alle necessità di traffico e contemporaneamente di sosta, i quattro Capisaldi 
semplici ma nello stesso tempo caratteristici, i quali costituiscono gli elementi di ca- 
rattere decorativo posto con decisione nei punti che possono considerarsi gli inizi del 
tema del Ponte inteso come architettura. L'elemento decorativo in ciascuno di questi 
quattro punti è affidato a cartigli recanti per ogni parte alternativamente lo Stemma 
Comunale (Delfino con corona) e la data dell’anno di costruzione”. Completano 
questa sobria decorazione quattro cancellini in ferro battuto che hanno la funzione 
di isolare l’inizio del tema dal complesso circostante, che in genere non partecipa, 
per il suo carattere umile, con la nobiltà dell’opera, esaltando così quei concetti di 
compiutezza armonica dell’architettura più sopra enunciati, quali si convengono alla 
città di Pescia, già celebre per le sue ricchezze artistiche»?5. 

Il 14 agosto 1946, dopo un sopralluogo in cantiere fatto da Pietro Taddei, 
rappresentante legale dell'impresa, insieme ai direttori dei lavori, Bartoli e Fo- 
cacci, si decise che il giorno successivo il ponte del Duomo poteva essere aperto, 


20 Ivi, relazione firmata Lando Bartoli e Mario Focacci, 10 maggio 1946. 

2! Nucci G., 1946. 

2 Su incarico di Lando Bartoli, i quattro cartigli, tutti di pietra serena e della dimensione di 
0,80x0,70x0,15 metri, furono eseguiti da David Sollazzini di Firenze, con un costo di 24.752 lire, in 
ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte del Duomo, fattura di David Sollazzini, 4 ottobre 
1946. L'Associazione Amici di Pescia hanno promosso nel 2005 il restauro di questi quattro cartigli. 
In questa occasione è stato presentato un opuscolo // restauro dei Cartigli: quattro capisaldi del ponte 
del Duomo a Pescia, dove all’interno, oltre alla descrizione dell'intervento di restauro di Laura Conca, 
esiste un articolo curato da chi scrive dal titolo Sulle antiche fondazioni: il ponte del Duomo a Pescia nella 
ricostruzione postbellica, Pescia, 2005. 

23 SASPe, Comune di Pescia, postunitario, b. 502, cat. X, relazione di Lando Bartoli e Mario Focacci, 
progetto per la sistemazione degli accessi al ponte, 20 maggio 1946. 
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a in modo parziale, ai pedoni e ai ciclisti?*. L'8 settembre, anniversario della 
Liberazione di Pescia, avvenne l’inaugurazione ufficiale”. 


Ricostruito il ponte del Duomo, non era ancora portato a termine il ricon- 
giungimento delle due porzioni della città storica: mancava infatti il ripristino del 
ponte San Francesco, di cui si tardava l’inizio dei lavori. D'altra parte la passerella 
provvisoria di legno, poggiante sulle rovine dei piloni dell’antico ponte, proget- 
tata dall’ingegner Balzi, e utilizzabile solo per pio pedonale e ciclabile, 
versava in cattive condizioni. 

Sul malcontento della popolazione per lo stato di degrado in cui si trovava 
la passerella si ha notizia, all’epoca, sulla stampa locale; alla passerella fu anche 
dedicata una ironica filastrocca: «per andare a San Francesco non passare il pon- 
ticello che minaccia di cadere»?°. Soltanto nei primi mesi del 1949 iniziarono 
i sopralluoghi da parte del Genio civile, eseguiti dall'ingegner Groppi, e della 
Soprintendenza, tramite l’architetto Preti, per prendere visione sul dar farsi e 
promuovere un concorso per la ricostruzione del ponte San Francesco, il cui 
disegno doveva intonarsi il più possibile «al bellissimo e incantevole paesaggio»?7. 
Di tutti i progetti presentati, quello degli architetti Giuseppe Giorgio Gori?8 e 
Enzo Gori insieme all’ingegner Emilio Brizzi, contraddistinto dal motto ‘il ponte 
e l’ambiente’, fu considerato il migliore perché si atteneva il più possibile alle 
richieste del bando”. Infatti l’idea dei progettisti fu quella di realizzare un ponte 
che doveva essere «sottile e lineare senza neppure un accenno d’enfasi; a cinque 
luci, con le travate curve di conglomerato che dovevano poggiare su quattro ta- 
glienti e snelle pigne di pietra; i marciapiedi a sbalzo dovevano fare da sopraccigli 
alle cinque orbite». E ancora si trova scritto su un quotidiano dell’epoca: «si i 
siderava evidentemente un ponte che si facesse notare il meno n per non 
disturbare la bella veduta dello sfocio della valle, dove il paesaggio si fa morbido 
e lascia l’asprezza montana per più riposate pendici. Il gusto + misura degli ar- 
chitetti Giuseppe ed Enzo Gori e dii Emilio Brizzi, tutti e tre RIA Fa- 
coltà fiorentina d’Architettura, hanno visto in gara escluso la retorica e ottenuto 
lo scopo, il ponte di cui pubblichiamo il disegno e che fra pochi giorni si inizierà 
[...] è la dimostrazione del fatto che non occorre sempre scomodare Apollo e le 
Muse perché ispirino una classica e fastosa e vistosa opera d’arte, dato par che 
riesca: ma bastano la modestia comprensiva e l’intelligenza delle proporzioni a 
creare una di quelle opere che a Roma, magari non piacciono, dl là esiste un 
metro più lungo e vige una tradizione di magniloquenza; da noi invece, in terra 


2 ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte del Duomo, lettera di Lando Bartoli e Mario 
Focacci all'ingegnere dell’ufficio del Genio civile, 14 agosto 1946. 

2 Comune di Pescia, 1951, p. 12. 

26. Pasquini P., 1949. 

27 Nucci G., 1949. 

28 Gori E, 1999, pp. 63-74. 
Fu lo stesso Giuseppe Giorgio Gori insieme a Enzo Gori, Ernesto Nelli e Riccardo Morandi, 
con il motto ‘precompresso 4’ che, nel 1953, vinse il concorso del ponte Amerigo Vespucci a Firenze, 
inaugurato il 28 giugno 1957. 

30. Gori G. G., 1961. 
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toscana, parlano un linguaggio fino e garbato e sostanzioso, capace di intonarsi ai 
luoghi che sembrano fatti di niente e sono invece il riassunto di un momento par- 
Lu. felice del creatore ed un lungo affinarsi degli uomini intelligenti»?!. 

Il progetto del ponte presupponeva la realizzazione di una zona carrabile larga 
6 metri, di due marciapiedi di pietra lavorata di 0,85 metri e di un parapetto 
di ferro battuto. La luce tra i quattro piloni di sostegno era di 12 metri. AI lato 
dell’ingresso del ponte si trovava una scala con 18 gradini. Dato che si intendeva 
ampliare la carreggiata rispetto alla precedente, si dovette rettificare l’accesso da 
piazza San Francesco, attraverso la demolizione di una parte del fabbricato Bisor- 
di, appositamente acquistato dal Comune. In conseguenza di ciò venne ritenu- 
to opportuno dare una più decorosa sistemazione alla piazza, costruendo nuovi 
marciapiedi e prolungando, di fronte all'ospedale, quelli di via Battisti, sistemati 
con aiuole??. Da parte dell’Amministrazione comunale ci fu anche l’idea di desti- 
nare la piazza a giardino pubblico, con l'intenzione di migliorare la sistemazione 
urbanistica e la possibilità di far giocare i ragazzi”, un disegno questo che fu 
realizzato qualche anno dopo. 

Successivamente all'approvazione del progetto, il Comune e gli organi statali 
preposti affidarono l’incarico del cantiere alla ditta Cosimo Pancani di Signa. 
I lavori previsti, per una spesa di 11.130.000 lire, dovevano completarsi entro 
cinque mesi: la consegna sarebbe stata quindi il 15 gennaio 1950, ma ciò non fu 
rispettato. «Chi sospirava in una prossima inaugurazione del ponte dovrà atten- 
dere ancora per la incostanza del tempo, anche se i carpentieri lucchesi fanno del 
loro meglio»? le piogge torrenziali infatti rallentano i lavori e la ditta richiede 
una proroga di due mesi”. Trascorso questo periodo, i cittadini poterono comun- 
que usufruire del ponte non ancora collaudato, un'operazione effettuata, con esiti 
positivi, l'8 settembre 1951, tramite l'ingegner Giuseppe Zimbelli del Provvedi- 
torato alle opere pubbliche®°. 

Seppure dissimile nelle forme dall’antico ponte, il nuovo fu accettato di buon 

rado dalla cittadinanza pesciatina. La modernità della struttura, la semplicità e 
o leggerezza che la caratterizzavano riuscirono a mettere ben in evidenza lo scor- 
cio delle colline verso nord e il letto del fiume al suo ingresso nel centro abitato. 
Tutto ciò rese vincente, in quel preciso momento, il progetto adottato, il cui in- 
tento era anche quello del rispetto e dalla valorizzazione del paesaggio circostante, 
così come era stato per la ricostruzione del ponte del Duomo, sia pure in questo 
caso aderendo al concetto del «com'era dov'era». 


Papini R., «La Nazione Italiana», 6 agosto 1949. 
3. Comune di Pescia, 1951, pp. 25-26. 
3. «La Nazione», 21 agosto 1949. 
«L'Arpa Serafica», gennaio-febbraio, 1950. 
8 ASPT, Genio Civile, GAE12, Ricostruzione Ponte di San Francesco, Richiesta di proroga, 31 
febbraio 1949. 


36. Ivi, Atto unico di collaudo, 8 settembre 1951. 
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Fig. 1, L'antico ponte del Duomo, cartolina postale edita dai Fratelli Franchi nel 1914. 
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Fig. 2, L'antico ponte di San Francesco, cartolina postale edita da Palmira Magnani nel 1902. 
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Fig. 5, Fig. 4, L. Bartoli, M. Focacci, Ponte del Duomo a Pescia. Progetto di Ricostruzione. Prospetto, Fi- 
renze, agosto 1945 (BSTE fondo L. Bartoli, 08-Pescia, Ponte del Duomo). 
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Figg. 6-7, Sopra: i/ ponte del Duomo ripreso da sud, 2018. Sotto: Un particolare del ponte del Duomo 
ripreso dal basso, 2018. 
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Fig. 8, // ponte di San Francesco appena realizzato, 1950 (BSTE fondo G.G. Gori, serie 3, 25). 
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Fig. 9, Il ponte di San Francesco appena realizzato ripreso dal basso, 1950 (BSTE fondo G.G. Gori, serie 
3, 25). 
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Figg. 10-11, Sopra: i/ ponte San Francesco appena ricostruito ripreso da sud, 1950 (BSTE fondo G.G. 
Gori, serie 3, 25). Sotto: i/ ponte San Francesco visto dall'alto, cartolina edita da Sandri negli anni Cin- 
quanta. 
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Figg. 12-13, Sopra: i/ ponte San Francesco ripreso da sud, 2018. Sotto: il ponte San Francesco ripreso da 
est, 2018. 
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cementizio armato di valore storico documentario. 
Prato e i monumenti dell'industria: da PL. Nervi a EL. Wright 


GIUSEPPE ALBERTO CENTAURO 


Premessa 

Sono centinaia le strutture in conglomerato cementizio armato aventi più di 
50 anni di vita, di rilevante interesse storico architettonico, che sono in attesa 
di cure, di revisioni mirate ai fini della prevenzione e del restauro. Troppo poco 
è stato fatto in questa direzione sia negli studi e sperimentazioni scientifiche sia 
nelle opere di manutenzione. Si deve tuttavia osservare quanto sia arduo il com- 
pito del restauratore specie nella valutazione periziale post evento per il recupero, 
lo abbiamo verificato dopo il terremoto e purtroppo si sta confermando que- 
sta grande difficoltà dopo i recenti avvenimenti disastrosi che hanno interessato 
grandi infrastrutture. Complesso è ricostruire l’anamnesi costruttiva in strutture 
composite al fine di stabilire le cause di un improvviso collasso, come il crollo 
del ponte sul Polcevera a Genova. Risulta una missione quasi impossibile senza il 
conforto di studi sui cinematismi del sistema portante condotti preventivamente 
sulla base di una esauriente diagnostica preliminare. 

Per la complessa natura tecnologica delle strutture in c.a. precompresso con 
quelli stralli incamiciati sarebbe stato comunque non agevole, ancor prima del 
drammatico cedimento, l'accertamento delle reali condizioni di esercizio e dell’u- 
sura dei materiali in opera. Una puntuale azione di monitoraggio avrebbe sem- 
mai potuto avvertire per tempo circa la progressione e l'entità “oggettiva” del ri- 
schio, specialmente in relazione alle ul concause ambientali determinate 
al contorno negli anni recenti sia per l'aumento quasi esponenziale dei carichi 
sopportati dalle strutture rispetto allo di costruzione e ai primi anni di eser- 
cizio, sia per gli ammaloramenti nascosti che si celano nel c.a. e soprattutto nelle 
tirantature metalliche precompresse, situazioni non determinabili a vista senza il 
supporto di un capillare screening di controllo delle superfici. Come sappiamo, 
il ponte Morandi, realizzato da Condotte, è un’opera ingegneristica imponen- 
te, di 1.102 mt di lunghezza, con ben 11 campate e piloni di 90 mt di altezza, 
eseguita in un arco temporale lungo 4/5 anni (1963/1967). Il ponte realizza un 
sistema portante integrato, progettato per rimanere in campo elastico, nel quale 
la sollecitazione procurata dal traffico motorizzato pesante ha superato di x volte 
la resistenza stimata di progetto e laddove i macroelementi architettonici intera- 
giscono tra loro in modo differenziale. Le singole porzioni, infatti, pur integrate 
in un unico sistema non sono riferibili ad un'unica composizione esecutiva. Basti 
pensare al confezionamento del calcestruzzo e alla conduzione in cantiere delle 
gettate con le variabili attribuibili alla fluidità della malta cementizia e quindi 
alla tempistica della presa in tempi e temperature non costanti. Si tratta inoltre 
di condizioni aggravate da un contesto ul sensibile ai fattori climatici ed 
atmosferici a causa dell’aerosol marino e degli inquinanti derivati. Per il restauro 
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strutturale, come per quello architettonico, l'ausilio dell’analisi autoptica preli- 
minare risulta altresì indispensabile per stabilire i provvedimenti più opportuni 
da adottare in chiave di prevenzione (per scongiurare potenziali defail ance do- 
vute agli stress funzionali sopportati e alle pregresse carenze di manutenzione), 
ma anche rispetto alle stesse misure di protezione di tipo passivo eventualmente 
da mettere in campo. Di natura largamente empirica risulterebbe poi la sarcitura 
delle superfici, il rammendo di fessurazioni e il ripristino dei copriferro, pur trat- 
tandosi di operazioni in ogni caso necessarie ma per certo non risolutive rispetto 
alle cause intrinseche che caratterizzano l’opera (dai fenomeni all’affaticamento 
occulto degli stralli incamiciati alla viscosità del calcestruzzo, ecc.). Per tutte que- 
ste ragioni studiare le cause del collasso partendo dal riscontro sulle macerie e 
sulle parti cadute a terra non sembra poter portare ad accertamenti univoci. 

Più in generale possiamo osservare che nessuna struttura in calcestruzzo ar- 
mato, a maggiore ragione nel c.a. precompresso, può essere realmente valutata in 
termini, pur relativi, di durabilità temporale. 

Oggi con le esperienze acquisite possiamo tuttavia migliorare la diagnostica 
preventiva a cominciare da un'attenta perlustrazione delle superfici e della geo- 
metria del sistema portante (travature, piloni, stralli, impalcati e così via dicen- 
do), da ripetersi nel tempo al fine di evidenziare l'incipit di ogni manifestazione 
di decadimento del c.a., in particolare di corrosione ed espulsione dei materiali 
cooperanti. L'applicazione per lo studio delle superfici in c.a. a faccia vista della 
diagnostica per immagini digitalizzate (diagnostics for digitized images) del quadro 
fessurativo e delle texture potrebbe indirizzare le ricerche sulle patologie nasco- 
ste del c.a. sulle cause dovute alla qualità delle gettate, alla distribuzione degli 
inerti nel calcestruzzo risultanti dalle impronte lasciate dalle casseforme dopo il 
disarmo, ecc. Dalla diagnostica per immagini (termografica, radiografica, ecc.) e 
dalle poco costose indagini sclerometriche, utili in un primo livello di valutazione 
per la resistenza sismica, potremmo inoltre ottenere informazioni orientative per 
condurre campionature (carotaggi) e esami più accurati (ultrasonici, magneto- 
metrici, ecc.) nelle porzioni du “difettose” o non del tutto conformi, consa- 
pevoli che difficilmente si potranno eseguire scansioni tomografiche estese. Tutte 
le informazioni raccolte, tracciabili in un sistema georeferenziato sono trattabi- 
li in via informatica, entrano in un “database” predisposto ad hoc ai fini della 
manutenzione programmata e del restauro. Si costituirebbe così un sistema di 
gestione dei dati, come quello che in informatica è conosciuto con l'acronimo 
CMS (Content Management System). Nell'ottica della conservazione attiva di un 
tal genere di patrimonio queste azioni limiterebbero i rischi anche in presenza 
di difecci congeniti e se non tutto potrà essere conservato nelle forme originali, 
optando per la sostituzione parziale o totale degli elementi strutturali dii 
sarebbe comunque assicurato un futuro alle testimonianze dell’archeologia indu- 


striale, icone nella storia dell'ingegneria moderna. (CENTAURO 2018) 


Uno sguardo oltre il ponte 

Dopo il crollo del ponte sul Polcevera s'impone un’ampia riflessione su quan- 
to è capitato ad una delle opere italiane più celebrate dell'ingegneria in calce- 
struzzo armato precompresso. Tutta l’Italia ha capito che occorre svolgere una 
capillare azione di controllo e prevenzione su tutte le strutture in c.a. aventi più di 
50 anni di vita, per la sicurezza e la salvaguardia stessa di questi beni. Questo vale 
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anche per Prato che, dopo aver perduto gran parte delle fabbriche della prima 
fase dell’industrializzazione, quelle in mattoni, vetro e ghisa, rischia di perdere le 
strutture in c.a., protagoniste nel ‘900 della stagione Li razionalismo (Fig. 1). Per 
precocità di realizzazione e per le grandi firme, l'imprenditoria pratese LG politi- 
ca hanno trovato nel c.a. un preciso segno distintivo. Lo dimostrano per vetustà: 
l’ardita copertura del Politeama Pratese (ing. Pierluigi Nervi, 1925) e l’eleganza 
della Passerella (ing. Giulio Krall, 1935). 

Nell'area pratese l’uso del c.a. diviene imponente soprattutto nel dopoguerra, 
anche con testimonianze di specifico interesse di. per l'archeologia indu- 
striale. Occorre però dire che la rivalutazione di queste architetture è cosa recente 
che non mette i riparo da rischi. Ancora alla metà degli anni ’90, vista la caotica 
situazione urbanistica creatasi nel distretto per l’eccessiva promiscuità urbanistica 
e l’obsolescenza di molti impianti, se ne pianificò un'estesa delocalizzazione. Pur 
non arrivando a generalizzare lo smantellamento, si contarono massicce e dolo- 
rose demolizioni. 

Si censirono 198 fabbriche in degrado, molte delle quali in c.a., compresi 
10 storici complessi industriali per un totale di 450.000 mq, l'equivalente di un 
terzo del centro antico (CENTAURO 2001) 

A questi si sarebbero aggiunti centinaia di opifici minori, stanzoni e capanno- 
ni, oggi occupati dalla comunità cinese, ma allora indicati in dismissione, per una 
volumetria complessiva di 1.700.000 mc, pari a 30 volte il Castello dell’Impera- 
tore. Si tratta di una fetta importante della debordante città degli anni del boom 
economico, tra il 1950 e il 1980 (VANNUCCHI 2009). 

Oggi il volto della città contemporanea conserva solo alcune residue icone 
della “città fabbrica”. Cosa farne? Sono queste strutture da riciclare e valorizzare 
come lacerti della storia pratese? Oppure sono solo ingombranti contenitori di 
un patrimonio morto, decontestualizzato e disperso, del quale liberarsi? 


La nuova frontiera del calcestruzzo armato 

A Prato, per capire la portata “rivoluzionaria” per il XX sec. delle architetture 
in c.a., si parte dagli anni ‘20. Spicca il progetto, avveniristico per il 1925, della 
copertura del Politeama Banchini, per mano dell’ing. Pierluigi Nervi, che 5 anni 
dopo realizzerà lo Stadio Comunale di Firenze (Fig. 2). Visti i risultati eccellenti 
conseguiti con il teatro, l’impresa “Nervi & Nebbiosi” fu impegnata a realizzare 
molte armature in c.a. per gli opifici dell’emergente industria tessile pratese. Tra 
questi cito la nuova filatura con capannoni a shed in c.a. (1927) dello stabilimen- 
to Mazzini in via Bologna. In città fu un successo senza pari per l’impiego del 
c.a. iniziato da Nervi per l'ossatura della grande raggiera di travi, a sostegno degli 
anelli strutturali della copertura della grande sala del teatro, con quella cupola a 
due emisferi apribili elettricamente (ing. Carlo Mazza) (CRISTELLI 2006). 

Gli imprenditori pratesi si convinsero che la “modernizzazione” dell'edilizia, 
non solo industriale, sarebbe passata dal calcestruzzo armato. Tuttavia l’uso “a 
faccia vista” del c.a., legato ad un'idea razionalista dell’architettura, non fu subito 
accettato da tutti, come si può vedere dallo stile del Ponte della Vittoria, inaugu- 
rato nel 1931, “opera a tre luci in cemento armato che da fuori sembrerà traverti- 
no” (La Nazione del 8/11/1931). Non sarà così solo due anni più tardi quando si 
metterà mano alla “Passerella” (La Nazione del 2/3/1933) (CENTAURO 1985). 

Il ponte pedonale, oggi in restauro, nacque da una gara d’appalto tra le Dit- 
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te “Nervi & Bartoli” di Roma e l’aggiudicatrice S.A.I. Ferrobeton che contava 
sull’ing. Giulio Krall, altro pioniere Sella scienza delle costruzioni. (INNO CEN- 
TI 2008) Quella struttura testimonia, con l’esile “forma ad arco”, un'espressione 
all'avanguardia per l’ingegneria del tempo. Collaudato nel 1935, il ponte è com- 
posto da un telaio con due piedritti incernierati su plinti e un grande portale in 
due porzioni, con cerniera in chiave, che disegna un'architettura suggestiva per 
la sua spregiudicata sottigliezza. (Fig. 3) Al contrario di altri manufatti in c.a., 
questa struttura, elegante ed ia , risultò di bell’effetto paesaggistico. La sua 
presenza ha conferito un valore speciale ai giardinetti di qua e di Î del fiume in 
un contesto urbano frammentato per lo strappo ferroviario, tanto che la Passerel- 
la è stata per generazioni di pratesi sinonimo di luogo romantico e discreto tra le 
ville Liberty di via ui. e le mura medievali di via S. Antonio. 


Un modello da seguire 

L'uso del c.a. ha interessato molti stabilimenti storici pratesi che, fin dalla metà 
degli anni ‘30, andavano ampliando i reparti con spazi più ampi e funzionali. In 
città anche il Fabbricone, pietra miliare dell’industria tessile, non fece eccezione. 
Una prima grande occasione di ampliamento fu nel 1934 per il rialzamento del 
corpo di fabbrica posto lungo il viale centrale del complesso (GUANCI 2011). 

La committenza esortò la Ditta “Nervi & Bartoli” a trovare una soluzione 
che consentisse di far coesistere le opere in c.a. con le strutture più tradizionali 
in laterizio e ghisa. Fu un grande successo che fece molti proseliti fra le aziende 
che volevano rinnovare, ma non rottamare, il vecchio con il nuovo. Il genio im- 
prenditoriale dell’epoca chiedeva soluzioni ingegnose, affidabili e “risparmiose” 
che il c.a. consentiva di avere. Da quel progetto si proseguì, senza soluzione di 
continuità, nel dopoguerra a fissare grazie al c.a. un vero e proprio “imprinting” 
urbano. Ancora una volta l’ing. Nervi e la sua impresa furono protagonisti della 
scena. In associazione con la Ditta “Poggi & Gaudenzi”, che stava realizzando 
l'ampliamento del monumentale lanificio “Figli di Michelangelo Calamai” sul 
viale Galilei, si edificarono altri 8.000 mq. con capannoni ad un sol piano tutti 
con telaio in c.a.. Questi modelli costruttivi furono molto imitati, cito per tutti 
il lanificio di Brunetto Calamai in via Galcianese. La tintoria annessa al lanificio 
Ricceri in via Bologna ospita un padiglione in c.a. dalla forma ogivale simile a 
quello della Campolmi, un analogo esisteva agli Alcali. Proprio l'ex Cimatoria 
Campolmi & C. è un esempio virtuoso a livello nazionale per l'archeologia del 
c.a., in virtù del restyling della vecchia tintoria elevata a “cattedrale” della cultura, 
luogo frequentatissimo e fulcro della nuova Biblioteca Lazzerini (Istituto Cultu- 
rale e di Documentazione del Comune di Prato) (Figg. 4, 5, 6 e 7). 

Il complesso attuale, che comprende anche il Museo del Tessuto, è nato dal 
progressivo restauro delle vecchie fabbriche, portando a termine, su progetto 
dell’arch. Marco Mattei, un laborioso intervento pubblico di recupero e valoriz- 
zazione (2000/2009) (MATTEI 2004). 

Questa esperienza mette in evidenza le grandi potenzialità insite nel riuso 
delle testimonianze dell’archeologia industriale. Sperando nell’effetto trascina- 
mento, l'intervento sulla Campolmi attesta come È vecchie fabbriche dismesse, 
da luoghi malsani e fatiscenti potrebbero rigenerarsi nelle funzioni terziarie sia 
pubbliche che private che le comunità insediate richiedono, garantendo un plu- 
svalore sociale ed economico per la città. 
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La dissoluzione della fabbrica del cemento 

Esiste un luogo emblematico per tracciare la storia dell'industria del c.a. a Pra- 
to, “genius loci” della marna da cemento e del calcare da calce. Questo è Poggio 
Castiglioni, estrema propaggine meridionale dei Monti della Calvana, dove, nel 
1925, la Società Marchino & C. acquistò terreni per legare l'estrazione della ma- 
teria prima alla produzione in loco del cemento. Le leggi minerarie del 1927 e la 
rapida espansione commerciale della Marchino fecero sì che nel volgere di pochi 
anni il cementificio si espandesse in modo esponenziale, con 700 ettari in con- 
cessione, ma solo in parte sfruttati, e gli oltre 6 chilometri di gallerie d’estrazione 
scavate nelle viscere rocciose del monte Un complesso articolato e composito 
di manufatti caratterizzati dal forte impatto visivo con quei quattro imponenti 
altiforni in laterizio, emergenti fin nel paesaggio remoto al disopra di una gran- 
de scheletro strutturale sorretto, quasi fosse il fronte di un ciclopico tempio, da 
nove allungatissimi pilastri (Fig. 8). A far da corollario all’imponente struttura 
altri stabilimenti con un'isolata ciminiera e, più in basso, ulteriori forni porticati 
e impianti di stoccaggio. L'insieme di queste costruzioni realizza una cittadella 
dell’industriale che segna in modo surreale e metafisico un insolito paesaggio 
artificiale che contrasto con la natura selvaggia dell’intorno. La fortuna di questi 
impianti s'interruppe bruscamente con la guerra a causa dei pesanti danneggia- 
menti subiti per le mine tedesche e della difficile contingenza post bellica che ne 
aveva impedito la completa riabilitazione funzionale (GUANCI, op. cit.). 

“La cementizia”, come la chiamano i pratesi, si trascinerà senza sussulti fino 
alla definitiva cessazione delle attività produttive avvenuta nel 1956. La storia 
recente, dopo anni d’oblio, avrebbe fissato obiettivi ambiziosi per un possibile 
riciclaggio di quelle volumetrie come servizi e spazi per la cultura. 

L'occasione avrebbe potuto essere la nascita del parco archeologico di Gon- 
fienti, la città sepolta che poco dista dal cementificio ma che, come questo, lan- 
gue nell’immobilismo. Non facendo i conti con la crisi economica, tutto è stato 
rimesso in discussione, lo si capisce dai quei ponteggi montati da anni in attesa di 
un recupero annunciato e mai iniziato o forse di investitori illuminati in grado di 
risollevare i destini di questa straordinaria icona dell’archeologia industriale non 
soltanto pratese (GURRIERI et alii, 2001) 


A cavallo degli Anni ‘40/ ‘50, tra passato e ricostruzione post-bellica 

Negli anni immediatamente precedenti il conflitto bellico, l’ing. Pier Luigi 
Nervi è stato senza alcun dubbio l'artefice principale, come progettista e costrut- 
tore, delle strutture in conglomerato cementizio armato che hanno “infrastruttu- 
rato” e fatto crescere l’industria pratese. Si tratta di opere condotte dal Nervi con 
sapienza, sempre caratterizzate A un rigoroso calcolo strutturale e dal suo genio 
creativo, ma anche da una meticolosa cura nelle gettate per la messa in opera, tale 
da fare apparire le superfici a faccia vista del cemento come opere d’arte, orgoglio 
di carpentieri e maestranze (CASTELLI et alii, 2011). Come non ca le 
strutture del Lanificio Franchi Orlando, oggi sostituito dal Palazzo delle Poste, 
con quelle innovative coperture piane in c.a. sorrette da travi a sbalzo, con le 
ampie terrazze (GUANCI, op.cit.). 

Purtroppo nel futuro non sarà sempre così, finendo il cemento armato per 
divenire, vuoi per la cattiva ubicazione del nuovo edificato vuoi per l’incuria, 
sinonimo di consumo territoriale e di degrado. In realtà l’impiego del c.a., specie 
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nell’architettura industriale, ha significato per oltre mezzo secolo progresso e svi- 
luppo, espressione di un ordine formale corrisposto nei nuovi assetti urbani che i 
grandi complessi venivano a creare. Questi ultimi, infatti, sorgevano in campagne 
ancora intonse, quali portatori di modernità, lavoro e crescita sociale. Cito alcuni 
complessi industriali scomparsi o fin troppo frettolosamente demoliti, quali il 
Lanificio Sbraci in via Ferrucci con quella “arditissima” passerella area, completa- 
ta dalla “Nervi & Nebbiosi” solo ci 1942 (GUANCI, op. cit). Questa originale 
struttura congiungeva opposte parti, vecchie e nuove, delli fabbrica, sviluppatesi 
da una parte all’altra della strada. Molti pratesi bene la ricorderanno, prima del 
1989, come una presenza familiare nello skyline cittadino. Anche il Lanificio 
dei Fratelli Querci in via Santa Gonda per l'ampliamento degli stabilimenti si 
avvalse della consulenza del Nervi. Come l’altro sopra citato non resta più alcuna 
traccia di quello storico complesso, se non la testimonianza dell’antico mulino 
dell'Olivo, già detto di “Sancte Abunde” a contrassegnare il luogo delle origini. 
Laddove non colpì la guerra fecero dunque le demolizioni degli Anni ‘80 e ‘90 in 
un contesto urbano peraltro già molto cambiato per la strabordante espansione 
residenziale della città (GUANCI, op. cit.). 

La “città vecchia” con le industrie fuori dalla cintura delle mura, poste ancora 
lungo le gore, lasciò il posto nella ricostruzione post bellica ad un'espansione ur- 
bana senza limiti, a formare negli anni del boom economico un grande coacervo 
ambientale che inglobò, una ad una, tutte le preesistenze e densificò con centi- 
naia e centinaia di magazzini e stanzoni tutte le aree intorno ai grandi complessi 
industriali prebellici, dilatando a macchia d’olio interi quartieri a sud est e sud 
ovest del centro antico. 

Un'immagine della “città fabbrica” è l’asse di via del Romito con l’ininterrotta 
sequenza di opifici e case, vecchie e nuove. Nella foto, il portale d’ingresso del La- 
ilo Orindo Canovai, oggi al centro di un'ipotesi di riconversione funzionale, 
che nella ancor leggibile stratigrafia degli accorpamenti documenta oltre mezzo 
secolo di sviluppo (Fig. 9). 


Un esempio di architettura organica: gli stabilimenti di Walter Banci sulla 
Declassata 

A Prato la seconda metà del secolo scorso è figlia del gigantismo espansivo del 
distretto industriale, dall’accrescimento imponente di strutture di piccole, medie e 

randi dimensioni reso possibile dall'impiego massiccio del c.a. Non mancheranno 
le eccellenze architettoniche alle quali la città, nella sua evoluzione moderna, non 
poteva certo dirsi estranea. Una di queste è rappresentata dal Lanificio Walter Ban- 
ci, realizzato tra il 1951-1953 ma completato negli Anni ’60 (CENTAURO 2011). 

Si tratta di un complesso che occupava una superfice coperta di oltre 25.000 
mq lungo l’autostrada, ancor prima che divenisse, nel 1962, Declassata. Allo 
stato attuale le fabbriche giacciono in uno stato di desolante degrado, nonostante 
siano state al centro, dopo la dismissione, di una lunga querelle sul possibile riuso 
come area espositiva (Figg. 10 e 11). 

Si deve precisare che il recupero dell'ex Banci viene oggi rivalutato in seno al 
Piano Operativo che prevede per il rilancio dell’area anche incrementi volumetri- 
ci a servizio di nuove destinazioni strategiche. 

Nel 2007, un expertise del prof. arch. Brian Spencer (American Institute 
of Architects), puntava i riflettori sull'importanza urbanistica e architettonica 
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dell'ex Lanificio. La dichiarazione di Spencer qualificava il complesso architetto- 
nico come uno dei pezzi pregiati dell'archeologia industriale pratese, attribuen- 
done l’ascendenza ni enio creativo di Frank Lloyd Wright (ringrazio per questa 
memoria l’amico Carlo Magni) (v. Appendice 1). 

La peculiare tipologia dello stabilimento, unica nel suo genere, prevedeva 
un'industria a i. completo, andando controcorrente rispetto alla tendenza 
consolidatasi nel dopoguerra nel distretto pratese di frammentazione delle la- 
vorazioni. D'altronde inusuale era lo stesso schema costruttivo dei capannoni, 
certamente assai diversificati per tipologia strutturale rispetto a quelli esistenti. La 
rivoluzione architettonica non riguardava solamente gli aspetti compositivi, ben- 
sì si completava con un orientamento strutturale affatto diverso da quelli in uso 
corrente nel periodo, realizzandosi con pilastri in cemento armato a sorreggere 
ampie coperture a due falde con compluvio centrale, costruite “a camera d’aria” 
con travetti in cemento e tavelle in laterizio. Il calcolo delle opere strutturali, i 
progetti esecutivi e la direzione dei lavori furono eseguiti dagli ingegneri Arrigo 
Forasassi e Alieto Taiti ai quali il Banci aveva affidato È sviluppo del concept pro- 
gettuale ispirato ai principi dell’architettura organica, secondo gli intendimenti 
e i canoni esecutivi caratterizzanti i progetti di EL. Wright. Si utilizzarono per 
le membrature murarie materiali naturali selezionati, provenienti dalle cave della 
Calvana, principalmente conci di pietra alberese, mentre le malte di allettamento 
furono confezionate con le sabbie dei Renai a Signa. Per le opere con il vetro, 
estremamente innovative per il periodo, usate per Te grandi pareti frontali sia per 
le superfici piane che per le parti curvilinee, fu fatto esplicito riferimento alla dit- 
ta “Saint Gobain”, che aveva già realizzato un lavoro in California per il grande 
architetto americano (Figg. 12 e 13). 


Il problema della conservazione delle strutture in c.a. 

Nel nostro sintetico viaggio a ritroso nel tempo, per esaminare i lasciti del- 
le architetture in conglomerato cementizio armato, ci siamo fermati a 50 anni 
fa, un tempo non casuale per valutare nella giusta prospettiva storica le valenze 
ambientali e culturali assegnabili a queste strutture, laddove ancora presenti sul 
territorio. 

Si è detto della capillare rivisitazione condotta nei confronti di questo patri- 
monio che ha portato alla delocalizzazione degli impianti industriali dai luoghi 
originari producendo necessariamente lo smantellamento e la progressiva sostitu- 
zione degli opifici obsoleti per far posto alle aree residenziali seguendo le logiche 
del mercato, senza alcuna gerarchia. 

Le ruspe hanno indifferentemente spianato tante aree del costruito più vec- 
chio come molta parte della moderna industria pratese, contrassegnata dall’im- 
piego del c.a. 

A distanza di anni dall’inizio di questo processo la situazione è rimasta larga- 
mente incompiuta, sospesa vuoi per la crisi economica vuoi per la rioccupazione 
dell'esistente da parte della comunità cinese che ha indotto il mercato a dirottarsi 
verso un mantenimento di comodo. Non c'è dubbio tuttavia che la “città fab- 
brica”, divenuta problematica e caotica, abbia subito un ulteriore stravolgimento 
finendo per divenire un “non luogo”. 

Sembrano assai lontani gli Anni ‘90 quando Bernardo Secchi asseriva che la 
“città fabbrica” rappresentava il mito pratese (VANNUCCHI, op. cit.). 
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La mixité di oggi è assai diversa da quella allora immaginata. Resta il problema 
della salvaguardia dell'identità storica. Diviene un imperativo saper manutenere 
e conservare le strutture in c.a. che realizzano quelle architetture e forse ripensare 
criticamente allo smantellamento dell’esistente ancora in piedi. Se non è possi- 
bile riadattare agli usi originari gli spazi della produzione, sarà sempre meglio che 
abbatterli in modo indiscriminato, utilizzare come “contenitori” gli edifici indu- 
striali storici, come è stato fatto con il concorso per la nuova sede della Camera 
di Commercio (Fig. 14). 

Per evitare crolli o collassi strutturali occorre monitorare e intervenire in tut- 
te le situazioni a rischio o in degrado che presentano sintomi di disgregazione 
del cemento o di perdita di resistenza nelle armature. Ripristinare i copriferro, 
rigenerare il materiale ammalorato e soprattutto avere cura di ogni particolare 
costruttivo che è partecipe della struttura in c.a. sono le buone regole per prolun- 
gare la vita di pilastri, travi e ferri. 

Per troppo tempo l'archeologia industriale si è applicata esclusivamente per la 
valorizzazione dei segni icastici della produzione e non già per la conservazione 
del documento storico, basti pensare alle ciminiere sopravvissute alle fabbriche, 
isolate e spesso avulse dal contesto odierno (Fig. 15). 

La conservazione, a cominciare dalle cattedrali del cemento armato, non si 
esercita sull’immagine bensì sui materiali costitutivi. Guardiamoci intorno e ri- 
flettiamo per il bene comune. 


erre 1 
(Traduzione in italiano della lettera del 01.12.2007 di Brian A. Spencer al Sig 


Carlo Magni) 


“E stato molti anni fa, dalla mia ultima visita in Italia, quando mi fu affidato 
l’incarico per la progettazione di un nuovo centro di ricerca per la SGS: ATES 
Elettronici Componenti a Agrate Brianza. Durante questo periodo ho avuto l’op- 
portunità di viaggiare in Italia e di scoprire la cultura, il patrimonio e la “persona- 
lità” dell’Italia. E' stato molto facile da capire l'attrazione romantica che il mondo 
intero ha con l'Italia. 

Nel corso della mia intensa carriera professionale mi sono stupito per l’elevato 
livello di pensiero progettuale che si trova in Italia. Dagli acquedotti romani e il Co- 
losseo fino all’età ai l’Italia è stata leader in dii nelle arti e in tutti i 
settori del designer L'Italia ha insegnato al mondo, con il suo pensiero creativo e di 
concreta realizzazione, nella pittura, nella scultura, nell’architettura, nel paesaggio, 
nel designer industriale, nei prodotti di consumo e nella moda. Così in qualità di 
membro del consiglio di amministrazione della fondazione “Frank Lloyd Wright”, 
durante il mio recente viaggio in Toscana, a metà ottobre, non sono stato sorpreso 
nello scoprire una realizzazione: unica nel suo genere: nella zona di Prato denomi- 
nata “Area Espositiva Banci”. Ulteriori ricerche hanno aumentato ancora di più il 
mio interesse. Firenze è stato il cuore del Rinascimento italiano con edifici come 
il Palazzo Medici, il Palazzo Pitti, il Palazzo Vecchio, il Convento di San Marco, le 
Cappelle Medicee, la chiesa di San Lorenzo, il Foundling Hospital di Firenze, il 
Palazzo Strozzi e tanti altri edifici che emanano un'’aurea di vera spiritualità creata 
da architetti ed artisti come Brunelleschi, Donatello, Giotto e Vasari. Questi erano 
i leader di pensiero contemporaneo del loro tempo e sono attuali ancora oggi. 
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La natura vera del sito di “Area espositiva Banci “e i suoi edifici devono essere 
visti nella stessa luce come architettura del Rinascimento, perché è veramente 
“illuminato” nella progettazione dei suoi edifici e la loro collocazione. Inoltre ci 
riporta alla mente l'essenza della filosofia dell’architettura organica dell’iconico 
architetto americano Frank Lloyd Wright. Di più, è stato il critico italiano di ar- 
chitettura moderna, internazionalmente riconosciuto, Bruno Zevi, che ha intro- 
dotto i principi di F. L. Wright per una “sostenibile” architettura e pianificazione 
del paesaggio, come enunciato nei suoi scritti: “architettura, cronaca e storia”, che 
sono ritenuti essenziali per la realizzazioni di oggi. 

Frank Lloyd Wright ha privilegiato i principi organici di uso della luce natura- 
le, mediante illuminazione ed una vera relazione degli edifici con il loro paesaggio 
naturale che sta intorno. Nella realizzazione di “Area Espositiva Banci” è stato il 
cliente, Walter Banci, che ispirò il progetto capendo ed interpretando: per pri- 
mo in Italia: l’importanza della filosofia dell’architettura organica. Walter Banci 
avendo visto i disegni di FE L. Wright e sue foto (di altre li consegnò 
il progetto ai suoi professionisti comunicando a loro di usare i materiali di co- 
struzione delle cave del luogo, stesso modo fatto da Wright nella Hillside School 
del 1902, immense superfici vetrate per la luce naturale, sempre usate da Wright 
nei suoi edifici Uso Nian, oltre alla creazione di un autoctono paesaggio come la 
Wrightiana costante relazione con la natura, piantando oltre 7.000 Sori e tante 
altre specie di piante. 

Si può pertanto affermare senza ombra di dubbio che ogni singolo elemento 
del design dell'Area Espositiva Banci si basa e contiene la vera strada che porta 
agli ideali con i con i quali Wright ha creato i suoi capolavori e che cambiarono il 
corso dell’architettura contemporanea e continuano ad influenzare l’architettura, 
ancora oggi. 

Da evidenziare l'Unione Internazionale degli Architetti, che comprende le 
principali organizzazioni professionali di architetti in 116 paesi e territori e che 
ora rappresenta, attraverso queste organizzazioni, oltre 1.300.000 architetti di 
tutto HI mondo, si riuniranno, nel 2008, per il loro congresso triennale a Torino. 

Ho preparato una relazione sulla cultura dell’architettura, focalizzandomi sul- 
la casa in Arizona, e lo studio di Frank Lloyd Wright, icona della architettura 
americana, che perseguì una filosofia di idee e di ideali organici. 

Quello che io trovo ironico, come è la dichiarazione del tema del congresso di 
Torino organizzato dal Consiglio Nazionale Architetti Pianificatori Paesaggistici 
Conservatori. Il primo giorno del congresso è dedicato alla “cultura”. 

La dichiarazione, a mio avviso, fornisce una base per ulteriori apropos di base 
per ulteriori considerazioni dell’importanza di preservare la “Area Espositiva Banci”: 


“CULTURA: si trasmette (e si riceve), non solo nello spazio ma anche nel 
tempo. La storia umana è costruita sulla trasmissione e la ricezione del patri- 
monio culturale che l'architettura ha materializzato negli edifici, nelle città e nei 
paesaggi. E nella cultura dell’architettura si trasmette la storia e la cultura, le 
tradizioni, gli usi e costumi della gente, del luogo. Fatto così attraverso gli edifici, 
i simboli di un periodo o di un potere passato; si fa attraverso i tessuti urbani, 
Memori di un modo di vita o di lavoro, o attraverso una interpretazione di un 
paesaggio per adattarsi una economia ormai svanita. 

L'amore della gente per l'architettura storica è un attaccamento alle proprie 
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radici. Su questa lunghezza d’onda si trasmette la storia delle genti e l'odio per 
“l'avversario” cos'intensamente creato, approvato o crearlo per d sua propria vo- 
lontà distruttiva. Distruggendo le Case “dell’avversario” si i anche la sto- 
ria, le sue radici, i suoi ricordi e la sua cultura. 

Mentre la guerra e la distruzione di architettura sono fenomeni che naturalmente 
suscitano orrore, molto più difficile giudicare (e da comunicare), è la è la distruzione 
causata dal cosi detto SVILUPPO dovunque le decisioni politiche sono indifferenti 
alla salvaguardia del proprio patrimonio culturale 0 addirittura antagoniste ad esso. 

Al di sopra e al di là di ogni discussione professionale della conservazione e della 
ristrutturazione e chiaramente la responsabilità etica di architettura e degli architetti 
per conservare e valorizzare il patrimonio architettonico e paesaggistico, senza essere 
servili per miope potere politico quando si esercita un imperturbabile e arrogante 
volontà di distruggere. 

Come tutte le ia dell'ingenuità umana, l'architettura è un campo 
complesso e i valori simbolici e le memorie più ricche che incarna richiedono strumen- 
ti di lettura in cui l'occhio non è sufficiente. 

Per difendere il proprio patrimonio dobbiamo essere i di ciò che si possie- 
de, si deve sapere quale patrimonio culturale è sotto forma di architettura; salvare un 
patrimonio non significa soltanto difendere e migliorarlo, ma, Inoltre, la trasmissione 
alle persone, soprattutto per le nuove generazioni, di un campo di apprendimento che 
li rende consapevoli culturalmente. Altrimenti saranno indifferenti alla distruzione 0 
pregiudizialmente contrari alla costruzione. 

Così il tema dell'educazione è centrale e fondamentale per il XXIII Congresso, 
perché 

i valori culturali di buona architettura ( e di Le ig e paesaggio) devono 
essere trasmessi a tutti anche a chi non è un architetto: ai ragazzi agli adolescenti, 
nonché agli adulti. Pertanto, essi saranno in grado di vedere la propria storia in una 
piazza 0 distinguere una buona progettazione per una scuola (luogo di lavoro 0 di 
ricreazione) da uno brutto. La partecipazione alla vita della città in cui vivono. 


Quindi, considerare anche la distruzione di “Area Espositiva Banci” sarebbe 
un tradimento: il termine per me di una pianificazione di una città moderna 
sarebbe un passo avanti e due passi indietro. Come New York, protegge il suo 
“Central Park”, Chicago continua a migliorare i suoi parchi e aumenta gli spazi 
aperti, come previsto da Daniel Burnham e Los Angeles ora spendono milioni 
di dollari per riprendersi indietro quelle aree di ambienti naturali che sono state 
saccheggiate. 

Il popolo della comunità che abita nei quartieri vicino all’ “Area Espositiva 
Banci” der farsi sentire, farsi promotore di iniziative idonei come è nei suoi di- 
ritti in una vera democrazia e compiere ogni sforzo per proteggere il gioiello che 
un industriale molto lungimirante, Walter Banci, ha lasciato a 

L'Area Espositiva Banci può davvero essere un “campo di apprendimento che 
li rende (tutti) culturalmente consapevoli. Altrimenti saranno indifferenti alla 
distruzione o pregiudizialmente contrari alla costruzione. 

La vera direzione dovrebbe essere quella ovvia ... e non quella deviata. 

Con Sincerità, 


Brian A. Spencer / architetto 
AIA /IAA / RAACS 
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Fig. 1: Prato, la ”città fabbrica” negli Anni ‘60. (Fonte: Guanci, 2011) 


Fig. 2: Pier Luigi Nervi sulla copertura del Politeama Pratese (Fonte: Cristelli, 2006) 
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Fig. 3: La “Passerella” di Giulio Krall oggi in restauro (Foto dell'autore) 
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Figg. 4 e 5: L'ex Cimatoria Campolmi prima e dopo il restauro (Foto dell’autore) 
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Figg. 6 e 7: La tintoria prima e dopo il restauro (Foto dell’autore) 
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Fig. 8: Il Cementificio Marchino (Foto dell’autore) 
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Fig. 9: Il Lanificio Olindo Canovai allo stato attuale (Foto Attalmi, 2018) 


364 


La difficile salvaguardia delle strutture in conglomerato cementizio armato di valore 
storico documentario. Prato e i monumenti dell'industria: da Nervi a Wright 


Figg. 10 e 11: Gli stabilimenti ex Banci dopo la dismissione (Foto dell’autore) 
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Figg. 12 e 13: Gli stabilimenti del Lanificio Walter Banci negli Anni ’60 
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Fig. 14: La nuova sede della Ciiaaa di Commercio di Prato (Foto Attalmi, 2018) 


Fig. 15: L'isolata ciminiera del demolito Lanificio Cangioli allo stato attuale (Foto Attalmi, 2018) 
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MARI, SORGENTI, POZZI. 
Persistenza di mitemi arcaici e di simboli acquatici 
nell’iconografia sacra sanminiatese. 


ROSSANO NISTRI 


Un mare in tempesta 

Chiunque entri nella chiesa domenicana dei Santi Jacopo e Lucia a San Minia- 
to, comunemente detta di San Domenico, non può non percepire l’eccezionalità 
della visione che un non identificato pittore del primo Quattrocento! ha affrescato 
nella cappella di Sant'Jacopo, ricavata nel lato sinistro della controfacciata (Fig. 1). 
La pittura, cancellata da successivi interventi nella parte inferiore per almeno la 
metà della superficie originaria, fu riportata alla luce in seguito al restauro dell’e- 
dificio operato nel 1899 e all'intervento di Galileo Chini, quando fu rimosso lo 
strato murario che la ricopriva?. Nella parte superiore dell'affresco (circa un quarto 
della superficie originaria, corrispondente a circa metà della pittura recuperata e 
sottoposta a restauro) è raffigurato, fortemente compresso nell’ogiva dell’arcosolio, 
un piccolo vascello, con un'unica vela gonfiata dal vento impetuoso, che otto per- 
sonaggi, di cui tre aureolati, non si ingegnano minimamente di governare contro 
la violenza dei marosi, “nave sanza nocchiere in gran tempesta”. Al centro della 
fragile imbarcazione è steso il corpo di un nono personaggio, anch'egli con la testa 
circondata dall’aureola, e con il collo segnato da un’ampia ferita ancora sanguinan- 
te. La rimanente superficie dipinta è occupata dalla visione ir trasparenza — cioè in 
sezione, come se il pittore fosse immerso nelle profondità acquatiche — di un mare 
verdeazzurro sconvolto da turbini e mulinelli e imbiancato di spume, nel quale si 
agitano e si inseguono decine di fantastiche creature alcune delle quali antropo- 
teriomorfe. E legittimo indurre che anche la parte inferiore distrutta dell’affresco 
sviluppasse in continuum la descrizione dei fondali marini popolati da quei miste- 
riosi ibridi, beffardi e terribili padroni incontrastati degli abissi: pesci dalla barbuta 
testa umana, anguilloni e serpenti marini dall’aria tutt'altro che rassicurante, pesci 
a cannocchiale, draghi e pesci-uccello, oltre a una creatura pinnata con la gorgiera 
da basilisco e il volto dai tratti marcatamente negroidi (Fig. 2). 

L'organizzazione spaziale e lo svolgimento pittorico del singolare affresco 
(davvero unico nel panorama neo occidentale), offrono un corpo visibi- 
le, oseremmo dire quantificabile, al contrasto, di natura esplicitamente culturale 
(connaturato a tutte le religioni dalla forte organizzazione centralizzata) tra le ela- 
borazioni teologiche o istituzionali e la cultura, le credenze, i bisogni psicologici e 


1 


Tognetti, p. 92. 

L'affresco era sicuramente ancora visibile nel 1634, come testimoniano le Chroniche del convento 
(v. n. 5). All’opera, che sta ancora aspettando un’appropriata indagine storico-iconografica e una fonda- 
ta attribuzione, hanno accennato Paganucci, pp. 18-19, che l’avvicina alla maniera del Beato Angelico; 
Lotti, p. 421; AA. VV., Zesori..., p. 58, in cui l'affresco è attribuito a un non meglio precisato Maestro 
del Trasporto di San Giacomo; Nanni e Regoli, p. 78; Fiumalbi, blog Smartare. 
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materiali della gente comune. Il soggetto ufficiale dell’affresco — // 0 del cor- 
po di santJacopo in Galizia - da riferire a un episodio dell’agiografia di san Giaco- 
mo maggiore (più noto nella Toscana premoderna come sant’Jacopo), contitolare 
della chiesa assieme a santa Lucia, è da collegarsi alla dedicazione dell’edificio, ed 
è, nella sua essenzialità, pienamente svolto con la rappresentazione della navicella 
in balia dei marosi. L'anonimo freschista, come quasi tutti al suo tempo, imbevuto 
di cultura e di superstizioni popolari, nel realizzare questo soggetto ufficiale, si 
è abbandonato ai significanti meno controllabili trasmessigli da quella cultura e 
da quelle superstizioni. Prima dei viaggi di esplorazione intrepresi dai navigatori 
nello scorcio del Medioevo, era universalmente condivisa la credenza che il “mare 
Oceano” situato oltre le cosiddette Colonne d’Ercole — ovunque se ne immagi- 
nasse la collocazione da parte delle diverse genti in base alle proprie conoscenze 
geografiche: nec plus ultra, il limite della conoscenza - fosse popolato di mostri e di 
presenze materiali ostili a chi avesse l’ardire di avventurarcisi. Tali mostri simboleg- 
giavano nell'immaginario premoderno “l'energia cosmica in rapporto immediato 
col caotico, con le potenze non formali” e alludevano alle forze “inferiori che 
costituiscono gli strati più profondi della geologia spirituale. (...) Sono per questo 
l'opposizione, l'avversario per eccellenza dell’eroe...°5, nel nostro caso sant'Jaco- 
po. “Esiste un pesce soprannominato Diavolo del mare (...). Ebbene, il Diavolo 
dell’inferno è simile al Diavolo del mare”%. Nelle acque solcate dal vascello cui è 
affidato il corpo di sant'Jacopo, non c'è nemmeno un pesce conosciuto o ricono- 
scibile, ma solo creature mostruose, ibridate dalle più diverse nature. In quanto 
ibridi, ognuno di loro è un demonio?. Una scelta logica da parte del freschista e dei 
suoi committenti: quanto più terribile sarà la visione dei pericoli che ostacolano la 
navigazione del piccolo naviglio, tanto più risulterà esaltata la santità dell'apostolo 
martirizzato, a rappresentare il trionfo della luce sulle tenebre, la predilezione da 
parte di Dio nei confronti di Jacopo e, di conseguenza, l'eccezionale capacità di 
intercessione dell’apostolo. Così una leggenda agiografica, nata per esaltare i carat- 
teri trascendenti del martire, si trasforma in una teofania rovesciata, in una subur- 
ra infernale e demoniaca, in una visione totale dell'Altro, che assorbe e relega in 
secondo piano la semplicità narrativa dell'episodio agiografico, modellato, assieme 
a molti consimili, su pochi e ben predefiniti nodi ion 

Soggetto istituzionale dell'affresco, si diceva, è un episodio apocrifo, fiorito 
attorno alle vicende del martirio e della sepoltura di san Giacomo, fratello di Gio- 


3. Cirlot, p. 290-291. 

4 Charbonneau-Lassay, p. 317, basandosi su Paré, pp. 1053 e 1573. 

°  Baltru$aitis, cap. I. 1 segg.. Tognetti, p. 136, riporta la seguente interpretazione ricavata da una 
annotazione del primo manoscritto delle Chroriche del convento di Sant'Jacopo, c. 120, redatta nel 
1634, che citiamo come pura curiosità: “L'apostolo Jacopo era un pescatore chiamato da Cristo a diven- 
tare pescatore d’uomini, e i pescatori, si sa, quando tirano su le reti prendono i pesci buoni e gettano 
quelli cattivi. Nell’affresco che si trova nella Cappella di S. Jacopo (...) il mare appare popolato di pesci 
umanizzati e demonizzati, buoni e cattivi che rappresentano, secondo un anonimo interprete, i popoli 
ai quali il santo aveva predicato il Vangelo”. 

° Delehaye p. 47: ©... le peuple ne retient que l'idée simple et générale de la sainteté. Vous lui demandez 
un portrait, il vous répond par un programme. Et ce programme est bien peu varié. Car la pauvreté de l’in- 
vention est ancore une des caractéristique de l'intelligence de la moltitude. Ses développements sont toujours 
les mémes et ses cobinaisons peu intéressantes”. 
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vanni, e con lui denominato da Gesù bdoanerghés”, cioè figlio del tuono, forse per 
l’impetuosità del carattere che sembra attestata dall'episodio evangelico in cui i 
due fratelli chiedono a Gesù se non desideri che chiamino il fuoco dal cielo per 
annientare i samaritani che non hanno voluto riceverli. Negli Atti degli dui si 
dà notizia della decapitazione di Giacomo, per ordine di Erode Agrippa I, attorno 
all'anno 42°. Successivi documenti, tra cui una lettera attribuita a un papa Leone, 
identificato con Leone III (795-816), giunta a noi in almeno sei diverse redazio- 
ni, di cui la più antica databile attorno al 1000, e soprattutto le tre versioni della 
Translatio sancti Jacobi (tutte derivate da quella lettera)!°, riportano, più o meno 
amplificandolo il racconto del trasporto del cadavere di Giacomo sulle coste gali- 
ziane, secondo la struttura narrativa puntualmente divulgata, due secoli più tardi, 
da Jacopo da Varagine!': “Narra Giovanni Beleth!° che dopo la morte di Jacopo, i 
suoi discepoli, per timore dei Giudei, deposero il corpo del santo su di una nave e, 
affidando il compito della sepoltura alla provvidenza divina, salirono anch'essi su 
quella nave senza nocchiero; l’angelo del Signore li fece approdare sani e salvi in 
Galizia, dove regnava una regina Lupa di nome e di fatto”!. Il corpo di Giacomo 
fu tumulato nel luogo in cui era approdata la nave e in cui più tardi sarà costruito 
un tempio in sua memoria, attorno al quale si aggregherà i abitato di Santiago di 
Compostela. La presenza del corpo santo, secondo la leggenda, rese mansueta la 
Lupa e fu dispensatrice di eventi miracolosi, attirando schiere sempre più nume- 
rose di pellegrini‘. 

I racconti sulla Translatio sancti Jacobi furono tutti redatti molti anni dopo la 
scoperta a Compostela del presunto sepolcro di san Giacomo, avvenuta, secondo 
documenti spagnoli del IX secolo, al tempo di Carlo Magno, tra l'812 e 1814”, 
e testimoniano dello sforzo volto a recuperare alla devozione cristiana una località 
cultuale di antichissima tradizione pagana, il cui nome non deriverebbe da campus 
stellae (campo della stella), come proposto da certa filologia poetizzante, bensì 
dall’alto medievale compostum tellum, equivalente di composta, vale a dire: sepol- 
creto, necropoli, per indicare una località destinata, prima e dopo la cristianizza- 
zione, alla sepoltura e al culto dei defunti! In relazione alla sua tarda stesura, nella 
struttura narrativa delle 7rars/atio si ritrovano alcuni dei temi archetipici ricorrenti 
nelle leggende agiografiche dal IV-V secolo in avanti, come in precedenza lo erano 
stati si mitologia classica. L'arrivo della salma per nave in una terra sconosciuta 


? Marco 3,17. 

8° Luca 9,52-56. 

° Atti 12,2. 

!° Per un'esauriente ricognizione attorno alle vicende storiche e agiografiche relative a Sant'Jacopo, 
v. Bibliotecha Sanctorum alla voce: Giacomo Maggiore, V, coll. 363-388. 

!! Niola, p. 42-43 attribuisce proprio alla vulgata di Jacopo da Varagine gran parte della fortuna 
devozionale conseguita dalla figura di san Giacomo. 

!? Di Jean Beleth, teologo e predicatore, si hanno scarsissime informazioni, tutte di seconda mano. 
Si presume sia vissuto nel XII secolo, che fosse discepolo di Gilbert de la Porrée e che abbia vissuto tra 
Amiens e Parigi. È noto per essere l’autore del trattato Rationale divinorum officiorum. 

13 Jacopo da Varagine, I, p. 413. 

14 Bibliotheca Sanctorum, col. 367. 

5 Ivi, col. 374. 

!6 Cronicon Iriense in Flòrez, pp. 598-608. 
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dopo il superamento di tutte le incognite del mare aperto; la scelta del luogo della 
sepoltura affidata al destino - la divina provvidenza; la conversione della cattiva 
regina; il legame con il culto dei defunti e la sua continuazione, sostituiti i defunti 
generici con il Defunto, il corpo santo, in un luogo in cui si praticavano riti più 
antichi; tutti questi sono zopdî rientranti nelle ti ni tematiche più comuni dei 
racconti agiografici studiati dal bollandista Delbo. Nello specifico ricondu- 
cono a nuclei narrativi dell'antica tradizione galiziana, rivisitati e reinterpretati 
all’inizio del IX secolo, nell’epoca della scoperta della presunta sepoltura, alla luce 
di alcuni elementi toponimici locali che si adattavano bene al profilo agiografico 
dell’apostolo. La stessa figura di san Giacomo, la vasta iconografia che gli fu dedi- 
cata, il culto di cui furono oggetto le sue presunte reliquie, dal IX al XVI secolo, 
ben al di fuori dei territori galiziani e dei confini spagnoli, oltre agli itinera sancti 
Jacobi che attraversavano l'Europa da ogni direzione verso Compostela, furono 
l’espressione di un interesse popolare ben superiore all'importanza che il figlio del 
tuono riveste nel racconto evangelico. 

È impossibile definire le ragioni per cui proprio il rarissimo soggetto iconogra- 
fico della Translatio sancti ua sia finito a decorare — e nei termini sopra indicati 
che lo rendono unico - la controfacciata di una chiesa domenicana in un castello 
del Valdarno inferiore. Si può considerare la vicinanza di quel castello alla via 
Francigena che si snodava nella pianura ai piedi della collina sanminiatese, in di- 
rezione Nord-Sud, portando a Roma i pellegrini di tutta Europa e permettendo ai 
pellegrini dell’Italia centro-meridionale di raggiungere le località sacre d’oltralpe, 
compresa Santiago di Compostela. Si può anche ritenere che l’attenzione devo- 
zionale per la figura del Figlio del tuono nella Toscana del XIV e del XV secolo, in 
particolare attorno alle vie sancti Jacobi, si legasse alla capillare diffusione sul terri- 
torio dell'Ordine dei Predicatori domenicani, in ragione delle origini e delle scelte 
devozionali e spirituali del fondatore dell'Ordine, Domenico di Guzman, spagno- 
lo di temperamento mistico, profondamente legato alla sua terra e agli aspetti più 
visionari della religiosità iberica. 

Non si può trascurare, inoltre, che al pari di altri santi del Cristianesimo delle 
origini, Giacomo fu avvertito dalla psicologica collettiva come una figura d’acqua 
e utilizzato quale personificazione di mitemi acquatici. In primo luogo, Giacomo 
era pescatore sulle rive del mare di Galilea!*; secondariamente, lo stesso appellativo 
boanerghés riconduce, attraverso il tuono, ai temporali, alla pioggia e al dominio 
su di essi, fino ai cosiddetti tempestari, gli stregoni e le fattucchiere dominatori 
delle tempeste e delle bufere, personaggi che si riteneva avessero il potere, con 
i loro esorcismi, di provocare Li pioggia e la grandine ovvero di tenerle lontane 
da certi luoghi!°. Di queste figure ritenute per lo più emissari demoniaci, parla 
ampiamente sant Agobardo, vescovo di Lione, dedicando loro molte pagine di un 
suo trattatello contro le superstizioni popolari attorno ai fenomeni atmosferici”. 
Le credenze sui tempestari hanno avuto seguito fino ad epoche a noi relativamente 


! Delehaye, ILI1. 

18 Marco 1.19. 

!° A questo proposito, v. il trattato sulla stregoneria di Molitor; quello sulle credenze dei popoli 
scandinavi di Magnus, nonché le xilografie in essi contenute. Inoltre v. Gatto Trocchi, pp. 20 e 191. 

20 Agobardo di Lione, in Migne, vol. 104. 
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vicine. Ne fa cenno Ippolito Neri nel suo poema eroicomico sulla presa di San Mi- 
niato, nel passo in cui descrive per bocca dell’arcadica pastorella Despina i poteri 
della strega Bettaccia, che abita in un non precisato sito tra i boschi e le fonti del 
versante settentrionale del colle di San Miniato: “Piovere fa costei quand’ella vuole 
| ed arrestare il passo ai rivi, ai fiumi, / (...) fa venir la gragnola e infin la peste / col 
guardo e secca i campi e le foreste”?!. Nel Trasporto della chiesa di San Domenico, 
una nube in forma di vento antropomorfo, con le guance gonfie e un vigoroso 
sbuffo d’aria fuorisuscente dalle labbra, gonfia la vela del vascello senza nocchiere 
al timone, indicandogli la rotta, ma è Îi corpo inerte di Jacopo, a suo modo un 
tempestario, è il suo capo mozzato, a far sì che gli elementi naturali non abbiano 
la meglio sull’imbarcazione e sui suoi passeggeri. 

A proposito di associazioni acquatiche, non va dimenticato che la collocazione 
del ricordo della sepoltura di san Giacomo (anziché quello del supplizio, com'era 
consuetudine) è fissata nel martirologio e nel calendario cristiano il 25 luglio, a ri- 
dosso della celebrazione di sant Anna, prossimità che ne connette funzionalmente, 
per la cultura popolare, le prerogative di intervento alla capacità riproduttiva della 
terra, attraverso il dominio sulle acque pluviali che sconfiggono l’aridità estiva, 
anche e proprio nel legame funzionale della madre di Maria con la latina Anna Pe- 
renna (Iside, la Luna, la Grande Madre)??. San Giacomo, benché decapitato, cioè 

rivato della parte più sacra del suo santo corpo (martirio rievocato dall’anonimo 
Li attraverso l'evidenza della ferita sanguinante sul collo), si identifica con 
una sorta di mago capace di comandare alle tempeste - tanto più che nell’affresco 
non è rappresentato l'angelo del Signore cui Jacopo da Varagine attribuisce il com- 
pito di nocchiere del vascello. In virtù della ferita sanguinante, il collo mozzato 
rappresenta una sorgente di grazia, come vedremo in seguito, l'elemento sopran- 
naturale che vince gli agguati e gli inganni dei famelici mostri marini, perché Jaco- 
po è destinato a superare la prova del passaggio dell’acqua, per mezzo della quale è 
consentita la rinascita e l'accoglimento tra gli immortali”. 

L'affresco della chiesa dei SS Jacopo e Lucia, con la sua sproporzionata visione 
del mondo sottostante, sviluppa e amplifica alcuni temi mitici, appartenenti alla 
psicologia collettiva espressa narrativamente: il capo mozzato come sorgente di sal- 
Vezza, Îi passaggio dell’acqua, il mago delle tempeste (/o strione), l’ibrido, l'approdo 
nel luogo predestinato, un bosco nel quale è una sorgente”; mitemi riconducenti 
tutti all’immaginario acquatico e alla catena ali condensatasi attorno ad 
esso, e che ritroviamo, sotto varia forma, in numerose altre immagini presenti sul 
territorio sanminiatese, in soggetti iconografici molto diversi tra ra ma intima- 
mente collegati, come vedremo, agli stessi ambiti profondi della fantasia popolare. 


2! Neri, VIII. 80. 1-2 e 7-8. 

2 Cattabiani, pp. 221-224. 

23. A proposito della reinfantilizzazione/rinascita attraverso l’acqua, v. Jung, p. 320 n. 26. Concorda 
con questa visione Bachelard, p. 94: “... l'immaginazione ha bisogno dell’acqua per conservare alla 
morte il suo senso di viaggio. (...) Tutte le anime, quale che sia il tipo di funerale, devono salire sulla 
barca di Caronte”. Il tema è trattato anche in Nistri 2009, pp. 540-544. 

2 Della sorgente oggi non c'è più traccia, ma da testi medievali (Caucci Von Saucken, pp. 121- 
122) si sa che nel 1122 essa fu incanalata e portata fino alle vicinanze del santuario, “con una tazza di 
pietra, tonda e concava, della forma di una coppa, di tale grandezza che in essa ritengo possano bagnarsi 
comodamente quindici uomini”. 


373 


Rossano Nistri 


Teste mozze, sorgenti di sangue 
Il tema della testa staccata dal collo a fil di spada per divenire una speciale sor- 
gente di sangue è un antichissimo archetipo narrativo, originato, si può ipotizzare, 
dal mito di Medusa, poi sostanzialmente riversato dalla cultura cristiana nei rac- 
conti agiografici dei martiri tramite la prima decapitazione tramandata nei Vange- 
li, li di Giovanni battista. Teseo aveva decapitato la Gorgone, sotto la guida di 
Atena. La dea aveva raccolto il sangue zampillante dalle arterie del collo per usarlo 
“a ruina de’ mortali” oppure “per conservarli” e “per richiamare alla vita i morti” 
a seconda che fosse sgorgato dalla parte sinistra o destra del corpo”. Nell’imma- 
inario cristiano, il sangue zampillante dal collo degli eletti, i martiri per la fede 
al pari di quello che schizza dal costato di Gesù crocifisso per essere raccolto nel 
Sacro Graal°°), perde ogni connotazione negativa e rappresenta una specialissima 
sorgente taumaturgica capace di dispensare grazie e miracoli (basti pensare al culto 
ancora vitale a Napoli attorno al sangue che si vuole raccolto dal collo mozzato di 
San Gennaro). Quello di sant'Jacopo non è l’unico collo tronco, sorgente di san- 
gue della salvezza, nell'’iconografia sacra sanminiatese. Lo stesso patrono di Vico 
Wallari e più tardi del castello svevo Sancti Miniati, san Genesio?” - titolare in un 
primo tempo della chiesetta sorta nel luogo dove dal XII secolo sarà eretta la chiesa 
di San Francesco, quindi contitolare della chiesa di Santa Maria in Sala, divenuta 
Cattedrale nel 1622 - fu ucciso per decapitazione. Genesio, il comico protettore 
dei mimi, degli attori e degli pila 
Nel Medioevo, il nostro santo, Genesio romano, fu spesso confuso con Gene- 
sio di Arles, e alcuni autori ritengono che i tardi resoconti agiografici riguardati 


2 Euripide, p. 153, vv. 1003-1009; Apollodoro II, 3 e Compagnoni, Osservazioni alla Bibliote- 
ca..., p. 329. Sul tema dell’ambivalenza attribuita al sangue (purezza vs. maledizione) v. Nistri 2014, p. 
603 segg.. Sangue dispensatore di morte era quello dell’Idra di Lerna nella saga delle fatiche di Ercole. 
Nel sangue del mostro ucciso, Ercole intinse la punta delle sue frecce, rendendole letali; ed egli stesso 
si dette morte, dopo che Dejanira, per gelosia, gli aveva fatto indossare una tunica mortiferea intrisa nel 
sangue del centauro Nesso, ucciso dall’eroe con una delle sue frecce avvelenate. 

26 La versione più antica della leggenda di Graal, il santo vaso contenente il sangue del dio fatto 
uomo, è quella lasciataci nello scorcio del XII secolo da Chrétien de Troyes, Le Roman de Perceval ou le 
conte du Graal. La precisazione che il sangue di Gesù sarebbe stato raccolto da Giuseppe d’Arimatea è 
posteriore di qualche decennio e si trova nel Giuseppe d'Arimatea di Robert de Boron (cfr. Butler, pp. 
756-758). 

27 La devozione a Genesio sul territorio che poi sarà quello di San Miniato ha origini antiche, 
testimoniate almeno dal quel 715 in cui il nome della pieve di San Genesio in Vico Wallari (il borgo 
longobardo che sorgeva ai piedi del colle, tra quelle che oggi sono La Scala e Ponte a Elsa, divenuto 
esplicitamente dal 991 Burgo Sancti Genesi), figura in un atto scritto (Coturri 1961, p. 15 segg. e 
Cantini, p. 16 segg.). Il culto di san Genesio può essere arrivato a Vico Wallari con il massiccio traffico 
di pellegrini da e per la Gallia sulla via Francigena (Coturri 1974). Dalle regioni transalpine dove si era 
originato, sarebbe attecchito più o meno nello stesso periodo a Vico Wallari e a Lucca, nella cui diocesi 
il borgo era compreso, dove il santo è noto anche come Ginese o Sinesio, e nella quale riceveva solenni 
onoranze, connesse alla devozione popolare per il Volto Santo, il crocifisso ligneo del XII secolo custodi- 
to nella cattedrale lucchese di San Martino (Salvestrini, p. 44). 

28 Dini, p. 130. L'epilessia, detta anche morbo sacro per la sua inspiegabile imprevedibilità, era in 
antico ritenuta una malattia di origine divina o diabolica. Da non trascurare quella che sembra un'as- 
sociazione costante tra l'attore e l’epilessia, poiché anche san Vito è patrono sia degli epilettici che degli 
attori. 
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i due martiri si riferiscano in realtà a un unico personaggio elaborato dalla devo- 
zione popolare in due distinte figure di omonimi??. Il mimo Genesio si sarebbe 
convertito al Cristianesimo nel corso di uno spettacolo in cui parodiava la ceri- 
monia del battesimo. Quando l’acqua toccò la sua fronte, l’attore ebbe una visio- 
ne divina che lo spinse a trasformare la farsa nell’accettazione del vero battesimo 
sacramentale e a subirne le conseguenze, cioè il martirio”. Una sorgente d’acqua 
si trasforma in una sorgente di sangue. Genesio sarebbe stato decapitato sotto 
Diocleziano il 25 agosto di un anno tra il 285 e il 303. La sua figura, come si è 
detto, deriverebbe, secondo i più, da quella di Genesio notaio pubblico di Arles, 
la cui passio, oggi perduta, sembra sia stata narrata nel V secolo da un non meglio 
identificato vescovo Paolino? sulla base di tradizioni orali. La leggenda agiografica 
fu menzionata anche da Prudenzio? e da Venanzio Fortunato?* e riproposta nel 
XVIII secolo dal benedettino spagnolo Padre Ruinart®. Anche Genesio di Arles 
fu decapitato e, siccome non era stato ancora battezzato, non riuscendo il vescovo 
a impartirgli il sacramento prima del martirio, Genesio gli fece sapere che il suo 
sangue versato per Gesù Cristo gli sarebbe servito da battesimo®°. Il Padre Ruinart 
commenta che il Cielo aveva voluto per Genesio una consacrazione particolare e 
che era stato Cristo stesso a preparargli due battesimi, uno d’acqua (i dani del Ro- 
dano che il notaio attraversò in fuga da una riva all’altra, prima di essere raggiunto 
dai suoi aguzzini) e uno di sangue, ambedue usciti dal costato del Salvatore”. La 
sorgente d acqua e la sorgente di sangue sono assimilate in una medesima funzio- 
nalità purificatoria e di redenzione. Un'altra leggenda popolare vuole che Genesio 
raccogliesse la propria testa per ricollocarsela sopra il collo?* e raggiungesse da solo 
il luogo della sua sepoltura, divenendo uno dei primi santi «Alfa dell’agiogra- 
fia cristiana”. 


° Bibliotheca Sanctorum, vol. VI, coll. 115-118: “Il fenomeno dello sviluppo del culto di un mar- 
tire che si trasforma in figure distinte di omonimi, con propria storia e fisionomia, trova un'ulteriore 
significativa conferma per Genesio di Arles, nella vicenda di Genesio il mimo di Roma”. 

3 Lami, dal Martirologio Romano dell'edizione del Baronio, senza numerazione delle pagine. 

31 Bibliotheca Sanctorum, vol. VI, coll. 121-125, nelle quali si analizzano le vicende dei due martiri, 
giungendo alla conclusione che è più verisimile che il mimo romano sia uno sdoppiamento del santo di 
Arles piuttosto che viceversa. 

» Orsi, IV. X., p. 358; Ruinart. III, p. 195. 

33. Prudenzio, IV, 36. 

Farmer, p. 192. 

® Ruinart, III, pp. 195-198. 

Ivi, III, pp. 196-197: “No obstante, como le pareciese necesario ser fortificado en la fé del bautismo, 
porque no habia sido an reengendrado en el agua por el Espirito Santo, lo hizo pedir al Obispo por algunas 
persosnas de confianza; pero 6 fuese que en estos intermedios hubiesen preso al mismo Obispo; 6 que descon- 
fidra este de la juventud de Ginés, no quiso exponer el Sacramento; como quiera que fuese, dilatò el conferir- 
selo, eviandole d decir solamente que su sangre derramada por Jusy-Christo, le serviria en lugar del bautismo, 
que tan ardientemente deseaba recibir”. 

97 Ivi, III, p. 197: “Sin duda quiso el cielo tener él solo parte en su consagracion, y que Jusy-Christo le 
preparaba dos bautismos, uno de agua, y el otro de sangre, saliendo ambos d dos del costado de este divino 
Salvador”. 

38. Pernoud, p. 12. 

Uno dei primi, se non il primo martire a raccogliere la propria testa fu, come vederemo, san 
Miniato. A proposito dei santi cefalofori v. il contributo di Lapucci sul sito web di Toscana oggi del 
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L'attore (lat. istrio, -onis), nella tradizione popolare era equiparato, a causa della 
maschera che gli copriva il volto e ne alterava i tratti, allo strione, cioè al mago, fi- 
gura diabolica capace di ammaliare‘° e, come si è detto, di far piovere e tempestare, 
assimilando i propri poteri a quelli delle fattucchiere e delle streghe*!. In questo 
senso, Genesio romano (gr. ghenésios, da ghénesis, nascita), con Io vicende della 
sua conversione offre un corpo preciso (ma capace di conservare, sotto spoglie 
rinnovate, le prerogative arcaiche), a una figura di passaggio (ri/nascita) da una 
cultualità rustica, giocata sulle atellane pre-bruscellesche, sulla comicità e sulle 
pantomime dissacranti, a una dimensione ecclesiale; dal pro-fazo che si esprime 
fuori del tempio al rito che si sviluppa nel fa247, riproposto in termini liturgici, 
che è una cosa sola con la strutturazione cristiana del sacro; tra la Luna, cui gli 
attori erano associati in antico — e Maria vergine, madre della cristianità, Luna 
Mistica nel firmamento della salvezza. 

Il martirio dell’istrione Genesio è raffigurato a San Miniato in una delle sei sce- 
ne — la prima sulla destra — inserite come predella nella sontuosa struttura dell’al- 
tare nell’oratorio del Loretino, l'antica cappella del palazzo comunale (Fig. 3). Il 
piccolo dipinto, come tutti gli altri integrati nei ricchi intagli dorati dell’altare, è 
ritenuto comunemente opera di Francesco di Agnolo Lanfranchi, detto Spillo”, 
fratello di Andrea del Sarto, e assume particolare interesse, nel linguaggio dei segni 
e dei simboli, perché è analogo (quanto a contenuto, impianto compositivo e di- 
sposizione dei personaggi) AT scena collocata all’altro estremo della predella — la 
prima da sinistra — dii il martirio di san Miniato (Fig. 4). Le due scene si 
differenziano soprattutto per un evidente particolare: san Genesio è rappresentato 
con la testa sul collo nell’attimo precedente la decapitazione; san Miniato invece 
nell’attimo successivo, quando la sua testa è già rotolata a terra e dal collo sgorga 
un abbondante fiotto di sangue, simile a una sorgente, la sorgente della grazia, 
modellata, come si è detto, sull’archetipo, comune a molta pittura medievale, del 
getto zampillante dal costato di Cristo morente sulla croce. Nell’oratorio del Lo- 
retino, la vicenda del martirio di Genesio si intreccia figurativamente con quella 
del martirio di Miniato. I due martiri indossano entrambi una veste azzurra e un 


05.03.2009. Lapucci vede nell’iconografia di Giovanni battista una possibile origine delle leggende sui 
santi cefalofori: “... cercando le origini di questa tradizione si incontra subito la figura di un grande san- 
to, forse il più grande: San Giovanni Battista. È lui la figura più illustre ad essere raffigurata sorreggendo 
la testa”. Rilevante, dal nostro punto di vista volto all’inseguamento di tracce acquatiche, l’accenno alle 
teste di martiri che, una volta staccate dal collo, rimbalzano sul terreno da cui sgorga una fontana (san 
Sano) o addirittura tre (san Paolo). “... la testa è troncata, ma l’essere continua a vivere. Le due parti 
rimangono in comunicazione e il messaggio continua ad espandersi nel mondo, nella memoria e nella 
vita eterna. La decapitazione ha spento la vita fisica, ma non quella spirituale: nella volontà del santo e 
in quella divina la testa continua a far parte della persona e ormai per sempre”. 

4° Cfr. Cardini, p. 79. 

4! Barbieri, p. 111-112: “Il sentir nominar Istrioni, non sapendo l'etimologia d’/strio, né la deri- 
vazione: vi è chi pensa che si dica per Istrioni, Stregoni, cioè incantatori, et huomini del Demonio; e 
perciò vi sono paesi in molti luoghi d’Italia, che tengono per fermo, che i Comici facciano piovere, e 
tempestare...”. 

4 Roani Villani 2007, pp. 23-28. L'attribuzione corrente è messa in dubbio da Del Rosso, che 
assegna allo Spillo solo lo sportello del tabernacolo (adesso spostato nel Santuario del Ss. Crocifisso), 
e propone, in un suo recente saggio, il nome di Giovanni di Lorenzo Larciani per alcune delle tavole 
inserite nell’altare. 
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mantello rosso, così che sembra quasi di leggere le immagini in sequenza riferite a 
un solo personaggio, non fosse per la diversità del paesaggio e delle tre figure che 
osservano sulla destra. 

La rievocazione del martirio di san Miniato, iniziata dallo Spillo nella predella 
del tabernacolo del Loretino, prosegue idealmente nel primo riquadro della fascia 
destra sopra l’intercolumnio della navata centrale, LI cattedrale sanminiatese, 
dedicata a Santa Maria Assunta e a San Genesio, dove il pittore fiorentino Giusep- 
pe Parenti, nel 1767, ha dipinto l’epilogo della vita mortale di Miniato‘, il martire 
da cui l’antico castello longobardo derivò il suo nome (Fig. 5). La leggenda che 
narra il suo martirio e la sua sepoltura‘ è nota. Miniato, soldato per ni, prin- 
cipe armeno per altri, rifiutatosi di abiurare il cristianesimo, fu dal prefetto che 
alla metà del III secolo rappresentava in Firenze l’autorità dell’imperatore Decio, 
sottoposto ad atroci torture ed infine decapitato”. La Passio, pur leggendaria nella 
descrizione delle fasi del martirio, si conclude con la decapitazione”°. La tradizione 
agiografica tuttavia non si ferma qui. Si tramandava infatti che Miniato avesse rac- 
colto la propria testa tra le mani (secondo un'altra tradizione se la sarebbe ricollo- 
cata sul busto, come avrebbe fatto in seguito Genesio di Arles) e avesse attraversato 
le acque dell’Arno, giungendo al Monte alle Croci, dove avrebbe trovato la pace 
eterna. Sul suo ... sarebbe stato eretto un piccolo oratorio e molti secoli più 
tardi la basilica di San Miniato al Monte, da cui il culto per il martire si sarebbe 
diffuso in buona parte dell’Italia”. 

Nell'ultimo degli affreschi della navata della Cattedrale sanmniatese, dunque, 
quello più prossimo al presbiterio, il Parenti cede alla tradizione popolare, alle 
leggende diffuse nella devozione (si può pensare in accordo e su richiesta del com- 
mittente, il vescovo Poltri) e rappresenta il martire in veste di soldato romano, già 
decapitato, con la testa tra le mani, mentre guada il fiume sotto lo sguardo attonito 
di alcuni cittadini, e due puttini alati gli svolazzano attorno, sorreggendo la palma 
del martirio e la corona regale, avendo egli dignità di principe. A quanto ci risulta, 

uesta è l’unica rappresentazione esistente di questo episodio apocrifo della storia 
del martire‘. Ci colpisce il fatto che, proprio nella cattedrale, attraverso la figura 


4. Roani Villani 1996, p. 173. 

4 Del santo, vissuto forse nel III secolo, si conosce poco o niente. La notizia più antica risale al 786 
ed è relativa non alla sua vita bensì alla basilica fiorentina di Santa Maria al Monte, edificata “ubi eius 
venerabile corpus requiescit”. Le due redazioni della Passio, sicuramente leggendarie, risalirebbero al X-XI 
secolo (v. Farmer, pp. 313-314). 

45 Passio Sancti Miniati, p. 153: “Unus ex eis evaginato gladio eius statim amputavit caput (...) et 
animam eius suscepit”. 

4° I momenti narrativi della Passio sono volgarizzati in Benvenuti, pp. 6-7. 

47 L'episodio leggendario è tramandato da Ammirato, parte I, tomo I, p. 9: “... fece anche mozzare 
il capo a Miniato uomo santissimo in Firenze (...) et tiensi per indubitata verità, che ridotta dal vene- 
rabil huomo con le proprie mani la testa al suo busto; come il medesimo si dice di Dionisio Areopagita 
in parte esser avvenuto, con le intere forze del corpo avesse passato Arno, et giunto in sul poggio che da 
lui fu poscia congnominato, et dove era allora un piccolo oratorio in nome di San Pietro, quivi aver reso 
l’anima al suo creatore”. Alla stessa versione si attengono De Gatti, p. 94 e Roffia, p. 81. 

48 L'iconografia relativa a san Miniato martire è abbastanza monocorde. Dagli anonimi mosaici 
della facciata e dell’abside della basilica fiorentina di San Miniato a Monte alle tavole dedicategli nel 
Medioevo (Bernardo Daddi, Agnolo Gaddi, Bicci di Lorenzo, Andrea del Castagno) il santo è sempre 
raffigurato in modo convenzionale, talvolta in veste di soldato, talvolta con una lunga tunica princi- 
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del martire cristiano, sia così efficacemente rappresentato uno dei mitemi più an- 
tichi collegati alla cosiddetta prova d’acqua, fondamentale nella percezione arcaica 
delle popolazioni italiche e Lasa Etruschi, secondo cui il viaggio oltremondano 
che consente di raggiungere la gioia eterna, presuppone il passaggio del fiume le- 
tale. La tropologia è evidente. Anche per il Cristianesimo delle origini il Regno di 
Dio si men in seguito all’attraversamento del fiume sacro (di cui l’Acheronte 
e il Caronte dantesco sono una tarda reliquia) che permette il ritorno alla Madre 
e quindi la rinascita*?. La corrispondenza narrativa con la vicenda di Genesio di 
Arles che attraversa il Rodano è evidente e significativa. 


Sorgente d’olio e sorgente di verità. 

Una sorgente molto diversa occupa il centro di una delle quattro formelle cir- 
colari polilobe affrescate nell'ultimo quarto del XIV secolo da un anonimo pittore 
di formazione fiorentina sulle vele della terza crociera dell'Oratorio di Sant'Urba- 
no, lungo la Via Angelica. Un'altra scena acquatica che non ha, a quanto ci risul- 
ta, alcuna corrispondenza in altre immagini precedenti o posteriori: L'imperatore 
Augusto e la Sibilla Tiburtina ammirano il miracolo della fontana d'olio” (Fig. 0). 
Nelle altre tre formelle della crociera sono dipinte in sequenza le scene di un epi- 
sodio apocrifo riportato nella Legenda aurea”, riferite alla rivelazione della nascita 
di Cristo? (Fig. 7). Per sommi capi. Augusto aveva convocato la Sibilla per sapere 
da lei se sarebbe nato un imperatore più grande di lui. La Sibilla gli aveva additato 
nel cielo una corona d’oro attorno al sole con al centro una vergine bellissima con 
un bambino in grembo, mentre una voce annunciava che quella era lara coeli. La 
Sibilla aveva avvertito Augusto che quel bambino sarebbe stato superiore a lui e 
aveva profetato che il Salvatore sarebbe nato quando fosse sgorgata una sorgente 
d'olio. Cosa che avvenne puntualmente (“ut attestatur Orosius” et Innocentius Papa 
tertiu$) perché a Roma una sorgente d’acqua si mutò in una sorgente d’olio i 
abbondantemente confluì per tutto il giorno nel Tevere, mentre rovinosamente 
crollava sulle proprie fondamenta il Tempio della Pace che i Romani avevano edi- 
ficato per custodire la statua di Romolo e che, secondo la profezia, sarebbe crollato 
il giorno il cui la vergine avrebbe partorito. Nello stesso tempo, in Palestina, (ut 
Crysostomus”) ai Re Magi che pregavano sulle pendici di una montagna apparve 


pesca. I suoi attributi sono la spada del soldato, la corona del principe, un libro, la palma del martirio, 
separatamente o nelle più diverse combinazioni. A quanto ci risulta, l’unico a rappresentare scene della 
vita di san Miniato è Jacopo Landini, nella pala conservata nella basilica di San Miniato al Monte, ma 
nelle otto formelle che affiancano la figura centrale del santo sono descritti episodi della vita e del mar- 
tirio secondo la Passio, ma non l'episodio dell’attraversamento dell'Arno. 

4° V. nota 23. 

9° Cfr. la ricca iconografia della sibilla Tiburtina raccolta in Pascucci, pp. 45-72. L'episodio della 
sorgente di olio non viene mai raffigurato, mentre il più diffuso (v. la lunetta dipinta dal Ghirlandaio 
nella cappella Sassetti della chiesa di Santa Trinita a Firenze) è quello in cui la sibilla mostra ad Augusto 
la corona solare con la Vergine e il bambino. 

?! Jacopo da Varagine, cap. VI. 

°° I soggetti delle altre tre formelle: “L'apparizione della Vergine con il bambino alla Sibilla e ad Au- 
gusto”, “I Re Magi adorano Gesù bambinio apparso nei raggi della cometa”, “Il crollo del tempio della pace”. 

9 Orosius, VI., 18. 34. 

5. Innocenzo III papa, II. 

5 Giovanni Crisostomo, VI 
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una cometa che aveva la forma di un bambino sulla cui testa splendeva una croce. 
Fuori dai simboli, Jacopo da Varagine e l'anonimo pittore della terza crociera di 
Sant Urbano, descrivono “la rivelazione in Occidente (all'Imperatore Augusto) ed 
in Oriente (ai Magi) della nascita di Cristo, con la quale finirà il regno dei falsi dei 
(il tempio che db e il cui avvento manifesteranno anche le cose materiali (l'olio 
che scaturisce dalla pietra della fontana”). 

Nel Cristianesimo, sino dai tempi delle catacombe, l’acqua e l’olio hanno rive- 
stito - e continuano a rivestire ai nostri giorni - una insostituibile funzione rituale 
e sacramentale. E un simbolo cristologico, l'olio, perché il Cristo (gr. Christòs) è 
l’Unto per volontà del Padre, che trasmette ai suoi discepoli il dono dell’unzione 
attraverso la quale guarisce e apre la strada alla santità”. L'unzione, secondo il mo- 
dello diffuso dall’antichità nel Medio Oriente, in Egitto? e nel mondo ebraico”, è 
l'atto e più ancora il segno ad alto valore simbolico che, per mezzo di una sostanza 
dalle precise caratteristiche, sottrae oggetti, edifici e persone alla sfera profana e li 
rigenera sapiritualmente per consacrarli al Signore. La sacralità attribuita dall’o- 
lio al corpo dell’Unto gode, se così si può dire, della pur transitiva, poiché si 
trasmette dal corpo di Cristo, anche ai suoi discepoli, e da questi ai loro seguaci 
e fedeli. E olio quello che stilla dal corpo dei santi, olio “dispensatore di vita” e 
“sorgente di salute”, da cui si effonde il “soavissimo odore di santità”. Una fon- 
tana d’olio, come sappiamo ancora una volta dalla penna di Jacopo da Varagine, 
sgorgò dalla tomba di san Nicola, e quando i Turchi ne scoperchiarono il sepolcro 
“trovarono che le sue ossa stavano nuotando nell’olio”°. L'olio che scaturisce dalla 
fontana davanti agli occhi di Augusto e della Sibilla, così come quello fluente 
dalla tomba di san Nicola e di altri santi, è Cristo stesso che nasce, e che rinasce 
dall’acqua della sorgente (l’acqua del battesimo), e si trasforma in olio (il crisma) 
ipostatizzando una delle infinite forme in cui l'elemento liquido, rappresenta /a 
possibilità universale, la totalità delle possibili manifestazioni‘, la somma univer- 
sale delle virtualità®, così come è avvertita dagli strati più profondi dell'inconscio 
collettivo nella cultura indoeuropea. 

È evidente, che sotto l'aspetto chimico-fisico, l’acqua, l’olio, il sangue, il latte, 
i liquidi seminali, le linfe umane e vegetali, assieme a tutte le altre sostanze fluenti 
che partecipano della vita, hanno aspetto, composizione e proprietà diverse. Nella 
loro diversità, essi sono tuttavia percepiti come reciprocamente omologhi, sicché, 
razionalizzando, in un certo senso, i termini rituali di una invocazione sacra tra- 


°° Matteoli 1961, p. 49. Si rimanda allo stesso scritto per la completa analisi iconografica degli 
affreschi della crociera. 

Giacomo, 5, 14. 

8 Lurker, p. 141. 

°° Esodo 30. 23-25 e 40. 9; Samuele I. 10. 1; Salmi 23. 5. e 45. 8. 

60 Genesi, 28. 18. 

9 Camporesi, p. 11. 
Jacopo da Varagine, I, 3.7. Sull'argomento vedi anche Camporesi, p. 11. 
Coomaraswamy, p. 159. 
Chevalier e Gheerbrant, vol I, p. 5. 
Eliade, p. 135: “... le acque sono il serbatoio di tutte le possibilità di esistenza; esse precedono 
tutte le forme e fanno da supporto ad ogni creazione”. 
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mandata dall’Avesta, Gaston Bachelard scrive che “per l'immaginazione materia- 
le ogni liquido è acqua. Si tratta di un principio fondamentale dell’immaginazione 
materiale che costringe a mettere alla radice di ogni immagine sostanziale uno 
degli elementi primitivi. (...) Per l’immaginazione, tutto ciò che scorre è acqua””7. 
L'acqua è al tempo stesso sorgente di vita, mezzo di purificazione e strumento di 
rigenerazione. I liquidi, tutti i liquidi naturali, assorbono simbolicamente, con 
diverse sfumature di natura culturale, queste stesse funzioni, come avremo modo 
di confermare nelle pagine seguenti. 

Sulla parete di quello che un tempo fu il refettorio del convento di San Dome- 
nico, cioè nello stesso complesso architettonico in cui si trovano la chiesa dei SS. 
Jacopo e Lucia, la Via Angelica e il ciclo di affreschi di cui abbiamo appena parlato, 
in uno dei locali in cui è stato da poco allestito il Museo della Memoria, fu scoper- 
to nel 1910 un affresco rinascimentale con un soggetto sacro molto più comune 
rispetto a quelli considerati fino a questo punto: Gesà con la Samaritana al pozzo, 
attribuibile a un modesto seguace di Luca Signorelli, il freschista fra Thomaso da 
Cortona, che nel 1523 soggiornava nel convento sanminiatese®’ (Fig. 8). La fonte 
dell’episodio si trova nel vangelo di Giovanni”. Il passo è troppo noto per doverlo 
riassumere; basti ricordare che si sviluppa attorno al significato di ’acqua viva”, 
che “in senso materiale è l’acqua della sorgente, in senso figurato è il dono mes- 
sianico della rinascita e della grazia””!. L'acqua materialmente raccolta nel pozzo 
può solo soddisfare bisogni materiali, se non diviene acqua dello spirito che dona 
la vita eterna. La contrapposizione storico-culturale è tra l’acqua dell’antico pozzo 
dato dal patriarca Giacobbe al suo popolo per dissetare i suoi figli e le greggi (l’an- 
tico culto), e la nuova acqua viva su cui Gesù, il Cristo, sta edificando il nuovo 
culto spirituale’?. Questa lettura spiega forse la ragione per cui i Padri Domenicani 
abbiano fatto affrescare proprio quell'episodio evangelico nel loro refettorio: un 
monito a non dimenticare, durante la loro quotidiane soste alla mensa, che l’acqua 
di quel pozzo non è soltanto la materialità dell'elemento liquido con il quale si 
allontana provvisoriamente la sete, ma l’acqua viva che disseta per l'eternità. 

Un pozzo, dunque, al centro del mistero della vita eterna he è data dal Padre 
a chi crede in lui e lo adora “in spirito e verità”. Un pozzo capace di non fare 
perder di vista ai Domenicani seduti a mensa che si mangia per vivere, ma che la 
gula è un peccato capitale e che il cibo vero è quello dello spirito, per cui l’uomo 
entra in comunione con Dio. Un pozzo. Come dire una sorgente sotterranea la 
cui acqua gli uomini hanno trovato il modo di portare in superficie per soddisfare 
una loro necessità. Uno di quei pozzi che erano, fino agli anni dell’ultima guerra, 
parte indispensabile dell'economia domestica di ogni casa sanminiatese, scrigno 
di sogni impossibili a descriversi e al tempo stesso ricettacolo di paure ipogee da 
tirare su una bracciata alla volta col secchio cigolante alla catena. Ecco: portare in 
superficie, permettere la risalita, questo è una delle sue specificità, tanto che nel 


6 Avesta-Yasna XXXVIII, 1-15 in Dini, p. 13. 
9 Bachelard, p. 119. 

Chevalier e Gheerbrant, vol. I, p. 5. 

9 L'attribuzione è di Matteoli 1963, pp. 27-28. 
7 Giovanni, 4. 1-26. 

7" (La)Sacra Bibbia, p. 1972, n. 10. 

2 Ivi, n.21. 


380 


MARI, SORGENTI, POZZI. Persistenza di mitemi arcaici 
e di simboli acquatici nell'iconografia sacra sanminiatese 


simbolismo cristiano il pozzo rappresenta la salvezza, l'innalzamento dello spirito 
e l'aspirazione al sublime”. Nell'immaginario popolare e nel folclore europeo il 
pozzo ha caratteri magici”*. Può essere il pozzo dei desideri che realizza i sogni e 
soddisfa ogni necessità e, come punto di contatto tra il dentro e il fuori, tra il sotto 
e il sopra, può essere l’accesso a un mondo ulteriore”?. Nella tradizione irlandese, 
in fondo al pozzo di San Patrizio si aprivano le porte dell’Inferno e del Purgatorio 
(da cui si poteva accedere al Paradiso)”®. “Il pozzo delle fiabe ricorda il mundus dei 
romani, che era un pozzo attraverso cui si accedeva agli inferi, ma costituiva altresì 
una via verso il cielo. Spiegava Catone Liciniano: «AI mundus (il pozzo) è stato 
dato il nome del mundus GI mondo) che sta sopra di noi, perché, come ho potuto 
sapere da quelli che vi sono entrati, è di forma simile ad esso»”77. 

Presso le popolazioni primitive in cui si pratica l’animismo, il pozzo è sempre 
al centro delle cerimonie, è il collettore della sorgente taumaturgica, e con l’acqua 
che vi si attinge, acqua di salvezza, i malati si bagnano le diverse parti del corpo 
soprattutto se doloranti o bisognose di cure, come ancora oggi alle sorgenti tau- 
maturgiche, da Lourdes a Medjugorje. L'atto di attingere l’acqua dal pozzo implica 
sempre il portare alla luce non un contenuto generico, ma un contenuto noume- 
nico”, l'istituzione di un contatto con l’oltreumano. 


Sorgente di latte 

“Dal punto di vista psicanalitico diremmo che ogni acqua è latte. Più precisa- 
mente, ogni bevanda iù è latte materno. Si prospetta in questo caso l'esempio 
di una spiegazione a due livelli dell’immaginazione materiale, a due gradi successi- 
vi di profondità inconscia: primo, ogni liquido è acqua; poi, ogni acqua è latte”??. 
Così sintetizza Gaston Bachelard a proposito del simbolismo dei liquidi. Abbiamo 
già dedicato su questo stesso Bollettino, due interventi, nei quali si intercettava, 
tra l’altro, la contiguità simbolica dell’acqua con il latte, a proposito dei mitemi 
fioriti attorno alle Fonti alle Fate di San Miniato®° e all’antico rituale del fegato 
collegato alle celebrazioni della Madonna della Cintola venerata a San Miniato 
nella chiesa della Nunziatina®!. La sorgente d’acqua sgorga dalla terra; la sorgente 
del latte è il seno materno. La terra e Îi seno della Li sono elementi congruenti 


7? Cirlot, p. 353 

7 Propp, p. 464. Non si dimentichino le innumerevoli fiabe dei fratelli Grimm in cui il pozzo è 
elemento dotato di poteri autonomi o magici (La signora Holle, vol. I, pp. 106-108; L'uccello d'oro, vol. I, 
pp. 224-230; I/ giovane gigante, vol. II, p. 101-107; Lo gromo, vol. II, p. 108-111; I tre uccellini, vol. IL, 
pp. 130-133; La luce azzurra, vol. II, pp. 203-206). Il pozzo magico si trova anche in molte fiabe della 
tradizione italiana: Comparetti-D’Ancona, La palla d’oro, Il mondo sotterraneo, I tre ragazzi; Imbriani, 
I tre fratelli e le tre principesse liberate, Le tre fornarine, Le tre melarance; Nerucci, La regina marmotta; 
Capuana, Senza orecchie. 

P Graf, p. 197. v. 

7 Duvernoy, I, p. 139. 

7 Sermonti, cap. II. Un pozzo con queste caratteristiche lo ritroviamo in La signora Holle dei 
Grimm e in // mondo sotterraneo di Comparetti-D’'Ancona, quasi una prefigurazione del cunicolo del 
Bianconiglio e dello specchio oltre cui l’Alice di Lewis Carrol è proiettata nei suoi paesi delle meraviglie. 

78 Cirlot, pp. 353-354, che fa riferimento a C. G. Jung, La libido, simboli e trasformazioni. 

? Bachelard, p. 119. 

50 Nistri 2009, p. 517 segg. 

8!  Nistri 2017, p. 383, segg., in particolare 399-403. 
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nel fluire della catena simbolica. Fino dai primi secoli, il Cristianesimo rese po- 
polare (cioè cara al popolo, alla gente comune) la metafora della sorgente del latte 
attraverso un numero infinito di reliquie gelosamente custodite nelle chiese e con 
la tipologia iconografica della Virgo lactans o Madonna del latte, il cui archetipo 
più antico si riconosce in un piccolo affresco dipinto su una delle volte della ca- 
tacomba di Priscilla a Roma*. E già stato sottolineato come l’immagine di Maria 
con il bimbo attaccato al seno ricalchi l'iconografia di altre divinità precristiane*, 
in Egitto Iside che allatta Oro, in India la dea Dewaki che nutre al seno Krishna, 
nella Grecia classica Era (o Atena — a seconda del mito di riferimento) che allatta 
Eracle, nell'antica Roma, Rumina (da ruma, mammella) — sotto il cui sacro fico, il 
ficus ruminalis, la lupa aveva allattato Romolo e Remo, divinità cui la Vergine allat- 
tante era assegnata, assieme all’arcaica Bona Dea, a Maia, a Diana multimammia 
e a Giunone (Lucina o Sospita), la tutela della funzione galattofora attribuita più 
genericamente alla primordiale Grande Madre e alla più tarda Cibele, funzione 
necessaria e ritualizzata nelle culture antiche per prospettare alle madri la speranza 
di una maternità sicura e di abbondante nutrimento per i loro figli**. 

Ripresa nel mosaico sulla facciata della chiesa romana di Santa Maria di Traste- 
vere (XIII secolo) l’immagine della madre che porge il seno al bambinio è defini- 
tivamente identificata con la figura di Maria madre di Gesù. Da questo momen- 
to, con l’addentrarsi nella cultura gotica, la diffusione della tipologia iconografica 
della Virgo lactans (anche nell'accezione della cosiddetta Madonna dell’umiltà*) 
segnala con chiarezza nei culti popolari dell’intera Europa il distacco dai signi- 
ficati di cui la Vergine allattante era stata rivestita dalla teologia durante i dieci 
secoli precedenti. La Chiesa di Roma, per voce dei suoi Padri, “da Agostino ad 
Ambrogio per giungere ad Anselmo e Riccardo di San Vittore”,5° vedeva in Maria 
che allatta Gesù, la mater omnium quale metafora teologica della parola di Dio 
che nutre l’intera umanità, la rappresentazione della Di. che “pasce al seno” 
i propri figli”, per usare una immagine cara a santa Caterina*. Con un'altra ar- 
dita metafora, Bernardo di Chiaravalle assimila la Vergine a un acquedotto che 
attraverso il suo latte distribuisce la Grazia di Dio alle città dei fedeli?. Di contro, 
il popolo cristiano, massimamente la parte femminile, assolutamente digiuno di 
teologia e tutto concentrato sulla risoluzione dei problemi materiali, continuava 
a ritrovare in quell'immagine una figura familiare, in continuità con quella della 
Grande Madre, affondante le proprie radici nell’origine stessa delle civiltà medi- 
terranee, nei riti agricoli dell'antichità e nel culto dal fecondità per i quali gli 
attributi della riproduzione e la loro esibizione erano simboli augurali e propizia- 


®.Delehaye, p. 252. 

88 Ivi. Vedi anche Warner, pp. 228-229. 

8 Per un panorama sufficientemente completo delle divinità preposte alla procreazione e all’allat- 
tamento nell'antica Roma, v. Penso, pp. 14-24. 

8 Cfr. Meiss, pp. 223-228. Il soggetto iconografico della Madonna dell'umiltà rappresenta Maria 
che allatta il bambino seduta per terra come una qualsiasi donna del popolo e per questo fu molto dif- 


fuso durante le dispute trecentesche sulla natura umana di Gesù. 
8 Veca, p.7 


88 Caterina da Siena, 14. 
8 Bernardo di Chiaravalle, III. 
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tori. L'immaginazione popolare restava fedele all'associazione arcaica tra la Luna, 
il latte e la maternità (personificata nella figura trascendente che di epoca in epoca 
la rappresentava) come nei tempi lontani in cui i Sumeri alzavano inni alla Regina 
dei cieli, la divina Inanna”, 

Sul territorio sanminiatese, il soggetto iconografico della Virgo lactans ha avu- 
to una presenza minima, nonostante la discreta diffusione in molte località del 
Valdarno inferiore e della Valdelsa. Un affresco popolareggiante attribuito a un 
seguace di Cenni di Francesco di Ser Cenni si trova nella pieve di San Giovanni 
a Corazzano, in una zona periferica rispetto al castello imperiale, sulla via per 
Montaione e Castelfiorentino, la strada che permette di raggiungere la Valdelsa 
e quindi Siena, ambienti culturali dove l'iconografia della Madonna allattante e 
il culto ad essa associato, fortemente stimolato dalla circolazione di reliquie del 
santo latte giunte dalla Palestina, ebbe maggiore propagazione. Il culto del latte 
mariano alimentava una così massiccia devozione che a Firenze, “non è cappella 
che non mostri aver latte della Vergine Maria (...) ed e’ si mostra tanto latte per 
lo mondo, dicendo esser del suo, che se fosse stata una fonte ch’avesse più dì ram- 
pollato, quello si basterebbe”?!, scriveva ironicamente Franco Sacchetti alla fine 
del XIV secolo. Nelle immagini della Madonna del latte, l'esposizione del sero e la 
rappresentazione realistica del bambino “forniva ai credenti l’assicurazione che il 
Dio attaccato alla mammella di Maria si era fatto uomo, e che colei che sosteneva 
il Dio-uomo, nella sua pochezza, si era garantita infinito credito in Cielo”??. L'u- 
manizzazione della Madonna e del bambino incontrava il favore dei fedeli perché 
la sacralizzazione dell’atto di allattare il figlio convinceva le donne a identificarsi 
con lei, lasciandosi coinvolgere emotivamente nella maternità e, se si vuole, le ren- 
deva più disponibili ad accettare l’esistenza di fatiche e di stenti con cui dovevano 
quotidianamente fare i conti. 

Entro le mura del castello sanminiatese, un'unica Virgo lactans domina, dagli 
inizi del ‘400, la vita cittadina dalla sala del Consiglio del Palazzo del Popolo, oggi 
Palazzo Comunale. Alla genesi e all’interpretazione di questo affresco, conosciu- 
to come Madonna in trono col bambino e le Virtù Cardinali e Teologali (Fig. 9), 
Alessio Guardini e Francesco Fiumalbi hanno dedicato qualche anno addietro su 
questo stesso Bollettino un documentato intervento, al quale si rimanda per gli 
aspetti storici e attributivi dell’immagine??. Qui si ricorda solamente le ii. 
di quella ricerca che portano a ritenere che il progetto e l’impianto iconografico 
dell'affresco non siano unitari e che l’immagine dela Vergine col bambino sia stata 
fatta aggiungere in un secondo momento dai governanti comunali, per mano di 
Cenni di Francesco di ser Cenni, all’interno di un affresco realizzato qualche anno 
prima dal Maestro della Madonna Lazzaroni e raffigurante le sette Virtù riunite 
attorno al ritratto in piedi del Vicario Luigi Guicciardini. Le Virtù sono rimaste 
sulla parete, Maria e il bambino hanno preso il posto del Vicario Guicciardini, 
forse scalpellato dall’intonaco per motivi politici?” 


% Wolkestein e Noah Kramer, pp. 79-86. 
% Sacchetti, 60. 

Capone, p. 35. 

9% Guardini e Fiumalbi, pp. 57-69. 


Ivi, pp. 66-67 per una plausibile motivazione storica della sostituzione. 
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Rispetto alle nostre argomentazioni acquatiche ci corre qualche pensiero sulle 
motivazioni per cui proprio la Madonna allattante sia finita sulle pareti dell’au- 
la consiliare del Comune, luogo laico — seppure di quella laicità impregnata di 
sentimento religioso propria LI fase conclusiva del Medioevo”; in un luogo 
non direttamente destinato a pratiche religiose o liturgiche, ma realizzato in un'e- 
poca nella quale si sviluppava quasi ovunque la tendenza a sacralizzare gli eventi 
notevoli della storia cittadina direttamente nel palazzo comunale? È vero che 
il gesto dell’allattamento può rappresentare per successivi spostamenti di senso, 
dalla cultura biblica a quella del Cristianesimo medievale, “l'infinito amore e la 
premura di Dio per il suo popolo”; quindi il nutrimento di cui Dio, attraverso 
Maria Mater omnium, fons gratiae perennis, è generoso nei confronti di chi ha fede 
in lui e nella sua Chiesa; fino a personificare, nella sala del Consiglio del Palazzo 
del Popolo sanminiatese, il 5407 governo che da quella sede si espande su tutti gli 
abitanti del comune’. E probabile che sulla scelta del soggetto abbia influito la 
sensibilità generale di quello scorcio del Medioevo che, come abbiamo accennato, 
ostentava grande devozione per il latte di Maria. Oltre a questo, però, occorre 
ricordare che la sala del Consiglio fu realizzata, e con essa comunicante, esatta- 
mente sopra la cappella del Palazzo Comunale (oggi Oratorio del Loretino)”, la 
cui costruzione fu ultimata nel 1299 e nella quale sarà custodito il miracoloso 
Croficisso di Castelvecchio!°. Il prezioso simulacro rimase nella cappella fino agli 
inizi del XVIII secolo quando fu trasferito nel Santuario del Ss. Crocifisso fatto 
erigere dal vescovo Poggi e dal popolo tutto di fronte al Palazzo Comunale, così 
da fornirgli una dimora più grande e capace di esaltarne il culto, accogliendo in 
modo degno il numero crescente di devoti che vi si recava in venerazione. Nel giro 
di pochissimi anni il governo cittadino, tra la fine del ‘300 e l’inizio del ‘400, riu- 
nisce sotto lo stesso tetto del Palazzo Comunale due immagini ad alta simbologia 
acquatica, prima il Crocifisso, sorgente del sangue della salvezza, quindi la Vergine 
allattante, sorgente del nutrimento della fede e — secondo le credenze popolari 
- del latte necessario alla crescita dei figli. Vengono così ricondotte entro forme 
controllabili dal potere quelle funzioni ierofaniche e taumaturgiche rappresentate 
in antico dalle divinità dei boschi e delle fonti e che, seppure ancora conformi alla 
mentalità di molta parte del popolo, non erano più rispondenti né alla nuova etica 
comunale che si andava affermando né alla necessità di definitiva legittimazione di 
un Cristianesimo non ancora trionfante, nonostante le Compagnie dei Battuti e 


5 Huizinga, p. 182: “Tutta la vita era così permeata dal sentimento religioso, che la distanza fra il 
profano e il sacro rischiava di svanire ad ogni istante. Se da un lato, tutto ciò che fa parte del normale 
svolgersi della vita viene innalzato, nei momenti solenni, ad un'atmosfera di sacralità, dall’altro il sacro 
viene continuamente banalizzato dalla sua indissolubile commistione con la vita quotidiana” 

% Bizzocchi, p. 31. 

9 Guardini e Fiumalbi, p. 62, 

98 Ivi. 

% Vigneri, p. 12: “Originariamente il palazzo del Popolo aveva una struttura molto semplice, com- 
prendente a piano terra i locali dell'Oratorio del SS. Crocifisso e al primo piano la sala delle riunioni del 
governo cittadino”. 

!°°Conti, p. 30. Rondoni, p. 170-172 indica la data 1399; Roani Villani 2007, p. 10 fissa al 1399 la 
data del trasferimento del Crocifisso di Castelvecchio dalla chiesa dei SS. Giusto e Clemente all'oratorio 
comunale; Vigneri, p. 12, presume l'edificazione della cappella comunale tra il 1285 e il 1295. 
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le altre confraternite vitalissime nella zona (ma di difficile gestione) a fianco degli 
Ordini religiosi. 

Non staremo qui a ricostruire i fatti del leggendario ritrovamento e le vicende 
che caratterizzarono i miracolosi interventi del Crocifisso nella vita del Comune e 
in seguito della Città di San Miniato, rimandando per questo al volumetto pub- 
blicato poco dopo metà ‘800 dal proposto Conti. Non è nostra intenzione adden- 
trarci nella verifica della verità storica dei fatti narrati per tradizione e tramandati 
dal proposto, perché, in questo caso, più dei fatti accaduti ci interessano le verità 
che la gente ha voluto o potuto credere rispetto ad eventi non giustificabili razio- 
nalmente e non più verificabili, ma che, proprio per la loro assunzione nell’imma- 
ginario comune e condiviso, sono diventati leggenda e verità antropologica nella 
cultura materiale di un popolo. 

Il Crocifisso di Castelvecchio, in quanto immagine, è un'abbondantissima sor- 
gente di sangue e di liquidi della redenzione. Si racconta che nel 1398 i Sanminia- 
tesi portarono il Crocifisso a Pisa, per tentare di porre fine alle lotte intestine da cui 
la città era insanguinata, e che “gli occhi di una multitudine immensa” videro che 
“il santo simulacro di sanguinoso sudore si ricoperse” mentre sgorgavano “dalle 
commosse palpebre due vene di larghe ed abbondantissime lacrime”!°!, Nella sua 
immagine, al contrario di tutti gli altri simulacri presenti nelle diverse chiese e nei 
musei cittadini, nei quali lo scorrere del liquido vitale è appena marcato, lasciato 
quasi intuire, il corpo del Crocifisso miracoloso mostra evidentissime e sanguinan- 
ti non solo le ferite inferte a Gesù durante la crocifissione, ma anche A della 
flagellazione, “... le membra tutte livide e coperte di acerbi squarci e di sangue”!°. 

I legami del Crocifisso di Castelvecchio con l’acqua e con l'immaginario che 
ne è derivato sono però ben più stretti di quanto può essere indotto dal solo lin- 
guaggio simbolico e figurativo. Le leggende, la tradizione orale e un buon numero 
di documenti scritti, testimoniano come il divino potere del Crocifisso, seppure si 
manifestasse non di rado nella risoluzione di casi personali, malattie e disgrazie (gli 
ex voto ne fanno fede), si dispiegasse in maniera più evidente e proficua nel caso di 
grosse calamità: pestilenze, carestie, guerre e principalmente nella regolazione dei 
fenomeni atmosferici. “Quantunque volte o aridezza di stagione o stemperamento 
di pioggia, o inondazione di fiumi minacciò la fecondità dei campi o la salute degli 
uomini, la popolazione supplichevole ricorse con viva fede alla sacra Immagine del 
Crocifisso e ne ottenne mirabili grazie”! “Né la benefica mano del SS.Crocifisso 
abbreviata mai si mostrò nel dispensare grazie e favori, o quando la popolazio- 
ne fiduciosa ricorse a Lui per frenare le dirotte pioggie o per impetrarle propizie 
sull’isterilite campagne; o quando pestiferi morbi minacciavano la pubblica salute, 
o per cessare i divini castighi”!°%. Così il proposto Conti. Nei libri dell'Opera del 
Santuario si leggono varie annotazioni sull'argomento. A fine novembre 1819 è 
riportato che Si scoperta la sacra immagine, onde ottenere la cessazione della 
pioggia che da moltissimo tempo cadeva (...). Non è da passarsi sotto silenzio 
che la pioggia continuò fino all’ora che non fu scoperta la miracolosa immagine. 


!0 Conti, p. 20. 
102 Ivi, p. 97. 
103 Ivi, p. 40. 
10% Ivi, p. 72. 
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E scoperta che fu, scomparvero i nuvoli e si fece tempo sereno”! Nei giorni 6, 
7e8 dicembre 1758: “fu scoperta l’immagine del Crocifisso per ottenere la sere- 
nità dell’aria, poiché la grande quantità di pioggia caduta aveva allagato il piano 
del Comune di Empoli e nostro, facendo grandissimi danni. E se ne ottenne la 
grazia”!°. La fiducia del clero, dei notabili e del popolo nella capacità di interven- 
to idroregolatore del Crocifisso era totale. Sembra che il granduca Ferdinando II 
si fosse spinto ad affermare che i Sanminiatesi “hanno un Crocifisso che fà a’ lor 
modi”! Si raccontava che “quando cominciava a piovere, e pioveva tanto, quelli 
di Corniano, di Mengrano, di Corneto, di San Quintino venivano tutti a San Mi- 
niato alle preci che si facevano ai’cCrocifisso, e allora anche lo scoprivano. Quando 
poi c'era l’aridità, che stava tanto tempo senza piovere, allora c'erano le rogazioni 
pell’acqua e tutti codesti contadini ritornavano a San Miniato” per impetrare l’ac- 
qua — e pare portassero con sé l'ombrello, nella certezza “che quando ritornavano 
a casa e’ pioveva di sicuro”!98, 

In queste pratiche devozionali si manifestava un rapporto di fiducia incondi- 
zionata nel trascendente, attraverso il quale erano riproposti, nella sostanza, riti di 
remotissima origine. Pensiamo alle matrone dell’antica Roma che salivano “a piedi 
nudi, coi capelli al vento e i cuori puri” su per il colle del Campidoglio, levando 
preghiere a Giove per avere la pioggia; e cominciava quasi subito a piovere a rove- 
scio, così che tutti rientravano a casa “bagnati come pulcini”! Nella psicologia 
condivisa, il Crocifisso di Castelvecchio era avvertito in passato come la continua- 
zione attraverso la fede cristiana, di una funzione, quella idroregolatrice, essenziale 
per la vita comunitaria, in precedenza affidata alle divinità pluviofore, agli strioni 
e, soprattutto nel primo millennio cristiano, a figure sicuramente non secondarie 
nell’universo devozionale dei fedeli, come san Michele Arcangelo!!°, san Pietro!!! 


e sant Anna!!. 


!95 Matteoli, p. 58. 

100 Ivi, p. 78. 

1? De’ Gatti, p. 86-87. 

198 Nistri 1986, p. 270, testimonianza orale rilasciata dall’informatrice Bruna Brunelli (San Miniato 
1908-1992). Il Crocifisso è ordinariamente chiuso in una teca sull'altare maggiore del Santuario dietro 
lo sportello con il Cristo risorto proveniente dal Loretino, opera di Francesco Lanfranchi dello Spillo, 
e viene scoperto solo per la festa ottobrina (ma in passato si è svolta anche nel mese di Settembre) e in 
determinate occasioni di gaudio o di necessità. 

19° Frazer, pp. 252-253. 

!‘° Dini, p. 133. L'associazione di san Michele all’acqua, al parto (e conseguentemente alla lattazio- 
ne) sono accreditati da Jacopo da Varagine, vol. II, pp. 655-657. 

!!! Il culto di san Pietro come tutelare delle acque si fonda e si consolida soprattutto in epoca lon- 
gobarda. Anche a San Miniato la chiesa di San Pietro all Fonti è documentata nella sua associazione 
acquatica (ecclesia Sancti Petri super Fontem) con la bolla di Celestino II fino dal 1194 (Repetti, vol. II 
p. 233), come appartente alla pieve di San Genesio nel borgo longobardo di Vico Wallari. A proposito 
dell’associazione di san Pietro con l’acqua, Collin de Plancy, II, p. 432, citando le Voyage en Italie di 
Maximilien Misson, riporta una leggenda secondo cui san Pietro, rinchiuso a Roma, nella cella in cui 
attendeva il martirio (e su cui in seguito sarà eretta la chiesa di San Pietro in Vincoli), facesse “jaillir 
du rocher vif une fontaine pour baptiser quelques converti”, e aggiunge che “Les devotes disent que cette 

fontaine a le got du lait”. 

!!° Cattabiani, pp. 221-224, vede la figura apocrifa di Anna, madre di Maria, in continuità funzio- 
nale con la dea Anapurna dell’Induismo e con Anna Perenna celebrata nell'antica Roma. Tutte figure 
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La Caritas e il latte dell’adozione 

Con la progressiva affermazione della cultura postridentina, il significato della 
donna-Madonna che allatta vede un po’ alla od modificare il proprio signifi- 
cante. La rigidità etica della Controriforma si innesta su un tema iconografico già 
sporadicamente frequentato dal XIV secolo"!. Il concilio di Trento aveva indicato 

la donna la strada della purezza e della modestia, prescrivendo “la vergogna per 
la bellezza del corpo femminile nudo”!!4 e vietando la nudità del corpo nell'arte 
sacra. Come furono ricoperte da Daniele da Volterra, su incarico di papa Pio IV, 
le pudenda dei personaggi nel Giudizio di Michelangelo alla Sistina, così era inac- 
cettabile che la Vergine Maria — la Regina del Cielo - esponesse senza verecondia, 
come una qualsiasi donna del popolo, il proprio seno per dare nutrimento al figlio, 
offrendo un'immagine contrastante con la severità dii tridentino, peniten- 
ziale, purgatoriale, avverso ai piaceri della vita e talvolta scopertamente misogino. 
In questo clima spirituale, il significante dell’allattamento al seno (necessario a 
mantenere vivo nell'animo femminile l'attaccamento ai propri figli sotto la prote- 
zione del gruppo familiare — il nucleo dell'amore che il Concilio aveva rimodellato 
sul contorno della Sacra Famiglia) si trasferisce dal tema iconografico della Virgo 
lactans, riferito a una persona storica, Maria di Nazareth, a quello della Caritas, 
una figura allegorica più assonante con i temi morali e sociali propugnati dalla 
catechesi controriformata. L'Ecclesia mater omnium che aveva trovato adeguata 
rappresentazione nella Virgo lactans dell’epoca gotica, in tempo di Controriforma 
non si rappresenta più né come una popolana allattante né come un'entità astratta 
modellata dalla teologia. Si trasforma in allegoria, immagine diretta del coinvol- 
gimento nelle opere Ki misericordia e nelle istituzioni benefiche con cui la Chiesa 
si pone al centro della macchina assistenziale che dal quel momento sarà uno dei 
cardini della presenza cristiana nella società secolare. 

Il microcosmo sanminiatese si adegua a queste tendenze. Sull’ultimo altare del- 
la parete destra della chiesa di San Francesco, dedicato a san Bernardino da Siena 
e al beato Sorore e costruito a spese dello Spedale di Santa Maria della Scala!!, 
viene collocata nel 1674 una tela di Carlo Cenni raffigurante l’ Assunzione di Maria 
(Fig. 11), oggi molto rovinata e di difficile lettura. La Vergine è portata in cielo da 
alcuni angioletti, al cospetto di quattro personaggi di cui tre identificabili attraver- 


che assumono le funzioni di Grande Madre nel patronato delle partorienti, rappresentando “l'essenza 
vitale del cosmo, analoga alle acque che a loro volta sono apparentate alla luna”. 

!!3 Veca, p. 7, con riferimento alla Ecclesia di Giovanni Pisano nel Duomo di Pisa e alla Caritas di 
Tino da Camaino oggi al Museo dell'Opera del Duomo di Firenze. 

14 Warner, p. 337-338. L'autrice collega il declino del tema della Virgo /actans anche alla contro- 
versia teologica sull’Immacolata Concezione che oppose, a partire dal XV secolo, l'Ordine domenicano 
a quello francescano sul tema della misura di coinvolgimento della Vergine e di Gesù nella assunzione 
della natura umana: “Se Maria era esente dalla macchia del peccato originale, l'allattamento poteva non 
esserle spettato”. 

!!5 Lo Spedale di Santa Maria della Scala fu fondato a Siena si pensa nella seconda metà del IX 
secolo dal beato Sorore, un ciabattino dedicatosi alle opere di carità, i cui contorni storici restano tutti 
da verificare. Le notizie mitiche su di lui si ricavano da un libricino scritto da un Padre Lombardelli 
a fine XVI secolo. Dipendente in origine dallo Spedale senese, a San Miniato fu fondato nel 1233 lo 
Spedale di Santa Maria della Scala (o di Santa Maria degli Innocenti o di Santa Maria dei Gettatelli) con 
funzione di brefotrofio. Dal 1696 fu aperto anche agli ammalati adulti (Matteoli 1975, LVII. 
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so i loro attributi: santa Rita da Cascia, san Bernardino da Siena e il beato Sorore, 
fondatore dello Spedale senese della Scala. Il beato Sorore volge il capo verso la 
Vergine, facendo un gesto con le braccia, come per invitarla a guardare verso la 
figura femminile seduta davanti a lui: una donna che allatta al seno un neonato 
mentre un bambino più grande, inginocchiato alla sua sinistra, si aggrappa al 
suo braccio, come a cercare protezione. Si tratta di una evidente raffigurazione 
del personaggio allegorico della Caritas, immagine sublimata dell’attività svolta 
dall’istituzione ospedaliera, identificata con lo stesso beato Sorore (in abito nero, 
con il simbolo della scala ricamato in oro sul petto), nei confronti dell’infanzia 
abbandonata e derelitta. Un gruppo figurativo analogo e coevo si individua in una 
tela schedata nella prima Proposta per il Catalogo del Museo di San Miniato (non 
più riportata nel nuovo catalogo né più in esposizione) come opera di un anoni- 
mo artista del XVII secolo, Santo protettore degli esposti, proveniente dagli Spedali 
Riuniti!!° (Fig. 12). Il santo è abbigliato in foggia simile a quella del beato Sorore 
della tela precedente (e potrebbe identificarsi con lui), così come il gruppo della 
Caritas davanti al benefattore ricalca le forme di quello della tela del Cenni nella 
chiesa di San Francesco. Non sfugge che nelle sue linee essenziali, la composizione 
del gruppo formato da una donna seduta con due bambini di cui uno al seno, 
ripete due soggetti iconografici se non frequentissimi, abbastanza diffusi fino al 
XVII secolo, quella della Madonna allattante con San Giovannino (v. l'affresco 
di ambiente del Luini, oggi al Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia 
di Milano) e quello della Madonna del latte con angelo (v. la tela del Correggio al 
Museo di Belle Arti di Budapest). Ripetendo, con un senso molto diverso, modelli 
già consolidati, il nuovo soggetto consente la continuità nell'immaginario comune 
di una raffigurazione millenaria che, ridotta a pura allegoria, riesce a non muovere 
scandalo nel Cattolicesimo riformato. 

Il nuovo significato affidato al gruppo simbolico della Caritas è ancora più 
evidente in un’ovale affrescato da Antonio Domenico Bamberini (secondo decen- 
nio del XVIII secolo) sulla volta del braccio Nord del santuario del Ss. Crocifisso 
(Fig. 13), sopra l’altar maggiore in cui è conservato il miracoloso Crocifisso di 
Castelvecchio. La Carità, la più importante tra le virtù teologali, è rappresentata, 
conformemente alle prescrizioni dell’iconologo dell’età barocca Cesare Ripa: una 
“Donna vestita di rosso, che in cima del capo abbia una fiamma di fuoco ardente, 
terrà nel braccio sinistro un fanciullo, al quale dia il latte, e due altri gli staranno 
scherzando è piedi...”!!7. Nella sua interpretazione, il Bamberini aggiunge altri 
due bambini al gruppo centrale: uno a sinistra, còlto nell’attimo in cui si copre 
la faccia con le mani, come fosse in preda alla disperazione; l’altro a destra che 
riceve una pagnotta dalla mano della Carità'!8. La sorgente del latte, affinché non 


!!6 Lotti 1966, pp. 36-37 e tav. XXXVII. 

!!7 Ripa, I, p. 84-85. “La veste rossa significa Carità, per la ragione toccata di sopra: però la Sposa 
nella Cantica amava questo colore nel suo diletto. La fiamma del fuoco per la vivacità sua c'insegna che 
la carità non mai rimane d’operare secondo il solito suo amando, ancora per la Carità volle che s’inter- 
pretasse il fuoco Christo Nostro Signore in quelle parole: [gnem veni mittere in terram, et quid volo, nisi 
ut ardeat? (p. 85). 

!!8 Conti, p. 88: “... la Carità ci fu raffigurata in una madre, secondo la comune usanza dei pittori, 
che non seppero su questa terra ritrovare un’altra creatura vaso di più tenero amore a significare che 
Gesù ci amò con il cuore di madre e ci lavò col proprio sangue”. 


388 


MARI, SORGENTI, POZZI. Persistenza di mitemi arcaici 
e di simboli acquatici nell'iconografia sacra sanminiatese 


sussistano dubbi d’interpretazione, è divenuta la sorgente del pane, simbolo della 
generalità del cibo (“dacci oggi il nostro pane quotidiano”) necessario al sosten- 
tamento. La virtù cristiana della Carità, lo conferma la scritta latina inserita nella 
cornice dell’ovale: “Dilexit nos et lavit [nos a peccatis nostris] in sanguine suo”!!, è il 
frutto maturo del sangue zampillante dal costato di Cristo morente sulla croce, la 
sorgente di salvezza identificata nel miracoloso Crocifisso di Castelvecchio, “ine- 
sauribile fontana di grazie” !?%, protetto nel sottostante tabernacolo. 

Dilexit nos. Il tema dell’allattamento è associato, nell’ovale della Caritas sovra- 
stante il presbiterio del santuario del Ss. Crocifisso, al tema dell'amore inteso al 
conseguimento del bene per il prossimo. La Caritas distribuisce i frutti del suo 
amore indistintamente. Non c'è una predilezione particolare, come quella che 
si afferma, per mano dello stesso Antonio Domenico Bamberini, in una scena 
nella fascia alta degli affreschi che decorano la parete sinistra della chiesa dei SS. 
Jacopo e Lucia, un'altra immagine quasi unica nel panorama iconografico riguar- 
dante san Domenico di Guzman: una Madonna sorgente di latte in un contesto 
affatto diverso da quelli finora considerati, ispirata a un episodio tramandato nelle 
visioni del beato Alano della Rupe!?! (Fig. 14). La Vergine, assisa su nuvole e cir- 
condata da angeli, appare come in sogno, a san Domenico, appoggiato esausto 
a due alberi e sorretto da due putti alati, mentre un confratello Lil boro Alano?) 
sembra addormentato a suo fianco. Maria fa sprizzare del latte dal proprio seno, 
dirigendone il getto, con un lungo preciso tragitto, direttamente sulle hbba del 
santo! Quel latte che bagna le labbra di Domenico è insieme segno di amore, 
di predilezione, di elezione e di potenziamento spirituale. “Cerca la Vergine con 
la sua ardentissima Charità aggrandire li suoi diletti, allattare con il proprio latte 
li suoi amici, come realmente si degnò di allattare Alano di Rupe, S. Bernardo, il 
Padre San Domenico, et altri, e con questo sì singolare beneficio farli crescere con 
il suo pietoso latte in maggior perfettione”!. Coloro che sono nutriti dal latte di 
Maria divengono figli suoi e fratelli adottivi di Gesù, guadagnano la conoscenza 
suprema e l’immortalità!4, assumendo essi stessi uno status divino. 

Seppure poco presente nell’iconografia di san Domenico, il tema dell’allatta- 
mento al seno di un adulto (escludendo dal computo Le sette opere di misericordia 
del Caravaggio al Pio Monte della Misericordia di Napoli, e altre opere simili, che 
rientrano propriamente nella tipologia della cosiddetta Caritas Romana") deriva 
da un tema mitico radicato nel nostro immaginario da alcuni millenni e riversato 
nel Medioevo cristiano su alcune sante figure di mistici o di visionari. Uno studio- 


!!9 Apocalisse, 1, 5. 

120 Conti, p. 41. 

12! Della Rupe, p. 508: “Que illa in virgineos acceptum amplexus Osculo fixo dissuaviabat; et apertis 
castissimi pectoris Uberibus appressum Lacte suo potavit, integreque restituit”. 

122 Dello stesso soggetto solo una tela di Michelangelo Bonocore, nella chiesa di San Domenico a 
L'Aquila, conosciuta come La Vergine appare a san Domenico (1733). 

125 D’Altamura, p. 103. 

124 Chevalier e Gheerbrant, vol. II, p. 9. 

125 La cosiddetta Caritas romana è la raffigurazione dell’allattamento di un adulto da parte di una 
giovane donna ed è ricavato da un episodio morale narrato da Valerio Massimo V.4.7, in cui una donna 
allatta segretamente il padre chiuso in prigione. Un episodio simile è narrato da Plinio VII.121.36, con 
una giovane donna che allatta la vecchia madre incarcerata. 
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so inglese dell’800 testimonia che in una decorazione pittorica di un non meglio 
precisato tempio della Nubia, riprodotta nel suo saggio con un disegno al tratto, 
è effigiata “Iside in piedi dinanzi al leggendario faraone Sesostri e gli poro il seno 
da cui sgorga il latte”. L'immagine, anche in relazione all’iscrizione ErTRRiR che 
l’accompagna, è interpretata come il segno della protezione che la dea offre al gio- 
vane faraone, nutrendolo con il proprio latte che è “vita pura”!°, Il faraone, allatta- 
to dalla dea, “accede a una nuova esistenza tutta divina dalla quale egli attingerà la 
forza di assicurare su questa terra la sua missione sovrana”!°7. Qualcosa di analogo 
lo ritroviamo nel mondo etrusco con una variante del mito greco dell’allattamen- 
to di Hercle (corrispondente all’Herakles dei Greci), non più fanciullo, ma già 
adulto e barbuto, da parte di Uni, divinità omologa ad Era o Iuno Sospita, così 
come è rappresentata in due specchi bronzei, uno conservato al Museo civico di 
Bologna!* e l’altro proveniente da Volterra e custodito al Museo Archeologico di 
Firenze'?. Su quest'ultimo specchio la scena è accompagnata dalle parole: “Herkle 
figlio di Uni”!5°, Attraverso l'allattamento, l'eroe è adottato dalla L. e accolto tra 
gli immortali. 

Millard Meiss riporta una leggenda riferita alla beata Paola da Firenze, che fu 
romita a Camaldoli. Si narra che mentre era in contemplazione di un'immagine 
della Vergine allattante, un giorno del 1368, il bambino le avrebbe fatto cadere 
sulle labbra alcune gocce di he della madre!!. In modo simile, san Bernardo di 
Chiaravalle aveva ricevuto il latte di Maria mentre stava recitando l’Ave Maris stella 
davanti a un'immagine della Vergine nella chiesa di St. Vorles a Chatillon-sur- 
Seine. All’invocazione Montra esse matrem, Bernardo fu gratificato dall’apprizione 
della Madonna che, scoprendo un seno e premendolo con la mano, ne aveva fatto 
sprizzare tre gocce di latte che erano andate a depositarsi sulle labbra del fondatore 
dell'Ordine cistercense. Bartolomé Estaban Murillo (1655-1660) e Alonso Cano 
(1650), per citare i più noti, hanno rappresentato questo momento, in due tele 
conservate oggi al Prado. Anche nel caso di san Bernardo, la narrazione leggenda- 
ria mette in risalto l'elezione del santo, quasi egli fosse stato scelto dalla Vergine 
come figlio adottivo e fratello di Cristo, attraverso un gesto formale davanti all’inte- 
ra umanità, nell’oggettivazione della beatitudine evangelica: “Beato il grembo che 
ti ha portato e le poppe che hai succhiate”!5, 

Considerando il fattore cronologico, è naturale far derivare l'iconografia della 
visione di san Domenico da quella della visione di san Bernardo, quale tarda rivi- 
vescenza da parte dei Padri Domenicani delle dispute combattute nei secoli pre- 
cedenti attorno alla natura umana di Maria e di Gesù. La visione di san Bernardo 
trova la sua prima sintesi iconica in una miniatura di un codice francese del XV 
secolo; altre versioni se ne trovano nei secoli successivi, fino a quella firmata da 
Giovanni Odazzi verso il 1730 e conservata al Museo del Palazzo Ducale di Gub- 


bio. Le uniche due versioni che ci sono note della visione di san Domenico, quella 


126 Osburn, pp. 229-231. 

!27 Chevalier e Gheerbrant, p. 10. 
128 Sassatelli, pp. 37-38. 

12° Cristofani, pp. 135-136. 

130 Ivi p. 136. 

!5! Meiss, p. 242 n. 86. 

13° Luca 11, 27. 
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del Bamberini a San Miniato e quella aquilana di Michelangelo Bonocore, sono 
entrambe databili ai primi tre decenni del ‘700. Quindi non solo le narrazioni 
agiografiche dell’allattamento mariano di santi personaggi da parte della Vergine 
deriverebbero tutte dalla più antica riferita a san Bernardo, ma anche l'iconografia 
domenicana avrebbe come fonte di ispirazione quella cistercense, ognuna rivisita- 
zione sui generis del tema mitico dell’allattamento divino e dell'adozione formale, 
fonte di salvezza e di reale divinizzazione!*. 


Riflessioni conclusive (che l'eventuale lettore può tralasciare senza tema di 
perdere qualcosa di importante) 

Mi sono chiesto più volte, mentre lavoravo alle pagine precedenti, se fosse 
proprio necessario stare dietro alle vecchie storie che andavo mettendo insieme se- 
guendo il filo conduttore dell’acqua, della sorgente e delle più diverse scaturigini; 
storie non nuove, dal momento che in passato ne è già stato scritto, e più che altro 
perché ne restano tracce evidenti e colorate sulle pareti dei nostri edifici e della 
nostre chiese, tracce alle quali (e non si parla del valore artistico) chi le guarda il 

iù delle volte non sa dare un significato. La conclusione cui sono giunto, e che mi 
DA spinto a perseguire fino al termine la mia rinarrazione ragionata, a metà strada 
tra il saggio e il racconto, è direttamente collegata alla memoria, alla persistenza 
della memoria, che non sa e non vuole staccarsi da quei pochi elementi fonda- 
mentali, su cui si struttura gran parte del modo di essere e delle scelte culturali di 
ciascuno di noi, a partire dii quali la storia del nostro antico castello si mischia 
continuamente, attraverso lacci apparentemente sottilissimi, con la storia dell’in- 
tera umanità. Scrive Gaston Bachelard nel già citato saggio sulla psicanalisi delle 
acque, che “il paese natale è più una materia che un'estensione; è un granito o una 
terra, un vento o un’aridità, un’acqua o una luce. È in esso che le nostre réveries si 
materializzano; è per suo mezzo che il nostro sogno prende la sua giusta sostanza; 
ed è ad esso che chiediamo il nostro colore fondamentale”!84, 

Ecco, l’essere nato e avere trascorso l'infanzia sull’ondulato crinale del colle di 
San Miniato, mi ha marchiato del suo colore fondamentale, un miscuglio di geli- 
da tramontana e di pietra serena, di notti stellate e di profumo di cavolo lesso, di 
mattoni rossi e di luce manichea nei meriggi estivi, di acqua piovana tirata su dal 
pozzo in mezzo alla cucina per cuocere i fagioli e di acqua da Le che, bambini, si 
andava a raccogliere coi fiaschi alle Fonti alle Fate, di storie e di favole udite dalla 
voce dalla nonna e di pie leggende imparate dal parroco. E al pari dei mattoni, 
della pietra e dell’acqua piovana, quelle storie, quelle leggende, quei miti erano, mi 
appaiono oggi, veri — antropologicamente veri — perché fanno parte della cultura 
materiale di chi è nato e vissuto nell’unicità di quel luogo e non altrove. Sono il 
nostro 4 priori. Ho la convinzione che i temi mitici e i simboli arcaici, al pari delle 
leggende elaborate dal popolo, continuino ad agire anche se ci sembra di non 


153 La fonte di salvezza nel latte mariano è evidente in un anonimo dipinto del XV secolo conservato 
nel Palazzo Comunale di Chieti: la Madonna vi è raffigurata in piedi con il bambino in braccio nell'atto 
di alimentare - purificare, redimere - le anime del purgatorio con i ruscelli di latte sgorganti dal suo seno. 
Il tema è reinterpretato, agli inizi del secolo successivo, dallo spagnolo Pedro Machuca in una tavola 
oggi conservata al Musco del Prado. 


134 Bachelard, p. 19. 
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ricordarli e non ci sentiamo in grado di razionalizzarne i contenuti, anzi: proprio 
in quanto portano contenuti che non hanno bisogno di essere razionalizzati e 
ricordati, essi si ricordano di noi. 

L'organizzazione sociale sulla collina sanminiatese in epoca etrusca si materia- 
lizzò attorno alle sorgenti e ai pozzi che permettevano la vita in un territorio ab- 
bastanza insicuro se non ostile, soprattutto nella piana a settentrione, dove l'Arno 
assumeva spesso andamento acquitrinoso, disperdendosi in numerosi bisarni!5 
poco salutari per l’insediamento umano. Non a caso, credo, i resti delle Fonti alle 
Fate e delle Fonti di Pancole costituiscono le più antiche strutture murarie del no- 
stro territorio. Meriterebbero un maggiore rispetto e il riconoscimento del ruolo 
che esse hanno: quello di essere il punto di origine, concreto e ancora visibile, della 
storia sanminiatese. 

Quando l’approvvigionamento idrico, durante il Medioevo, non fu più un 
problema primario, la persistenza dell'immaginario acquatico si andò spostando 
su altri significanti, sulle altre sorgenti, proprie e improprie, che abbiamo rivisitato 
sugli intonaci affrescati, sulle pale e sulle tele conservate nei nostri edifici. Queste 
sorgenti 4/tre non sono se non la continuazione, nei segni, di quella storia inizia- 
ta oltre due millenni addietro dallo zampillo delle fonti etrusche, non perché lo 
siano materialmente, ma perché lo sono nella catena simbolica, assieme a molti 
altri segni presenti sul nostro territorio, che non potevano trovare spazio in questo 
scritto. Raccontano degli sforzi prodotti dagli abitanti della collina per dare una 
risposta ai loro bisogni materiali, psicologici e spirituali senza tradire il loro 4 pri- 
ori, al di là delle contingenze storiche e culturali. La presenza costante degli stessi 
antichissimi significanti nello scorrere della catena simbolica, il ritrovare nella pit- 
tura barocca gli stessi segni incisi sugli specchi etruschi o dipinti nei templi egizi 
non significa tanto che le religioni arcaiche continuano nel Cristianesimo, quanto 
piuttosto che l’uomo moderno, dopo due millenni di cultura cristiana, continua a 
comprendere la stessa lingua silenziosa e ha ancora bisogno di quegli antichi segni 
che parlano senza parlare, e gli offrono il loro sostegno, anche in questa nostra 
epoca nella quale l'uomo moderno stenta a ritrovare e a conservare la memoria 
delle proprie origini. 

Le storie di queste pagine, nate dalla presenza materiale di segni antichi sul no- 
stro territorio, sono dedicate soprattutto ai ragazzi e ai giovani del mio paese natale 
che non le hanno mai ascoltate dalla voce cli loro nonne e dei loro parroci. 


155 Termine oggi disusato, ma caro al Repetti che l’utilizza molte volte nel suo Dizionario per indica- 


re una biforcazione del fiume, costituente quasi un doppio Arno, tendente talvolta a rallentare il proprio 
corso e a impaludarsi, in mezzo ai rami del quale resta uno spazio di terreno isolato. 
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Fig. 1 Anonimo fiorentino dell'inizio del XV secolo, // trasporto del corpo di santJacopo in Galizia, San 
Miniato, Chiesa dei SS. Jacopo e Lucia. Un affresco singolare, con una visione “in trasparenza” degli 
abissi marini davvero unica nel panorama iconografico occidentale. 
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Fig. 2 - Anonimo fiorentino dell'inizio del XV secolo, // trasporto del corpo di santJacopo in Galizia 
(particolare), San Miniato, Chiesa dei SS. Jacopo e Lucia. Pesci dalla barbuta testa umana, anguilloni e 
serpenti marini, pesci a cannocchiale, draghi e pesci-uccello, oltre a una creatura pinnata con la gorgiera 
da basilisco e il volto dai tratti marcatamente negroidi: i demòni marini che ostacolano la navigazione 
del naviglio. 
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Fig. 3 — Francesco di Agnolo Lanfranchi detto Spillo (?), Il martirio di san Genesio (1530 c.a), San Mi- 
niato, Altare dell'Oratorio del Loretino. Genesio romano è rappresentato nell’attimo precedente la sua 
decapitazione. La scena ha una curiosa corrispondenza iconografica con l’immagine del martirio si san 
Miniato situata al lato opposto dello stesso altare. 
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Fig. 4 - Francesco di Agnolo Lanfranchi detto Spillo (?), Il martirio di san Miniato (1530 c.a), San Mi- 
niato, Altare dell'Oratorio del Loretino. La scena rappresenta l’attimo successivo alla decapitazione del 
santo e mostra con evidenza il sangue che sgorga dal suo collo con lo zampillo di una sorgente. 
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Fig. 5 — Giuseppe Parenti, San Miniato decapitato attraversa l’Arno per raggiungere il luogo della sua se- 
poltura (1767), San Miniato, Cattedrale. La leggenda tramandava che Miniato, dopo il martirio, avesse 
raccolto la propria testa tra le mani e avesse attraversato le acque dell'Arno, giungendo al Monte alle 
Croci, dove fu sepolto. Sulla sua tomba sarebbe stato eretto un piccolo oratorio e più tardi la basilica di 
San Miniato al Monte. 
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Fig. 6 Anonimo fiorentino della fine del XIV secolo, L'imperatore Augusto e la Sibilla Tiburtina ammi- 
rano il miracolo della fontana d'olio, San Miniato, terza crociera dell'Oratorio di Sant'Urbano. Il piccolo 
affresco descrive, il momento in cui, secondo un'antica tradizione riportata nella Legenda aurea di Ja- 
copo da Varagine, a Roma una sorgente d’acqua si mutò in una sorgente d’olio che abbondantemente 
confluì per un intero giorno nel Tevere, per annunciare la nascita del Salvatore. 
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Fig. 7 - Anonimo fiorentino della fine del XIV secolo, Gli affreschi della terza crociera, San Miniato, Ora- 
torio di Sant Urbano. Da destra, in senso antiorario, le quattro formelle ra l'annuncio della 
i 


nascita del Salvatore in Occidente e in Oriente: 1. La Sibilla Tiburtina indica ad Augusto la vergine col 
bambino nella corona solare; 2. La sibilla e Augusto ammirano la fonte d’olio che confluisce nel Tevere; 
3. La Cometa in forma di bambino appare ai Magi; 4. A Roma crolla il Tempio della Pace costruito per 
custodire la statua di Romolo 
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Fig. 8 — Thomaso da Cortona (?), Gesù con la Samaritana al pozzo, San Miniato, ex refettorio del Con- 
vento di San Domenico (oggi Museo della Memoria). Il noto episodio evangelico si sviluppa attorno al 
significato di acqua viva”, che “in senso materiale è l’acqua della sorgente raccolta nel pozzo, in senso 
figurato è il dono messianico della rinascita e della grazia. 
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Fig. 9 — Maestro della Madonna Lazzaroni e Cenni di Francesco di ser Cenni, Madonna in trono col 
bambino e le Virtù Cardinali e Teologali, San Miniato, Palazzo Comunale. Una Madonna del latte sulle 
pareti dell'aula consiliare del Comune medievale, luogo laico non direttamente destinato a pratiche 
religiose o liturgiche, ma realizzato in un'epoca nella quale si si quasi ovunque la tendenza a 


sacralizzare gli eventi notevoli della storia cittadina direttamente ne 


palazzo pubblico. 
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Fig. 10 — Anonimo scultore del XIII secolo, Crocifisso di Castelvecchio, San Miniato, Santuario del Ss. 
Crocifisso. Un Crocifisso dalle oscure origini, nel quale lo scorrere del liquido vitale non è lasciato in- 
tuire, e che mostra evidentissime e sanguinanti non solo le ferite inferte a Gesù durante la crocifissione, 
ma anche quelle della flagellazione, “... le membra tutte livide e coperte di acerbi squarci e di sangue”. 
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Fig. 11 — Carlo Cenni, Assunzione di Maria (1674), San Miniato, Chiesa di San Francesco. La tela, 
dipinta per l’altare dello Spedale della Scala di San Miniato, fa propria l’immagine dell'Assunta per 
esaltare l’opera del Beato Sorore, fondatore della casa madre senese, e le opere di assistenza all’infanzia 
abbandonata, qui simboleggiate, in basso a destra, dalla figura allegorica della Caritas. 
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Fig. 12 — Anonimo artista del XVII secolo, Santo protettore degli esposti , dipinto proveniente dagli 
Spedali di San Miniato, oggi al Museo Diocesano d'Arte Sacra. Il dipinto ripete, con mezzi espressivi 
inferiori al precedente, la stessa tematica della tela della chiesa di San Francesco, riprendendone, con 
modi più modesti, l'impostazione e le figure effigiate. 
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Fig. 13 — Antonio Domenico Bamberini, Caritas, San Miniato, Santuario del Ss. Crocifisso. In questa 
reinterpretazione del tema della Caritas, la sorgente del latte, diviene la sorgente del pane, simbolo della 
generalità del cibo necessario al sostentamento. La virtù cristiana della Carità, lo conferma la scritta lati- 
na inserita nella cornice dell’ovale: “Dilexit nos et lavit [nos a peccatis nostris] in sanguine suo”, è il frutto 
maturo del sangue zampillante dal costato di Cristo morente sulla croce. 
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Fig. 14 — Antonio Domenico Bamberini, La visione di san Domenico, San Miniato, Chiesa dei SS. Ja- 
copo e Lucia. Seguendo le visioni del beato Alano della Rupe, Bamberini affresca la Vergine nell’atto di 
allattare san Domenico, a significare che la Madre Celeste adotta il santo spagnolo, rendendolo fratello 
di di nell’oggettivazione del testo evangelico: “Beato il grembo che ti ha portato e le poppe che hai 
succhiate”. 
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Il minareto della grande moschea di Aleppo 


LAMIA HADDA 


Una particolarità costante delle guerre più recenti, e ancor più quando si tratta 
di contese a carattere ideologico, “ha devastazione del patrimonio culturale. L’o- 
dio che nasce verso questi manufatti è tanto maggiore quanto più l’architettura è 
ritenuta simbolo della cultura della parte avversa. 

La grande moschea di Aleppo, rientra tra i beni culturali della cittadina siriana 
dichiarata nel suo complesso Patrimonio dell'Umanità dal’UNESCO nel 1986, 
è il principale monumento religioso della città. In questi ultimi anni, le battaglie 
tendono a svilupparsi con maggiore frequenza nei centri urbani e proprio da 
questa moschea, il 25 marzo 2011, partirono i primi tumulti della rivoluzione 
siriana. E° noto che attualmente l’area siriana, è quella che rappresenta maggiori 
rischi per i beni culturali; spesso risulta addirittura difficile capire lo stato di di- 
struzione di alcuni monumenti come nel caso delle moschee. Il più importante 
edificio sacro della città è diventato tragicamente il luogo simbolo della guerra 
civile al centro di una disputa feroce cl... siriano, i ribelli e alcuni gruppi 
terroristici alleati al cosiddetto Stato islamico (ISIS). I risultati di tale contesa 
sono stati catastrofici. All’inizio del 2013, tra le migliaia di morti e le centinaia 
di monumenti demoliti a causa dei bombardamenti, sono stati distrutti da un 
incendio la biblioteca storica e il suo splendido minbar in legno, danni irrepara- 
bili li ha subiti anche il m2ihra6 finemente scolpito in pietra. E ancora, dopo un 
pesante scontro, il 24 aprile 2013 il minareto è stato bombardato causandone la 
completa devastazione". 

La grande moschea, infatti, è stata duramente danneggiata da questa guerra 
fratricida che non ha risparmiato il suggestivo centro storico che corona la citta- 
della fortificata, né risparmiato le Holt i minareti, il famoso mercato (sug) e 
i numerosi Jammam di straordinario interesse culturale?. 

Anche se la medina di Aleppo è considerata tra le più antiche del mondo, la 
grande moschea, il luogo di culto più rappresentativo, è poco conosciuto ai non 
addetti ai lavori. Esso fu fondato agli inizi dell'VIII secolo all’epoca del califfo al- 
Walid ibn Abd al-Malik (705-715) e molto probabilmente completato, nel 717, 
dal suo successore Sulayman ibn Abd al-Malik (715-717). Lo storico siriano del 
XII secolo, Kamal al-Din Ibn al-‘Adim (1192-1262) riporta che l’intento co- 
stante di Sulayman fu quello di eguagliare il lavoro di suo fratello al-Walid nella 
grande moschea di Damasco: “per la decorazione, i rivestimenti di marmo ed i 
mosaici”. Un'altra tradizione sostiene che al-Walid abbia fondato la moschea 


! N. Rabbat, P. Karimi, Ze Destruction of Cultural Heritage: From Napoléon to ISIS, The Aggregate 
Architectural History Collaborative 2016. 


2 L. Marino, Y. Moussatat, / castelli di Siria ancora sotto assedio, in «Castellum», 56, 2015, pp. 5-8. 
3 Kamal al-Din Ibn al-Adim, Zubdat al-halab fi tarikh Halab, ed. Kh. Al-Mansur, Beirut: Dar 
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utilizzando i materiali della cosiddetta “Chiesa di Cyrrhus”4. 

Anche la nuova moschea di Aleppo, come nel caso della grande moschea di Da- 
masco che fu costruita all’interno del complesso della cattedrale di San Giovanni, è 
stata edificata nel recinto di una cattedrale, vale a dire il giardino o il cimitero della 
cattedrale di Sant'Elena a sua volta sito dell’agorà greco-romana della città?. 

Durante i primi anni Sessanta del X secolo la città di Aleppo “fu conquistata 
dai bizantini, malgrado possedesse una muraglia molto solida in pietra, che non 
fu di nessuna utilità contro il nemico a causa della cattiva gestione di Saif al- 
Daula e delle menomazioni subite alla cinta difensiva. Il nemico, infatti, devastò 
la moschea, portò i bambini in prigionia ed incendiò la città”°. 

Dal 1086 la città venne dominata dai turchi selgiuchidi. Questo periodo è 
segnalato nella storia di Aleppo grazie alla costruzione dello splendido minareto, 
l’unico capolavoro architettonico sopravvissuto fino al 24 aprile 2013. Lo storico 
Ibn al-‘Adim (fine XII-inizio XIII secolo) disse che: “tra gli avvenimenti dell’anno 
482/1089-90 vi è la fondazione del minareto della ra moschea di Aleppo. Fu 
edificato sotto la direzione del cadi Abu el-Hasan Mohammad, figlio di Yahya, 
figlio di Mohammad Ibn al-Khachchab, per sostituire il minareto precedente”. 

Nel 1169 la moschea fu bruciata degli Ismailiti e subì gravi uu Cinque 
anni dopo, nel 1174, il Sultano zengide Nur ad-Din Mahmud (1146-1174) la 
ricostruì interamente ad eccezione del minareto selgiuchide*. In questa epoca 
Aleppo visse in una situazione prospera grazie alla gestione di Nur ad-Din che 
difendeva appassionatamente l'unione del mondo arabo-musulmano. Infatti, per 
la prima volta, riuscì ad unire le città di Aleppo e Damasco sotto un unico pote- 
re”. Oltre il restauro della grande moschea, Nur ad-Din ordinò la ristrutturazione 
della cittadella, la cinta muraria e i mercati (sug). Furono poi costruite fontane 

ubbliche, acquedotti, caravanserragli, il palazzo di Nur ad-Din chiamato “il pa- 
D d’oro” e le splendide scuole coraniche per la diffusione della dottrine sunni- 
ta. Con la dinastia degli Zengidi, soprattutto per merito di Nur ad-Din, la città 
di Aleppo si trasformò in una vera capitale islamica! 


al-Kotob al-ilmiyah, 1996, p. 82. 

4 “Si dice anche che fu costruita da al-Walid, perché fece trasportare il materiale della chiesa di 
Cyrrhus, che era una delle meraviglie del mondo. L'imperatore di Bisanzio offrì per tre colonne che si 
trovavano [nella chiesa] la somma di 70.000 dinari, ma al-Walid rifiutò”, si veda: J. Sauvaget, "Les perles 
choisies" d'Ibn Ach-Chihna: matériaux pour servir à l’histoire de la ville d’Alep, vol. I, Beyrouth: Institut 
Francais de Damas, 1933, p. 57. 

? Ibn Shaddad, 4/-A7aq al-khatira fi dhikr umara' al-Sham wa al-Jazira, ed. S. Dahhan, Damascus: 
Institut frangais de Damas, 1956, pp. 50-56; J. Sauvaget, Alep. Essai sur le développement d'une grande 
ville syrienne des origines au milieu du XIXeme siècle, vol. I, Paris: Librairie orientaliste Paul Geuthner, 
1941, pp. 75-76. 

6 Ibn Hawqal, La configuration de la Terre (Kitab Sùrat al-'ard), trad. J.H. Kramers, G. Wiet, vol. 
I, Paris: Maisonneuve et Larose, 2001, p. 174. 

7. Kamalal-Din Ibn al-‘Adim, Zubdat al-halab..., cit., p. 222; J. Sauvaget, Les perles choisies..., cit., 
pp. 62-64. 

8 J. Sauvaget, Les perles choisies..., cit., pp. 58-59. 

° Kamal al-Din Ibn al-'Adim, Zubdat al-halab..., cit., pp. 333-337. 

!° Su Nur ad-Din si vede: Ibn al-Athîr, Zbe Chronicle of Ibn al-Athir for the Crusading Period from 
al-Kamil fl-Tarikh: The Years 541-589/1146-1193 The Age of Nir al-Din and Saladin, D.S. Richards 
(trans.), Surrey: Ashgate Publishing Ltd, 2010; Y. Al-Tabba, Zhe Architectural Patronage of Nir al-Din 
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Successivamente, nel 1260, Aleppo fu saccheggiata e devastata per mano dei 
Mongoli!!. Solo con l’arrivo dei Mamelucchi, che riusciranno a insediarsi nella 
città fino al 1516, iniziarono i lavori di ricostruzione e restauro urbano. La dina- 
stia mamelucca, in particolare con il sultano Sayf ad-Din Qalawun (1222-1290) 
e il suo governatore Qarasunqur, riuscì a rendere il centro di Aleppo spazioso e 
prospero. L'incarico della ricostruzione della grande moschea avvenne sotto il 
controllo del responsabile Muhammed ibn Oni Il sultano Qalawun ordinò 
al suo governatore di proteggere il basamento originario del monumento. Sono 
state utilizzate sia nella sala di preghiera sia nei portici del cortile le volte a crocie- 
ra che poggiavano su grandi pilastri di origini mamelucche. Lo stesso Qarasun- 
qur dotò la moschea di un minbar ligneo di grande valore!?. 

Ricostruita e rinnovata numerose volte nel corso dei secoli, la moschea con- 
serva ancora una traccia dell’epoca protoislamica. L'edificio riprende lo schema 
tipologico della grande moschea omayyade di Damasco. L'attribuzione del mo- 
numento al periodo Omayyade è riferibile all'impianto planimetrico dato che 
il manufatto ha subito molte trasformazioni nel corso dei secoli e pertanto è 
praticamente impossibile datare il monumento in base alle caratteristiche archi- 
tettoniche che sono state più volte modificate. 

Alla moschea si entra attraverso un cortile rettangolare (80.73 m x 48.44 m) 
posto vicino alla porta Ovest e pavimentato nel 1632, dopo che l'originale fu 
distrutto, con elementi di pietra be di colore giallo e nero che si sovrappon- 
gono a elementi lapidei bianchi formando figure geometriche. 

Le parti architettoniche in comune con la distribuzione planimetrica della 
moschea di Damasco sono l'ampio cortile porticato, dove vengono sistemati la 
maggior parte dei fedeli e la divisione della sala di preghiera in tre navate trasver- 
sali coperte da una cupola posta sopra la navata a In seguito i Mamelucchi 
sostituiranno tale impostazione con un sistema più ambizioso di arcate con volte 
a crociera per i colonnati del cortile e della sala di preghiera. 

La pianta dell’edificio si presenta con una disposizione rettangolare con 105 
metri di lunghezza e 77.75 metri di larghezza. Il cortile è circondato da tre portici 
sul lato Ovest, Est e Nord. Su ogni lato si apre un ingresso alla moschea di cui 
quello principale è situato sul porticato Ovest. Tutte le arcate sono coperte da 
volte a crociera che poggiano su enormi pilastri. Nel 1285, durante l'epoca del 
sultano mamelucco Qalawun, queste arcate sono state ricostruite, assieme alle 
volte della sala da preghiera. Il lato Sud, cioè la facciata della sala di preghiera, è 
arricchita da indici archi a sesto acuto, modificata nel 1630 dal sultano Murad 
Khan (1623-1640) come appare nell’iscrizione posta sopra l’ingresso. 

Il cortile è caratterizzato da due fontane per l’abluzione coperte con cupole, 
una di dimensioni maggiori dell'altra. La cupola più grande è ci da un ba- 
cino esagonale e sorretta da sei pilastrini in pietra calcarea. Quella di dimensioni 


(1146-1174), Doctoral Dissertation, New York University, 1982; N. Elisseeff, Nur ad Din: Un Grand 
Prince Musulman è l'époque des Croisades, Damascus: Institut Francais de Damas, 1967; H. Mwnis, Nur 
al-Din Mahmud: Sirat Mujahid Sadig, Cairo: al-Sharikah al-'Arabiyyah li al-Tiba‘ah wa al-Nashr, 1959. 
!! A-M. Eddé, La prise d’Alep par les Mongols en 658/1260, in «Quaderni di studi arabi», 5-6, 1987- 
1988, pp. 226-240. 
1? J. Sauvaget, Les perles choisies..., cit., pp. 59-62; Id, Inventaire des monuments musulmans de la 
ville d’Alep, in «Revue des études islamiques», 1, 1931, pp. 59-114, in part. p. 73. 
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minori consiste in un bacino di sedici lati circondato da sei pilastri che sorreggo- 
no la cupola. La decorazione è quella classica: mosaici, legni policromi e marmi. 

La sala di preghiera ipostila è collocata lungo il lato meridionale del cortile. La 
sala è formata da quattro file di pilastri di calcare che dividono lo spazio in dician- 
nove navate perpendicolari al muro della gib/4 e tre campate. Essa è coperta da 
volte a crociera e da un'alta cupola sul transetto. La parete che indica la di 
della Mecca include tre nicchie, due si trovano sul lato Est, di dimensione minore e, 
una centrale, più grande e più ampia, risulta coperta in pietre di colore giallognolo 
datata al 1285 dal governatore Qarasunqur Jawkendar. Nel XII secolo, Ibn Jubayr 
aveva visto il vecchio mi/rab in legno di Nur ad-Din che era stato incendiato dai 
cavalieri khorezmiani (Tatari). Il geografo lo descrisse come uno degli oggetti mai 
visti al mondo per l’incredibile lavorazione: “Il mibrab è interamente intarsiato di 
avorio ed ebano; questo lavoro di ebanisteria si succede con continuità dal minbar 
al mihrab e fino al muro della gibla. Siamo meravigliati da questo spettacolo unico 
al mondo”! L'attuale nicchia rivestita in pietra è un rifacimento del sultano Qa- 
lawun!. Non è soltanto per evitare la ripetizione di una cattiva esperienza che la 
nuova nicchia fu realizzata in pietra, ma perché l’uso del materiale lapideo per la 
costruzione di mibrab era diventato di moda in epoca mamelucca. 

Sul lato destro della nicchia centrale è collocato uno dei più antichi minbar di 
Aleppo realizzato, come riporta l'iscrizione posta sotto l’architrave, dall’artigia- 
no Muammad ibn Ali al-Mausili sotto (online del governatore Qarasunqur. Il 
pulpito di Aleppo, databile della fine del XII secolo, è in legno splendidamente 
scolpito con forme geometriche intarsio di madreperla, avorio e pietre colorate. 
È uno dei rari e singolari pezzi d’arte in rovere ed ebano, descritto verso il XIV 
secolo dal viaggiatore arabo Ibn Battuta: “La grande moschea è uno dei più belli 
oratori; il suo pulpito è di bella fattura, intarsiato di avorio e di ebano”!. 

L'altezza del minbarè di 3,75 metri, la sua lunghezza è di 3,65 metri e la larghez- 
za di 1,08 metri. Il suo ingresso misura 2,90 metri di altezza e consiste in una porta 
con due battenti che reca un architrave decorato da mugarnas e sormontato da una 
corona con foglie di gale. I due lati del pulpito sono formati da due ali a forma di 
triangoli che recano, nella parte centrale, una scala in legno. I motivi decorativi 
sono molto simili allo stile Ayyubide che include poligoni e forme geometriche 
intarsiate d’avorio e conchiglia, argento e rame. Sulla parte superiore pane vi è 
un sedile per l’iam coperto da una piccola cupola a baldacchino sempre in legno. 

Il minareto, invece, è una opera dell’architetto Hasan ibn Mufrih as-Sarmani, 
costruito tra il 1090 e il 1092 in piena epoca selgiuchide durante il regno del 
principe Tutush ibn Alp Arslan (1066-1095), ed è uno dei primi notevoli esempi 


del vero e proprio stile dell’architettura islamica siriana!°. Il manufatto è consi- 


15 Voyageurs arabes, Ibn Fadlan, Ibn Jubayr, Ibn Battuta et un auteur anonyme, textes traduits par 


PD. Charles-Dominique, Paris: Bibliothèque de la Pléiade, 1995, p. 277. Il minbar in legno, che era al 
fianco del mibrab, era stato trasportato a Gerusalemme e fu distrutto nel 1969. 

!4 Un'iscrizione in carattere naskhi, posta al di sopra del mi4ra6 nel punto più visibile, data l’opera 
all’epoca del sultano mamelucco Qalawun: E. Herzfeld, Matériaux pour un corpus inscriptionum arabi- 
carum. Inscriptions et monuments d’Alep, Le Caire: Institut francais d’archéologie orientale, vol. I, 1955, 
pp. 165-167. 

5 Voyageurs arabes, Ibn Fadlan, Ibn Jubayr, Ibn Battuta ..., cit., p. 430. 

!6 M. Fales, (a cura di) Siria. Guida all'archeologia e ai monumenti, Venezia: Marsilio, 1997, pp. 
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derato il primo minareto costruito nella città dopo la caduta degli Omayyadi. 
Rappresenta una completa armonia tra i saperi architettonici siriani d'epoca bi- 
zantina e le tradizioni decorative islamiche. È la struttura più antica della mo- 
schea degli Omayyadi ed è sopravvissuta più di nove secoli a diverse catastrofi. 
Il minareto ha resistito durante tutto questo tempo poiché è stato costruito con 
una particolare tecnica costruttiva antica composta da blocchi squadrati di pietra 
lavorata tenuti insieme mediante ganci di ferro e piombo fuso: “il costruttore, che 
era un uomo di Sarmin, scavò le fondazioni fino all'acqua, ed unì le pietre con 
delle grafte di ferro e di piombo”!7. 

L'altezza del minareto è di 45 metri a partire dal pavimento del portico e pre- 
senta una base quadrata di 5,20 metri di lato. Molti dei blocchi di pietra utilizzati 
per la costruzione provengono dai resti dell’antica cattedrale. Il minareto si trova 
nell'angolo Nord-Ovest del cortile e si eleva per cinque livelli al di sopra della co- 
pertura del porticato. Le facciate sono divise in quattro registri principali, trattati 
in modo diverso, ma con un forte senso di unità e di equilibrio. Tra ogni livello 
c'è una cornice modanata e una iscrizione in cufico o in raskhi che corre intorno 
alle bande tra i registri!*. Sulla base si trova un pannello che reca il nome dell’ar- 
chitetto e la data della fine dei lavori. Il primo, il terzo e il quarto livello sono 
arricchiti con fregi composti da una serie di archi elaborati a fondo piatto triloba- 
ti e polilobati che indicano una derivazione di Samarra. L'ultimo livello, invece, 
coronato da una ricca cornice, presenta la tipica decorazione araba con mugarnas 
a stalattiti. La terrazza sopra il quinto livello è coperta con un baldacchino in 
legno sormontato da una piccola cupola e una falce di luna. Posta sopra una 
banda finale di nicchie a stalattiti, è collocata la galleria per il muezzin coperta da 
una veranda aperta in legno. La decorazione di questo livello sommitale è molto 
simile al minareto della grande moschea della città siriana Ma'arrat an-Nu'man!?. 

Oltre alle importanti iscrizioni in carattere cufico floreale incise sulla pietra, 
si può notare che gli elementi ornamentali del minareto sono molto limitati e 
circoscritti soprattutto per un particolare decoro artistico definito da Herzfeld 
“Continuous Modeling”?°, che consiste nella ripetizione dei livelli in modo con- 
tinuo mediante forme decorative che si ripetono in sequenza quasi costante. 

Nel 1999 l'Ufficio tecnico dell’Università di Aleppo ha documentato sulle 
facciate del minareto sette iscrizioni attraverso una campagna di rilevazione mol- 
to accurata”. Inoltre sono da menzionare anche due altri studi precedenti sulle 
iscrizioni del minareto: il primo è di Ernst Herzfeld nel 1938 e, il secondo, è di 
Mohammed Kamel Fares del 1995??. 


264-266; J. Bloom, Minaret. Symbol of Ilam, Oxford: Oxford University Press, 1989, pp. 163-164; E. 
Herzfeld, Damascus, studies in Architecture, in «Ars islamica», 1/9, 1942, pp. 34-35; J. Sauvaget, Alep. 
Essai sur le développement..., cit., p. 101. 

!7 J. Sauvaget, Les perles choisies..., cit., p. 64. 

18 M-K. Fares, A/-Khatt al-kuft al-muwarraq fi ma'alim Halab al-athariyya [Foliated Kufic Inscrip- 
tions on the Monuments of Aleppo], in «Majallat ‘adiyat Halab», 1, 1975, pp. 237-280. 

!° R. Burns, Monuments of Syria, London-New York: I.B.Tauris & Co Ltd, 1992, pp. 146-147. 

20 E. Herzfeld, Matériaux pour un corpus..., cit., pp. 161-163. 

2! Rilevi mediante l’uso di programmi autoCAD e sistemi di fotogrammetria. The Engineering 
Office, Study Project to Rehabilitate the Umayyad Mosque in Aleppo, Aleppo: Aleppo University, 1999. 

2 E. Herzfeld, Inscriptions et monuments d'Alep..., cit., pp. 150-164; M-K. Fares, Zhe Great 
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I fregi epigrafici, di carattere cufico e corsivo, riprendevano il tessuto della 
società aleppina durante l'XI secolo, ed erano considerati non solo come una 
testimonianza storica fondamentale, ma anche come un modello dell'importanza 
iconografica della calligrafia nel mondo arabo islamico”. 

Il minareto è stato ic il mercoledì 24 aprile 2013 durante violenti com- 
battimenti tra forze del regime e quelle dei ribelli, scontri che per mesi hanno 
avuto luogo nel centro storico di una delle città più antiche d'Oriente. La mo- 
schea fu presa e sequestrata dai ribelli considerandola come un simbolo della loro 
resistenza. 

Secondo l’agenzia dello Stato siriano, a fare esplodere il minareto sarebbero 
stati i ribelli del gruppo Jibhat an-Nusra alleati allo Stato islamico. La grande mo- 
schea Omayyade di Aleppo, ridotta in macerie, è stata ripresa da mialisia di foto 
e di video riportando sul web la drammatica situazione della sua distruzione”. 

In effetti, è possibile affermare che la causa principale della distruzione del 
minareto è insita nella sua identità, la stessa sorte che subiscono tanti siriani che 
muoiono quotidianamente a causa della loro appartenenza ideologica. L'impron- 
ta dottrinale si materializza, in particolare, nel verso del Corano composto in ca- 
rattere cufico e collocato sul quarto livello come motivo decorativo del minareto: 

“In verità i vostri alleati sono Allah e il Suo Messaggero e i credenti che as- 
solvono all’orazione e pagano la decima, prosternandosi con umiltà. E colui che 
sceglie per alleati Allah e il Suo Messaggero e i credenti, in verità è il partito di 
Allah che avrà la vittoria”.?5 

Questo verso del Corano mostra una differenza di opinione sui criteri della 
scelta della leadership tra i musulmani di dottrina sunnita e quelli di dottrina 
sciita. Il versetto chiamato “4/-Wilayah” o “Leadership” della sura di “al-Ma'ida”, 
contiene importanti significati che sono alla base del conflitto tra sunniti e sciiti. 
Infatti, solamente gli sciiti attestano la prova della successione del comando del 
Profeta Muhammad su Ali ibn Abi Taleb. 

Il significato della parola wali è quello di “custode”, ma il termine può essere 
esteso a quello di aiutante, amico, assistente, genero, leader e padrone. In questa 
sura è stato inteso come “aiutante” e “amico”, ma di solito il termine è stato intre- 
pretato con il significato di “dominio” o “comando” (wilayab). 

L'unicità divina, ovvero “[loro] soltanto” (!Òa! inn474), che appare nel verset- 
to permette il comando a Dio e a Muhammad oltre a tutti quelli che credono 
nell'Islam. Ciò è confermato nell’hadith del Profeta: “Chiunque muoia e non co- 
nosca l’imam del proprio tempo, è morto come se fosse nell’epoca dell’ignoranza 
(jahiliyyah)”. La fine del versetto è generalmente compresa come una limitazione 
dei credenti che qualificano come leaders, solamente i musulmani che osservano 
la preghiera quotidiana e versano l'elemosina. Più specificamente, gli sciiti consi- 


Umayyad Mosque in Aleppo, Aleppo: Dar al-qalam al-arabi, 1995, pp. 33-36. 

23 Y. Tabbaa, Survivals and Archaisms in the Architecture of Northern Syria, in «Muqarnas: An An- 
nual on Islamic Art and Architecture», X, 1993, pp. 29-41. 

2 R. Alafandi, A. Abdul Rahim, Umayyad Mosque in Aleppo Yesterday, Today and Tomorrow, in «In- 
ternational Journal of Arts & Sciences», 7/5, 2014, pp. 319-347; G. Fangi, W. Wahbeh, 7he destroyed 
minaret of the umayyad mosque of Aleppo, the survey of the original state, in «European Scientific Journal», 
vol. 4, special edition, December 2013, pp. 403-409. 

2 Il Corano, Sura A/-Ma'idah, versetto 55-56. 
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derano l'indicazione del versetto come una limitazione nei confronti di Ali e gli 
imam che lo seguirono. 

La ragione di questa circostanza è motivo di grande discussione fra i teologi 
dell'Islam. Gli studiosi sunniti e sciiti sono d’accordo che il versetto fu citato 
in onore di Ali, ma ci sono sostanziali differenze di interpretazione della parola 
wilayah e l’imamato. Gli studiosi sunniti credono che il versetto riguardi Ali ma 
non lo riconosce come un imam. Mentre, dal punto di vista degli sciiti, Ali era 
stato scelto da Dio come successore di Muhammad. 

Secondo gli sciiti, gli j7247 sono scelti da Dio, mentre i sunniti credono che 
gli imam e i califfi giungono al comando in modi diversi e non diretti, ovvero 
attraverso un'apposita selezione fatta dal predecessore o da un comitato oppure 
ancora attraverso una nomina d'ufficio. Anche se queste discordanze interpretati- 
ve potrebbero essere conciliabili col significato letterale di walî, per gli sciiti non 
lo sono considerando questi versetti e hadizh prove indiscutibili dell’investitura 
dell’imam Ali a successore immediato del Messaggero di Dio. Si può dire che 
questo versetto del Corano è considerato il riferimento degli sciiti per la confer- 
ma della loro dottrina. 

L’ulteriore affermazione dell’accanimento nei confronti di questo particolare 
minareto trova la sua ragione in un’altra iscrizione di carattere naskhi selgiuchide 
posta sul terzo livello che riporta, oltre a un versetto del Corano della sura di “A/- 
Abzab”, una devozione ai dodici imam: 

“In verità Allah e i Suoi angeli benedicono il Profeta. O voi che credete, bene- 
ditelo e invocate su di lui la pace?°. Oh Dio, prega per Mohammed al-mostfa, Ali 
al-mourtadha, Fatima az-Zahra, al-Hasan, al-Housien, Ali, Mohammed, J’afer, 
Mousa, Ali al-redha, Mohammed, Ali, al-Hasan e al-Houjah al-Qaim. Oh Dio, 
elevi le loro posizioni e la misericordia dei loro genitori”. 

In effetti, nella metà della facciata meridionale appaiono i nomi di: Muham- 
mad l’eletto, Ali il gradito (l’imam Ali ibn Abi Taleb), Fatima az-zahra (figlia del 
Profeta e moglie di Ali), al-Hasan e al-Housien (figli di Fatima e Ali ciò è il nipote 
di Muhammad), eccetera. 

Tutto ciò conferma la traccia della dottrina sciita sul monumento che è molto 
probabilmente all'origine della reazione nefasta di un particolare gruppo sunnita 
(Jibhat al-Nusra una filiazione dell’ISIS) nei confronti del monumento sacro. 

Una delle tante immagini della moschea distrutta che ci è arrivata tramite il 
web mostra la presenza, nel cortile vicino la cupola della fontana d’abluzione, 
di una bandiera nera non quella dell’ISIS ma invece quella che appartiene agli 
sciiti. Tale dettaglio può confermare ancora una volta che il monumento è stato 
la vittima di questo conflitto tra sunniti e sciiti. 

I danni che ha subito la grande moschea sono troppi e di difficile catalogazio- 
ne. La parte maggiormente danneggiata riguarda il minareto; la sala di preghiera 
distrutta e bruciata; la porta in legno del minbar è scomparsa; il cortile presenta 
molte arcate annerite e in parte bruciate dal fuoco e la pavimentazione divelta; le 
porte e i vari ingressi anch'essi bruciati e distrutti. 

Il restauro o meglio la ricostruzione del minareto dovrebbe partire da alcune 
riflessioni di base. Considerando che una buona architettura ha una valenza an- 


26 Il Corano, Sura A/-’Ahzab, versetto 56. 
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che psicologica e, inoltre, siccome il manufatto durante la sua storia è stato più 
volte cl ma poi sempre ricostruito, appunto per l’alto valore intrinseco 
che esso comportava, l'intervento dovrà tenere conto di regole molto semplici ma 
chiare. Quel minareto era destinato a durare per secoli, in quanto considerato un 
punto di riferimento culturale con implicazioni storico-archeologiche e sociali. 
Proprio per questi valori intrinseci il manufatto dovrebbe essere ricostruito senza 
però mai cedere ad alcuna moda modernista in voga, e ricordare così nella fase del 
rifacimento le sue forme originarie in modo che esso abbia di nuovo la capacità 
di attraversare i secoli alla stessa stregua del monumento distrutto. Insomma, si 
dovrebbe riuscire a creare le condizioni architettoniche tali da realizzare un’altra 
architettura che possa avere in sé lo stesso orizzonte temporale dell’architettura 
scomparsa conservandone però la stessa carica simbolica. 

La moschea Omayyade è un capolavoro dell’architettura islamica. Essa è sta- 
ta distrutta varie volte durante i secoli ma nei tempi sempre ricostruita. L'ulti- 
ma distruzione però è tragica e le perdite sono stati enormi. Solo un intervento 
ricostruttivo mirato potrà recuperare, anche se non completamente con i suoi 
elementi originali, quello che per lungo tempo ha rappresentato, come è stato 
detto, un simbolo per molti musulmani. Le azioni di recupero e di valorizzazione 
dovranno essere garantiti dai siriani, gli unici ad avere la responsabilità nei con- 
fronti del loro patrimonio poiché riguarda la loro storia, la nostra storia. 

La ricostruzione potrebbe essere assicurata da una nuova torre, moderna e 
realizzata con materiali e tecnologie moderne. Non va escluso, però, il rischio di 
un manufatto architettonico che rappresenti soltanto l’idea del progettista e che 
risulti estraneo al contesto architettonico e ambientale. 

La torre potrebbe non essere ricostruita ma “musealizzata” nelle condizioni di 
rudere in cui si trova oggi; diventando così un “testimone” eloquente della barba- 
rie che ne ha provocato la perdita. 

Riteniamo, però, che la soluzione strategicamente preferibile sia quella di op- 
tare per una nuova torre ma costruita “come era e dove era”. La ricostruzione 
potrebbe rappresentare l’occasione per l’avvio di un cantiere-scuola che si oc- 
cupi dello studio dei caratteri dell’architettura storica, dell’uso dei materiali 
locali (risorse lapidee e malte in particolare), delle metodologie costruttive 
che si sono succedute nel tempo e delle tradizionali procedure di manuten- 
zione. La progettazione e la conseguente ricostruzione della torre servirebbero 
all’addestramento di tecnici e di maestranze che, acquisite nuove conoscenze 
teoriche e sperimentate nuove abilità manuali, potrebbero essere impiegate, 
in seguito, anche in altri cantieri di restauro. Allo stesso tempo potrebbero 
costituire una preziosa occasione di riflessione per le popoli locali e uno 
strumento capace di contribuire alla ricostruzione di una cultura urbana e, 
allo stesso tempo, favorire un rinnovato senso di appartenenza. 

In tutti i modi, qualunque sia la soluzione scelta, di fondamentale importanza 
sarà l’impianto di una segnaletica didattica e informativa da collocare ir sit allo 
scopo di presentare le scelte operate e documentare le diverse fasi dell’intervento 
con foto e disegni di progetto. 


27 La formulazione è quella che, ipotizzata per le ricostruzioni a seguito del secondo conflitto mon- 
diale, tende ad essere riproposta anche dopo i conflitti recenti. 
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Il minareto della grande moschea di Aleppo 


Rispetto alle condizioni umanitarie disperate in Siria, la distruzione di una 
moschea con il suo minareto medievale stranamente può essere considerata di 
poca importanza. Ma la visione di un futuro di pace per la società siriana non 
può ignorare, come spesso è accaduto in Medio Oriente, l’alto valore simbolico, 
la forte carica emotiva, che questo monumento e altri esprimono come testimo- 
nianza di un glorioso passato. 
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4. Sala di preghiera prima del bombardamento 
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5. Grande moschea di Aleppo, minbar e mibrab 
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6. Grande moschea di Aleppo, fontane per le abluzioni 
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7. Grande moschea di Aleppo, minareto 
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8. Dettaglio della decorazione del minareto 
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9. Restituzioni prospettiche degli elementi decorativi del minareto 
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10. Rilievo delle iscrizioni del minareto 
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11. Bombardamento del minareto del 24 aprile 2013 


12. Macerie del minareto dopo il bombardamento 
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13. Bandiera degli sciiti posta vicino la fontana d’abluzione nel cortile della moschea 


14. Suq adiacenti la moschea devastati durante gli scontri dell’aprile 2013 
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15. Grande moschea di Aleppo, prima e dopo il bombardamento 
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‘Violenta la forza del morso che la ammutoliva’: 
linguaggio e silenzio nella tragedia eschilea 


e nella ricezione contemporanea 


SUSANNA PIETROSANTI 


Cum tacent, clamant. 
Marco Tullio Cicerone 


Nei Mirmidoni di Eschilo, Achille era preda di tragica afasia: si mostrava a 
lungo a capo chino, chiuso in un incrollabile silenzio; il tragediografo, spiega 
Aristofane (Rare 911-913)lo aveva messo in scena secondo una tecnica tutta sua: 
“innanzitutto collocava sulla scena un personaggio velato, un Achille o una Nio- 
be, pretesto della tragedia”; e il silenzio del personaggio, chiuso nel suo dolore, 
era incrollabile ! . Il valore performativo della situazione, evidentemente, era al- 
tissimo, in quanto il personaggio colpito da afasia tragica è il protagonista, e non 
si tratta di un silenzio improvviso, sorto in reazione ad un evento disturbante, 
ma di una condizione drammaturgica che lo tiene in scena, silenzioso, per lun- 
go tempo, con alti risultati di suggestione. Questo silenzio, il celebre ‘silenzio 
eschileo’, “non è solo assenza o solo presenza di comunicazione, non è solo libera 
scelta e cons ipevole o solo condizione rifiutata o imposta, non è solo interiorità 
o esteriorità”?: è mistero, è vero silenzio: “il silenzio del contesto (a funzione 
referenziale, secondo il modello di Jakobson) è, almeno da un punto di vista 
pragmatico, il vero silenzio. Il vero silenzio che si ottiene non cancellando il 
soggetto, non cancellando l'oggetto del discorso, ma rimuovendo il contesto, 
l’intorno della parola” È. 

E del resto, quello di Achille non è il solo silenzio significativo del dramma 
eschileo. Il suo capolavoro, l’Orestea, “displays a constant concern over silence, 
the ways in grhichi silence is produced, and the reasons that influence people 
to remain silent”*. La prima tragedia del ciclo, l’Agamennone, “presents a fully 
developed exposition of the nature of the production of silence in the figure of 
its chorus, 2a is repeteadly concerned to take back what they are saying, to 
under through speech what they remember, and in other ways to obliterate \ 
the record of memory certain events and utterances of the past. Their strategy 


! Filologia, teatro, spettacolo: dai Greci alla contemporaneità, E. Cotticelli, R. Puggioni eds, Milano, 


Franco Angeli, 2018, p. 24. Per il silenzio di Achille cfr. O. Taplin, Ze stagecraft of Aeschylus, Claren- 
don, Oxford, 1977. 

2 _G. Spina, Imporre il silenzio, in Antichi silenzi, a c. di G. Ieranò e G. Spina, Milano, Mondadori, 
2015, p. Il. 

?. G. Caprettini, // discorso e la tecnica, Milano, 1989, p. 35. 

4 S.A. Gurd, Aeschylus Oresteia: Silence, Criticism, Tragedy, Toronto UP, 2001, p. 2. 
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for silencing themselves are said properly ‘silencing discourse’””5. E non solo. In 
apertura del dramma, la Sentinella parla parole tessute di silenzi, e così “segnala i 
punti opachi della vicenda mitica e della turbolenta storia recente cui la vicenda 
allude. Invece che predisporre, oltre che predisporre gli effetti speciali per le azio- 
ni e le prove che seguiranno, risucchia gli spettatori nella dimensione del segreto, 
del nascondimento, del cono d'ombra dell'indicibile”°: davanti al nefzs, etimolo- 

icamente impronunciabile, ineffabile, dichiara di avere “sulla lingua un grosso 

ue”. Del resto, in tutta la tessitura della tragedia i segreti affiorano, silenziosi, 
nelle emozioni, battono su tutti gli organi sede degli eni e non diventano mai 
logos — rimangono silenzio. Successivamente, l’orrore di Cassandra si traduce nel 
suo mutismo: è in silenzio sul carro di Agamennone, nella scena in cui egli cele- 
bra il suo ritorno a casa e cede alla volontà di Clitemnestra di passare sui tappeti 
rossi, rifiuta di rispondere alle domande di Clitemnestra, rifiuta di nuovo quando 
la regina, entrata, esce di nuovo a cercarla, in un caso di afasia terrore/orrore nuo- 
vamente magistrale, che suggerisce senza usare le parole disagio, voci di dentro, 
assenza di speranza, terribili premonizioni. 


“La pelle, la superficie è già l'abisso”. Con queste parole Romeo Castellucci 
esprimeva, nel corso di un colloquio tenuto a Liegi nel settembre 2012, il suo 
punto di vista sullo spettatore davanti, durante e dopo la sua Orestea. Uno scruta- 
tore dell’abisso, come sosteneva Nietzsche, è a sua volta guardato, scrutato e per- 
vaso dallo stesso abisso: creatore adulto libero e solitario nel senso frammentato, 
e ‘bruciato’ della performance. Se nel testo eschileo si tace, e si deve tacere, nella 
versione di Celi il silenzio si rigenera, privando il mito dell’auctoritas della 
parola poetica e lasciandolo nudo — caccia, guerra, omicidio. E silenzio. La parola 
diventa melopea, diventa suoni tanto ripugnanti quanto sacri, tanto scandalosi 
quanto gelidi. E tuttavia, il suono è la tragedia. 

L’imponenza di Clitemnestra (nella versione 1995) non è restituita soltanto 
dalla ridondanza corporea di un'attrice pingue, ma da una voce processata in di- 
rezione virile, possente e dilatata: il a del potere patriarcale si traduce 
con violenza sulla parola, con una drammaturgia vocale che perverte l’autorità 
del testo di Eschilo e lo deturpa nel rapporto senso — significato. Rileggere l Ore- 
stea dal punto di vista di Clitemnestra significa allora stuprare il principio logo- 
centrico, recidere il suo legame con la verità. E per questo Cassandra, detentrice 
della verità, destinata a non essere creduta, si presenta come una massa adiposa 
schiacciata in un parallelepipedo di vetro, e fatica a pronunciare le parole, intona 
una nenia legata all’aritmia del respiro, all’afasia di cui è portatrice. Le sue grida 
ansimanti, a del cubo che la costringe e che sobbalza delle sue convul- 
sioni, testimoniano l’attrito tra la fiducia nella parola come canale di verità e la 
denuncia come atto di violenza e di aggressività. Non è silenzio, questo, ma non 
è certo conversativa parola. 

Per Castellucci “la parola poetica è solo una pallida comparsa che si dilegua di 
fronte al grido della scimmia, alla lingua scorticata, al rutto della gola recisa: di 


Ivi, p. 32. 


6 A. Beltrametti , La letteratura greca, Torino, Einaudi, 2015, p. 157. 
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fronte, cioè, alla realtà ontologica della violenza”. Il vocabolario eschileo in grado 
di farsi gergo di caccia, elenco di tattiche, trappole, appostamenti vigliacchi, al- 
lusioni alla macellazione animale, vendetta e “sopra ogni cosa, un odio distillato, 
geometrico, calmo”*, lascia spazio a una tessitura di suoni e silenzi attraverso la 
quale “è l’intero mondo del linguaggio ad essere rovesciato, un crollo necessa- 
rio a ritrovare la parola anche nella sua dimensione pre — verbale” . Secondo il 
regista, la traduzione del testo antico non deve varcare l'orizzonte di esperien- 
za dello spettatore moderno, ma essere tangibile nella sua spaventosa estraneità 
come espressione di corporeità ritualizzata. E dunque Gatelica contamina fra 
le traduzioni non modernissime di Manara Valgimigli (insuperabile però: ‘fem- 
mina uomo uccide’ rimane un vertice eschileo) e di Ezio Savino, e così facendo, e 
applicando le procedure di cui si parlava in precedenza “la lingua arcaica di Eschi- 
lo è ulteriormente straniata dall’intonazione inusuale, così che il fondamento 
testuale in ultima analisi appare in una forma spaventosamente dolorosa e mar- 
toriata: la lingua inoltre, nella sua materialità straripante, è degradata a oggetto e 
si adatta alla condizione generale e al suo ritmo specifico di incubo”!°, “Silenzio, 
fate silenzio”, insiste il Corifeo Coniglio al suo gruppo di coreuti coniglietti ov- 
viamente muti, e presto esplosi in mille schegge di gesso. I conigli coreuti, ov- 
viamente, tacciono. Ma persino Agamennone, attore Down, balbetta e storpia il 
verbo della regalità. «Là dove la parola può ormai poco, stravolta in suoni spesso 
incomprensibili e misteriosi prima di precipitare nel silenzio» — rifletteva Marco 
De Marinis nel 2003 — «sono i corpi e le voci a “parlare”, a farsi carico del tragi- 
co». E riprendeva in proposito un pensiero di Castellucci pubblicato nella parte 
di Epopea della polvere dedicata a Orestea: «in realtà la parola non viene negata. 
di la parola non c'è vuol dire che è trasmutata dentro l’azione o le cose o i 
corpi». «Ecco allora» — proseguiva De Marinis — «il corpo farsi carico alla lettera 
del peso del tragico, tradurlo in peso e forma fisici» mentre «le anomalie dell’ Eroe 
tragico, della colpa tragica [soro] trasformate in anomalie fisiche». È anche in 

uesto senso che si può interpretare il sottotitolo dello spettacolo, dove il termine 
“organico” porta per lo studioso all'idea di «una tragedia fisica», «una tragedia di 
corpi, 0 dei corpi»!!. E il corpo, lo sappiamo, ha un suo linguaggio. Il corpo non 
ha parole, non ne ha bisogno. Silenzio, insiste il Corifeo, silenzio. 


Del resto, la riflessione sul linguaggio è da sempre costitutiva nel teatro di 
Castellucci. Il nucleo tematico centrale della celebre Tragedia Endogonidia (ciclo 
drammatico messo in scena in varie città tra il 2002 e il 2004) consiste appunto 
nella tragicità insita nell'esperienza umana del linguaggio: “ad essere posto in 
contraddizione non è solo lo statuto della rappresentazione ma ogni possibile sta- 
tuto di linguaggio”! . Come aveva evidenziato Walter Benjamin a proposito del 


Chiara Pirri, Intervista a Romeo Castellucci, Alfabeta, 12 /11/ 2016. 
8. Ibidem. 
° Toccare il reale. L'arte di Romeo Castellucci, P. di Matteo ed., Napoli, Cronopio 2015, p. 34. 
!0 A. Bierl, L’Orestea di Eschilo sulla scena moderna, Roma, Bulzoni, 2004, p. 131. 
!! M. de Marinis, Semiotica del teatro, Roma, Bulzoni, 2003, p. 123. 
!° L. Mango, La scrittura scenica. Un codice e le sue pratiche nel teatro del Novecento, Roma, Bulzoni, 
2003, p. 90. 
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teatro antico e poi di quello Barocco, la tragedia attica era il luogo nel quale per 
la prima volta la prospettiva dell’uomo di risolvere i conflitti mediante la parola 
si mostrava portatrice di un doppio significato: da un lato era radice di una nuova 
comunità, dall’altro era il segno di una scissione dolorosa tra l’eroe, la sua vita e 
la comunità stessa!. 

Nel teatro antico, infatti, l’agire dell'eroe era contraddistinto da una scissione 
che si traduceva in un caparbio tacere che lo annientava e lo costringeva nella so- 
litudine e nel silenzio, lontano da una comunità che si andava istituendo proprio 
attraverso l’atto della parola e del dialogo tragico. L'aspetto tragico del linguag- 
gio è un tema trasversale a tutta la cultura occidentale, urgentissimo oggi nella 
estensione e proliferazione globale dei sistemi di comunicazione: fin dal teatro 
greco, come notava Agamben, il linguaggio umano, “l’esperienza cioè dell’uomo 
in quanto è, insieme vivente e parlante, un essere naturale e un essere logico, era 
apparsa necessariamente scissa in un conflitto insanabile”!4. Perciò, si configura- 
no i silenzi eschilei, in cui il personaggio, solitario, sopraffatto, lontano, inarri- 
vabile — tace. Ma la performance contemporanea conosce modi espressivi diversi, 
tende a rendere visibile, visibilmente simbolico, il nodo, il trauma, al di là di 
qualsiasi paradigma mimetico, contiene “la pulsione non a rappresentare un'eco 
sbiadita della realtà, ma a bucare, perforare il reale alla ricerca del senso. Quello 
che nel modernismo resta metafora ermeneutica soggiacente all'impianto stesso 
della sperimentazione artistica nella scena contemporanea viene letteralizzato: si 
aprono i corpi perché, oltre la loro superficie cosmetica, avviene il reale, e oltre 
il reale, al suo fondo senza fondo, la sparizione”!5. Si aprono i corpi, o si smem- 
brano: la metafora diventa gesto. Quattordici ragazze entrano, una dopo l’altra, 
nella palestra di un ginnasio dove si ode il boato impressionante di Perseus, il 
più grande buco nero della Via Lattea, a 250 milioni di anni luce dalla terra, 
registrato dalla Nasa grazie all’elaborazione teorica di impulsi luminosi (suono? 
Parola? Silenzio? Silenzio abitato?) L'entrata di ogni attrice è sottolineata in modo 
violentissimo, radicale, attraverso un gesto ritualmente ripetuto quattordici volte: 
ognuna delle ragazze del gruppo prende un paio di forbici e si taglia la lingua, 
e i residui amputati restano in scena finché un cane passa e li divora. Un gesto 
feroce, abissale, che richiama la minaccia disumana che la domestica fa al piccolo 
Elias nell’incipit de La lingua salvata di Canetti: il tentativo di salvare la lingua 
sacrificando la Zunge, mutilando il proprio corpo, liberandolo dal dispositivo 
organico preposto all’eloquio, per accedere all’autenticità della comunicazione 
verbale, (RE alla sostituzione del linguaggio comunicazione con il linguag- 
gio rivolto a un incontro con sé, con l’interiorità di sé. 

Sottrarre la lingua a qualsiasi funzione strumentale, a qualsiasi forza nomina- 
tiva, per consegnarla alla sua unica possibile verità. Si tratta di Giudizio. Possibi- 
lità. Essere, messo in scena a Spoleto questa estate, dove questo piccolo gruppo 
femminile automutilatosi si appresta a mettere in scena la Morte di Empedocle 


15 W. Benjamin, // dramma barocco tedesco, Einaudi, Torino 1999 (Ursprung des deutschen Trauers- 
piel, Suhrkamp Verlag, Frankfurt aLnd Main 1974). 

! G. Agamben, // sacramento del linguaggio. Archeologia del giuramento, Roma, Laterza, 2018, p. 47. 

!5 A. Sacchi, // posto del re. Estetiche della regia teatrale nel modernismo e nel contemporaneo, Roma, 
Bulzoni, 2012, p. 257. 
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di Holderlin — ancora tragedia, ancora classicità, ancora tentativo di un teatro 
dove si esemplifica, si semplifica e si riconsegna il caos del mondo, e si attua “un 
funzionamento ambiguo e contraddittorio del linguaggio”, la sua distruzione, la 
sua sacrale esaltazione, la sua “disfunzione”. Al di là del simbolo, e della razionale 
spiegazione di esso, però, l’immagine è insieme splendida e traumatica, vivissima 
e crudele. “Tagliarsi e sanguinare sono azioni ritualizzate, molto dolorose e quasi 
sempre affascinanti”! : anche in questa circostanza, in cui sono mimetiche, han- 
no fascino e senso. Sono estremamente teatrali — e antiteatrali. Come il silenzio 
eschileo, che discuteva, contraddiceva e sosteneva un teatro tipico di una civiltà 
fondata sul /ogos, così questa insistenza sulla lingua, sul linguaggio, sulla violenta 
privazione di esso, riapre una discussione secolare. “In quale parte del corpo si 
situa la teatralità? Qual è il suo posto? 

Tradizionalmente nel teatro occidentale sono gli occhi, e in parte le orecchie, 
il luogo in cui si percepisce la teatralità. Etimologicamente, e nella pratica, il te- 
atro è il luogo della visione e per la visione”!”. In altre tradizioni culturali, però, 
ci sono altri luoghi in cui si situa ciò che pertiene alla teatralità: la bocca, per 
esempio, oppure il percorso “muso-pancia-budella”!* , che è intimità, condivisio- 
ne, mescolanza di dentro e fuori, di esperienze emotive e sensazioni viscerali: e 
di silenzio: o di parola. Il taglio della lingua non è solo l'ennesima sfumatura del 
prisma di esperimenti con cui Romeo Castellucci ha costruito la sua distruzione 
del linguaggio (la sonda nella gola dell’attore, per mostrare la matrice di carne 
del linguaggio, le parole uscite a malapena dalla labbra dell'attore operato alla 
laringe, e mille altri tentativi sempre sconvolgenti e meravigliosi) , ma la forte, 
indiscutibile affermazione che il teatro è un’altra cosa. Un’altra voce. Gesti mera- 
vigliosi, assertivi, di estrema carica simbolica. C'è un cortocircuito tra il silenzio 
eschileo e il taglio della lingua in Castellucci, che supera secoli e stili per afferma- 
re, con muta Do i confini, l'entità, l'essenza del teatro. 


Nel 2015, Anagoor mette in scena uno spettacolo da ricordare, Lingua Im- 
perii, la cui storia, per Angela Bozzaotra, è “quella della violenza dell'umanità 
contro se stessa, che ha inizio in un tempo lontano, eppure ancora presente in 
quanto derivante da un dato irrisolvibile. Il rapporto tra carnefice e vittima infatti 
ha radici lontanissime, risalenti all'antica Grecia e a quel patibolo dove un padre, 
Agamennone, immolò la figlia Ifigenia per ingraziarsi gli dei, come narrano gli 
accadimenti della guerra di Troia. “Bisogna inchinarsi di fronte al lutto”, dice 
Menegoni. E difatti, Lingua Imperii è uno spettacolo che parla della dignità della 
morte, e allo stesso tempo restituisce allo spettatore lo sguardo della vittima e la 
lingua del carnefice”! Secondo lo stile del gruppo, il dispositivo tecnologico va 
in parallelo con - Vengono riprodotte immagini iconiche e astratte, 
pulite e terribili, delle vittime principali del macello, o dei macelli: “ragazzi e ra- 


! R. Schechner, // nuovo terzo mondo dei performance studies, a c. di A. Jovicevic, Roma, Bulzoni, 
2017, p. 32. 

7 Ivi, p. 82. 

18 Ibidem. 

!° A. Bozzaotra, // canto indomito della bestia al macello. Su Lingua Imperii di Anagoor, “Biennale 
Theatre Community”, 9 agosto 2015, p. 2. 
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azze che portano delle didascaliche eppure violente museruole”, adorni di ghir- 
dl di fiori identiche a quelle degli animali esposti nelle vetrine delle di 
un gancio di ferro delle quali, tra l’altro, viene fatto scendere, con effetto con- 
notativo magistrale, direttamente sul volto di un performer. Museruole: presenti, 
sul volto di Clitemnestra paludata da un costume splendido e estremamente evo- 
cativo, e su quello di altri personaggi, anche nella recente Orestea, protagonista 
dell’ultima Biennale veneziana che ha conferito al gruppo il Leone d’argento. 
Museruola: e linguaggio. Si nutre di silenzio e urla, la parola di Anagoor: pi voci 
ora stentoree come proclami, ora distorte e meccaniche. E una parola liturgica, 
che si fa rito e incantesimo; al contempo 4/fa e omega, inizio e fine della realtà, e 
aleph, suo nucleo germinativo. Straniera, la parola d Anagoor è un inno barbaro 
e una maledizione, è una voce ammutolita da maschere inquietanti come morsi 
per bestie. La parola riverbera nello spazio scenico e al di là di esso, finanche oltre 
i limiti del linguaggio; è «indicibile, impronunciabile», «parola al di là della paro- 
la», e tuttavia necessaria, forse addirittura catartica. 

La riflessione sulla parola e sul linguaggio — che, fra uguaglianza e differenza, 
accomuna la ricerca di Anagoor a quella di Romeo Castellucci — giunge infatti a 
una nuova tappa qui. In un'azione di raccolta delle tante suggestioni disseminate 
nelle precedenti produzioni, il sofisticato meccanismo elaborato a partire dal te- 
sto eschileo ha nella fonosfera una delle componenti fondamentali. Registrazio- 
ni e canti, lunghi monologhi e un coltissimo plurilinguismo si pongono infatti 
come lo strumento primario di una meditazione su alcuni temi capitali della 
civiltà occidentale, e al contempo come il fulcro di un'indagine sulle possibilità e 
i significati del teatro stesso. 

In questo senso non stupisce che proprio la trilogia tragica — fondativa da un 
lato per l’intera cultura europea, dall'altro per la specificità dell’arte scenica — co- 
stituisca il punto di origine di una più ampia operazione che coinvolge Giacomo 
Leopardi e Hermann Broch, Annie Ernaux e Winfried Sebald: la saga degli Atridi 
si pone come l’orizzonte di senso al di sopra del quale si staglia sì un’'inesausta 
interrogazione sul male e sulla violenza, ma soprattutto un'analisi, squisitamente 
metateatrale, sul ruolo e sui limiti dell’arte, sulla ricezione e sull’eredità della clas- 
sicità, su quel crinale che separa il nostro ‘stare nel mondo’ dalle narrazioni che a 
partire da esso tessiamo. E sul linguaggio, sulla sua capacità di offesa, di tortura, 
di esercizio del potere: e sul silenzio, nel quale si muove la storia, che chiede di 
essere articolato, o attivato, o disattivato, o vissuto, o sofferto. 

Silenzio, e parola. La parola di Anagoor, suggerisce Paolo Puppa, è libresca, 
“profondamente scritta, e quindi in uno spazio da concerto live intasato di aste 
microfonate... una parola re-citata, nel senso etimologico del termine. Una parola 
babelica, che dà voce a lingue minoritarie, una parola proiettata, una specie di 
didascalia”?°. Una parola che necessita la museruola, filtrata, bloccata, una farfalla 
infilzata dallo spillo, una parola indicibile, un cartiglio che si allunga, come nell’i- 
conografia Mea la fingua della Sibilla, oppure, come avviene nell’ Eneide, 
“la bocca della Sibilla plasmata da dentro dal dio che preme e scuote il corpo di 


2° Decapitare la Gorgone. Ostensione dell'immagine e della parola nel teatro di Anagoor, S. De Min 
ed., Pisa, Titivillus, 2016, p. 32. 
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lei, come lo controllasse con le briglie di un morso che fa schiumare la lingua”?! 

Ed Eschilo (ancora), descrivendo, nella parodos dell’Agamennone, la violenza 
del sacrificio di Ifigenia, scrive che la bocca di lei, “la bella prora del suo volto”, 
era stata chiusa da bavagli, perché la vittima non potesse maledire il padre assas- 
sino: “violenta la forza ii quel morso che la ammutoliva./ Le vesti erano già una 
macchia tinta di croco, sparse per terra/ e lei lanciava a ognuno dei dui oc- 
chiate/ come pietose frecciate, / vivida e bella come/ un quadro dipinto: e voleva 
dire qualcosa, lei che tante volte/ nelle stanze del padre per i suoi banchetti/ aveva 
cantato..”. E la museruola fisica che blocca la voce di Ifigenia diventa museruola 
metaforica, che impedisce al coro di continuare: “poi non più ho visto e non 
voglio più parlare...” °°. Ancora il silenzio, ancora. 

E allora? Silenzio? Parola? Parola softocata, variegata, impedita, decostruita? 
Lingua tagliata o museruola, per arrivare, attraverso la forza delle immagini, in 
un'ekfrasis irrimediabile, alla radice, alla soluzione: “le immagini, - scrive Schlie- 
mann, e legge il giovane didaskalos dell’Orestea di Anagoor - trascorrono sì verso 
il vuoto, ma la parola le custodisce, per sempre: al di là della memoria, al di là 
del tempo, brilla in eterno il riflesso di età sprofondate, di imperi scomparsi, di 
eventi cancellati, del bene voluto. Dire che cosa sia questo qualcosa, non è in 
potere della parola. Nondimeno la parola, quella dei poeti, si nutre di questo 
misterioso arcano. Lo esprime. Ne corteggia il mostrarsi. Se così non fosse, non 
potrebbe succedere, come invece accade, che il nulla si lasci incantare dalla pa- 
rola. Quel silenzio altissimo e invincibile in realtà è abitato dalla parola, tant'è 
vero che essa trova il modo di farlo riverberare. Ma come dirla, questa parola di 
Giustizia? Dove trovarla, se è nascosta sottoterra?” Questa è la ricerca delle ricer- 
che, e la parola, e il silenzio. Qui il cerchio, finalmente, si chiude. Parola, e la sua 
controtessitura di silenzio, ecco, questo solo può battere l'orrore della morte, sia 
essa dovuta alla mano dell’uomo o all’inesorabile scorrere delle ore: è infatti un 
potere squisitamente “atemporale”. Eterno perché ontologicamente umano, il 
linguaggio continua imperterrito a «mettere il mondo in parole», perché soltanto 
ai poeti è concesso di trasformare in monumenti «il riflesso di età sprofondate, di 
imperi scomparsi, di eventi cancellati, del bene voluto». L'arte della parola gode 
inconsapevole della capacità taumaturgica di fronteggiare il nihil, di prendere 
coscienza di esso al punto da poter rianimarne le vittime, di raccontarci le me- 
tamorfosi e le fini con la dolcezza di un carme. Nel suo discorso di accettazione 
del Leone d'Argento, Simone Derai, regista di Anagoor, ricordava come il teatro 
parli «della trasformazione, allenandoci ad accogliere il dolore del mutamento. 
Fra parola e silenzio, il teatro ci esorta a non avere paura. 


21 Ivi, p.34. 
2 Eschilo, Agamennone, trad. M. Centanni, Milano, Mondadori, 2003, vv. 238-250. 
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LE ATTIVITÀ DEL’ACCADEMIA DEGLI EUTELETI DI SAN MINIATO 


Le attività dell’Accademia degli Euteleti negli ultimi anni hanno dovuto confrontarsi 
con una forte riduzione delle risorse provenienti dalle istituzioni. Ciononostante le 
scelte fondamentali operate dai consigli sono state mantenute: 

e Qualificazione del Bollettino annuale dell’Accademia. Il Bollettino raccoglie 
contributi di ricercatori e studiosi soci e non soci dell’Accademia o invitati a 
contribuire su temi articolati dalle scienze fisiche alle scienze umane, alla storia e 
all’arte, In particolare è stata rinnovata e qualificata la veste grafica ed editoriale. 
Il Bollettino si sta affermando come uno dei più prestigiosi contributi al dibattito 
culturale del Valdarno e della Toscana. 


e Ideazione realizzazione di mostre di arte, dalla pittura alla scultura, la grafica, 
la fotografia 


* Pubblicazione dei cataloghi delle mostre dell’Accademia. In relazione allo svilup- 
po delle attività di mostre nei locali dell’Accademia è stata aperta una collana “Le 
mostre dell’Accademia” di cataloghi a colori giunta al sesto numero. 


e Apertura di attività di sostegno e cooperazione di altre istituzioni e associazioni 
presenti nel territorio mediante la condivisione di progetti e la messa disposi- 
zione della sede rinnovata e adeguata tecnicamente per lo sviluppo di mostre, 
seminari, convegni e conferenze. 


* Progressivo rinnovamento dei soci corrispondenti dell’Accademia, mediante l’in- 
vito di giovani ricercatori alla partecipazione attiva nelle iniziative dell’Accade- 
mia. 

e Mantenimento e rinnovamento delle attrezzature e degli arredi. 


e Pubblicizzazione delle iniziative e dei progetti per la più ampia partecipazione dei 
cittadini del comprensorio. Le conferenze, le mostre e le altre iniziative hanno 
visto una partecipazione numerosa e attenta. 


e  Adesioneal Sistema Museale di San Miniato, partecipazione alle attività museali 
e apertura della sede per 2 giorni alla settimana e su richiesta. 


Lo sviluppo delle attività sopra riassunte è stato possibile utilizzando in pieno le 
risorse economiche sia quelle provenienti dai contributi del Ministero dei Beni Cul- 
turali, dalla Fondazione Cassa di Risparmio di San Miniato e dai Soci dell’Accademia 
sia quelle accumulate nel corso degli anni. Anche l’ultimo bilancio, a causa della 
riduzione del contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di San Miniato e del 
Ministero MIBAC registra un sofferenza corrispondente alla riduzione dei contributi 
storicamente stabilizzati. 

Il mantenimento di queste attività richiede però risorse, sia pure modeste poiché 
integrate dall'impegno, dal lavoro e da contributo volontario di tutti i soci, in parti- 
colare richiede che da parte delle Istituzioni Pubbliche e della Fondazione Cassa di 
Risparmio di San Miniato si possano assicurare le risorse necessarie affinché l’Accade- 
mia possa continuare ad operare nella necessaria autonomia e libertà per il massimo 
beneficio della comunità. 
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NELL'ANNO 2018 


L'Accademia degli Euteleti ha perseguito la realizzazione di “iniziative e di 


lavori per la promozione degli studi letterari, storici, scientifici ed artistici”, in- 
dividuando i provvedimenti ritenuti utili per un migliore conseguimento degli 
scopi dell’Accademia. 


l. 


Le attività, a norma di statuto, si sono articolate in: 

promozione della cultura mediante la redazione, la pubblicazione e la diffu- 
sione del Bollettino dell’Accademia con periodicità annuale, e di altre opere 
a stampa; 


. Mostre dell’Accademia; 
. Conferenze, progetti e iniziative nel campo degli studi letterari, storici, scien- 


tifici ed artistici; 


. attività di cura, conservazione e valorizzazione del patrimonio librario, archi- 


vistico e artistico dell’Accademia a beneficio degli studiosi e della comunità. 
L'Assemblea dei Soci Ordinari nella seduta Gennaio 2018 ha approvato il Bi- 


lancio consuntivo dell’anno 2017, il Bilancio preventivo dell’anno 2018, il Pro- 
gramma delle attività per l’anno 2018 e il Programma delle attività per il triennio 
2018-2020. 


Incontri dell’Accademia 


Sabato 20 gennaio 2018, Ore 17,00 

presentazione del libro di: 

Vieri Mazzoni 

San Miniato al Tedesco. Una terra toscana nell'età dei Comuni (secoli XIII-XIV) 
Interventi di: 

Fabio Dei, Presidente della Società Storica della Valdelsa 

Saverio Mecca, Presidente della Accademia degli Euteleti 

Giuliano Pinto, Università di Firenze 


Sabato 12 maggio 2018, ore 17,30 
Marco La Rosa e Riccardo Guarino 
Pensare/classificare. La seconda edizione della Flora d’Italia di Sandro Pignatti 


Sabato 3 novembre 2018, Ore 17,30 

Edoardo D'Angelo, 

Università di Napoli “Suor Orsola Benincasa” 

“per le nove radici d'esto legno”. Pier della Vigna, il genio, il traditore 


Sabato 1 dicembre 2018, Ore 17,30 
Paolo Tomei 
«Locus est famosus”. Come nacque San Miniato al Tedesco (secoli VILII-XII) 
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Interventi di: 

Paolo Tomei, Università di Pisa 
Giovanni Salmeri , Università di Pisa 
Simone Collavini, Università di Pisa 


Sabato 15 dicembre 2018, Ore 17,30 
Saverio Mecca 
Presentazione e diffusione del Bollettino n° 85, anno 2018 


Sabato 15 dicembre 2018, Ore 18,00 
Mariella Zoppi, Università di Firenze 
Il paesaggio toscano e Leonardo 


Pubblicazioni 


Bollettino dell’Accademia n° 85-2018 
La presentazione del Bollettino n. 85 ha avuto luogo Sabato 15 dicembre 2018 
presso la sede di Palazzo Migliorati. 


Cura, conservazione e valorizzazione della Biblioteca 
e del patrimonio archivistico e artistico 


Con nostro rammarico il progetto di completamento della catalogazione su sup- 
porto informatico del patrimonio librario per la ricerca e la consultazione anche 
via Web del Catalogo della Biblioteca dell’Accademia degli Euteleti della Città 
di San Miniato uu. per il 2018 è rimasto sospeso in quanto non ha ricevuto 
il contributo atteso. Il progetto di completamento della catalogazione sarà ri- 
presentato nell’anno 2019 per poter mettere a disposizione della comunità e dei 
ricercatori l’importante archivio dell’Accademia. 


Per l'insufficienza dei contributi ricevuti non si è avviato il completamento 
dell’inventariazione dei dipinti e delle suppellettili di proprietà dell’Accademia 
degli Euteleti. Tale operazione sarà realizzata in collaborazione con la Sovrinten- 
denza ai Beni Culturali di Pisa. 


Sistema museale di San Miniato 
Anche per quanto riguarda l’anno 2018 l'Accademia ha aderito al Sistema Mu- 
seale di San Miniato. 
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LIBRI E PUBBLICAZIONI RICEVUTI NEL 2018 
A cura di Adriana Banella 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Gennaio-Marzo 2017, Anno 152, Fasc. 2281, 
Le Monnier, Firenze 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Luglio — Settembre 2017, Anno 152, Fasc. 
2283, Le Monnier, Firenze 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Ottobre — Dicembre 2017, Anno 152, Fasc. 
2284, Le Monnier, Firenze 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Gennaio -Marzo 2018 Anno 153°,Fasc. 2285, 
Le Monnier, Firenze 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Aprile-Giugno, anno 153°, fasc 2286, Le Mon- 
nier, Firenze 


Maddalena Tani, / pensieri di Anna. Emozioni che scorron tra prosa, versi e....Ibiskos Uli- 
vieri, Empoli 2017 


Miscellanea Storica della Valdelsa, Società Storica della Valdelsa, Anno CXXII, Leos Ol- 
schki Editore Firenze 


Miscellanea Storica della Valdelsa, Società Storica della Valdelsa, Anno CXXIII, leos.ol- 
schki Editore Editore Firenze 


Sandro Pignatti, Marco La Rosa, Flora d'Italia, volume primo, Edagricole, Milano 2017 
Sandro Pignatti, Marco La Rosa, Flora d'Italia, volume secondo, Edagricole, Milano 2018 


Fiorenza Vannel, Giuseppe Toderi, La Medaglia barocca in Toscana, Edizioni Spes - Studio 
Per Edizioni Scelte, Firenze 1987 


Maria Teresa Monti (a cura di ), Edizione nazionale delle opere di Lazzaro Spallanzani, 
Parte sesta, Manoscritti, Mucchi Editore, Modena 


Erba d’Arno, rivista trimestrale, 150-151, Fucecchio 
Erba d'Arno, rivista trimestrale, 152-153, Fucecchio 


Atti e Memorie della Accademia Petrarca di Lettere Arti e Scienze, Indice Analitico delle 
Pubblicazioni, 1981-2015, a cura di Maria Luisa Commisso, Arezzo 2017 


Atti e Memorie della Accademia Petrarca di Lettere Arti e Scienze, Nuova Serie- Vol. 
LXXVIII, Anno 2016, Arezzo MMXVII 


Biblioteca dello Studiolo, Spedale degli Innocenti, Becocci Editore 
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